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Porta a S. Pier Gattoliài 

ed Ospiti celebri de' Fiorentini 

Leon X, e Carlo V* 



D, 



'ue iscrizioni in' marmo affisse nella faccia- 
ta esterna di questa porta accennan due solen- 
ni ingres!«i ^ di Leon X. e di Carlo Y. 

L'apparato pel ricevimento del detto Pon- 
tefice fu grancliosp quant' altro mt^. Lascio 
di descriverlo pc^^tìosl, ifniilDnfe'iife -riscon- 
trare negli storici 'di quel "='lèm po' (tVQdéllo 
cLe apparve più sin^|ifre^"e:più*rBTO, fu il 
Geremoniale Pontifica* ^s^S^uhBo k ^ rjgote in 
tutto quel viaggio cino a^lo^a. ^Maestro 
di ceremonie , che aibco)[]9ip£ig0afa i^^x'bpa, era 
un certo Monsig. ParìH ^ 'Grassi */pbi Vesco- 
TO di Pesaro, il quale ce n*ha lasciata mi* 
notissima relazione (a). Ella merita di esser 
letta y per intendersi sino a qual segno si mo» 
strò grande il fa$to della Corte Romana per 
l'accompagnamento, e per l'addobbo, e si 
ili Chiesa I che fuori, nelle funzioni, nelle 
udienze e nel trattamento. Fin le Monache 

T. XI IL I 
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' ebbero facoltà d'ascir di G>nvento per inter- 
venire ali^ngresso, io modo però che veden- 
do non fosser vedute* Il Papa venne a Firence 
per passare a Bologna , ove abboccossi coi Re 
Francesco I. di Francia, 

Ventun'anno dopo , nel i556| giansevi pa« 
rimente per la via di Róma l'Iinperator Carlo 
y, in apparenza per darle la pace, ma vera- 
mente per confermar sol trono il Doca Ales* 
K<jndro de- Medici al quale an mese dopo spedi 
in sposa Margherita d' Austria > figlia sua na- 
turale. Il dì 29. Aprile di detto anno pirantò 
con tutto il suo seguito al Monastero della 
Certosa, e la sera medesima alle ore %2, Ita* 
liane entrò iu Firenze ^ ricevuto dal Clero » da' 
Magistrati, e dal Duca, che gli presentò le 
chiavi della città, e quali accettò, ma subito 
rese. La via per la quale si portò alla Catte- 
drale, e di là alla casa de' Medici in Via Lar-» 
gi* A^rfrti|tfea*.a^oVn^ è'^rtfta in modo, che 
dimòstT4v:9,£np a quvi ^OÓ^Iregnasse allora il 
buon gQst9 jaeli^nBellQ^Arli, e nelle lettere. 
Per questa I|>rii^ch)$t icagSone io non credo di 
doverne oAiéttéfe la V|i^l^zi(>ne (3). 

,, £r ji «prj in 2è;ra4Ìrm&' la sporta, onde Cesare 
entrò, (r»l$»' 'dar suol * gangheri e gettata in 
terra, per dimostrare, ohe dove egli si trova- 
va, non faceva mestiere d' altra difesa, perchié 
quella parte del muro dell'antiporto, la quale 
é dirimpetto alla porta della città , per la qua- 
le ei doveva entrare, s*era fatta rovinare, e 
iiopra l'arco della porta era l'Aquila Imperia*» 
le con due e» pi, e ai piedi erano scritte queste 
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]^lrolei ìng federe, Urhem. Cae$j&, Majcsta- 
ii9- Tuae, devoti ssimam. tfuae. nunguam* 
majofem. Ptincipem. vicUi,, E dai lati della 
pirla medesima era T ini presa di Sua Mne^tà 
e le dae colonne le quali mettevano in mexf o 
la porta colle loro scritte dalTana colonna 
all'attrai Plus, Vltra, Al canto alla Coen Ila 
dipoi era i«i sur ]una basa tina statua d'nna 
femmina con una palma in mano ^ che signifì^ 
cava r allegrezza^ e ai piedi della qo^Ie nella 
sua basa erano scritte queste parole; Hilaritaf!< 
Populi. Fiorentini. In sul canto alla Cuculia 
proprio era un arco trionfale colle sue colonna 
e fucili , nella parte dinaniì del quale, a man 
destra disotto ^ era una statua d'una Vittoria 
colla celata in testa , e varie sorte d*arme ai 
piedi con queste lettere ; Sai^pe^ omnes. mor- 
talea, saepìas. Te ipsuni. superasti; e snpr» 
questa era una statua della Fede colla Croce 
in mano, che versava Corone, e le parole ch^ 
ella aveva scritte a' piedi eran queste; Dìvì^ 
lìas. Àlii. Tu. Provincias. Et. Regna. Lnrgiris^ 
Il titolo dell'arco era questo: Imperatoria 
Carolo. Augusto. Oh. Cites. Civitati. Et. Ci- 
Titatem. Cìvibos. Restitutam. Margarita ni qu e. 
Piliam. Duci. Alex. Med. Conjugem. Datani* 
Qaod. Feli&. Faustumque. Sit Florentia. Me> 
mor. Semper. Laeta. Dicavit. Dalla man man- 
ca dell'arco era dipinto in un quadro la In-* 
coronazione di Ferdinando, fratello dell' Im- 
peratore, con queste lettere; Caroìas. Augn- 
stus. Turcas. A. Noriois. Et. Pannoniis. Fugi>t< 
Dalla parte di dietro dell'arco, che guarda 
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San Felice |n Piazza era dalla parte dinanzi ^ 
ne' luoghi, dov*eraiio lo quattro statue disopra 
dette, quattro Tuvclù e Mori prif^ioni e lega- 
ti, senz'altre prtrole. Nella facciata di Sao 
Felice in Piazza era di piota in un quadro una 
rotta data da Cosare ai Biirbari^ e la Fede e la 
Giustizia in aria colle spade in mano, le quali 
combattevano in favor de' Cristiani), e da man 
destra del quadro fra il pilastro e Ui colonna 
era una statua d'una lemmina colle ali, la qua- 
le aveva scolpite in uno scudo queste parole: 
Africa, la quale significava la Vittoria , cbe 
C'osare aveva avuta d-ilT Affrica; e dalla man 
sinistra uo' altra ft^mminu medesimamente 
colle ali, la quale dipingeva in uno scudo 
questa parola: AS ,„ e seguitava di dipinge- 
re per fornire tutta ia parola, che doveva 
dire Asia, la qual dimostrala, cbe l'Asia dì 
già cominciava a essere vinta , e seguitava la 
Vittoria doverla soggiogartutta, siccome quel- 
la femmina seguitava di dipignere per fornir 
la parola tutta, siccome^ disopra è detto. Nel 
cornicion dffl quadro grande erano scritte que< 
ste parole: Carolo, Augusto. Domitori, Afri- 
cae. Disopra al cornicione era dipinto in mi 
quadro la Coronazione del Re di Tunisi, e a 
man diritta del quadro erano scritte queste 
lettere: Turcis. Et. Afris. Victis, e da mano 
manca. Regno. Meleasse. Restituto. In capo 
della piazzuola , cbe è al fine di via Maggio, 
era una statua d' Ercole, il quale uccideva 
ridra, ed aveva scritte nella base queste 
parole: „ Vi* Hercules. Labore. Et. A.eram- 
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nis. Monstra. Vani* Generis. Edomuit. Itru 
Caesar. Viriate. Et. Clenìentìa. Victis. Yel. 
Placatìs. iloAlibus* Pacem. Orbi* Terraram. 
£t. Qaiete^D. Restituii. ,» Iti ca^ di via 
Maggio dirimpetto alla Loggia de' Frescobaldi 
era una statua , che significava il Fiume Ar- 
no » la quale colia mano destra accennava il 
Ponte a Santa Trinità i e nella basa sua era- 
no scritte queste lettere: Venere. Ab. Vlti- 
mis. Terrìs. Fratres. Isti. Àmplissisni. Mìhl* 
Pro. Gloria. Caésaris. Gratulatutn. Vt.. ion- 
ctis. qois. Vna. Meis. £xiguis. Sed. Peren- 
nibus. Ad. lordanem. Properemus. In sulla 
coscia del Ponte a S. Trinila da mnn destra 
era un'altra statua pur d' un Fiume, che m'U 
la basti aveva scritte queste parole: Bragra- 
das. Ex* Africa; e da man sinistra pure in 
suir altra coscia del medesimo Ponte era la 
statua d'un altro Fiume, al qudle era scrit- 
to nella basa: Iber^s. Et. Hispanin. Dall'altra 
parte del Ponte predetto eTa in sulla coscia 
diritta del Ponte un'altra statua pur d'un 
FiumCi e n^jla. h<isn era scritto : Danubiu^. 
E. Pannonia; e in sulla cosci» manca del 
Pnnte era la statua dA Reno con queste pa- 
role: Rhenu^. E. Germania. In sulla piozzn di 
S. Trinità era un cavallo, sopra '1 quale era 
un Imperadore, il quale sigoìficavM Carlo 
Quinto, e nella basa in sulla quale posava -il 
cavallo era scritto questo titolo: lixiperntori; 
Caesari. A^igusto. Gloriosissimo. Post. Devi- 
ctos. Hi>sle&. Italìae. Ptice. Restittita. Saluta- 
lo. tCaesare* Ferdinando. Fra tre. ExpuUis. 
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Jtlertttfi. Tttrèìft* AMcaqiM** Perdomitii. Ale** 
Med. Dux. Fior. P. Al canto dei Tonwquin'- 
ci (4) era ona statua della Vittoria colle. ali> 
la quale aveTa «tia palla in matio, .e nella san 
basa etano scritte queste parole: Victoria. 
Àogastl. Al Canto de' Cameiftpcclii era fina 
statua d' un Gigante ^ che ayeta in mano una 
Pelle d'oro di Montone, e nella basa aveva 
scrittoi lason* Argonautarom. Dux. Àdrecto^ 
Ei ColchtSi Aureo. Veliere. Addentai. Tao# 
Gratulatur. Al Canto alla Paglia s'eran Wr'» 
ti tatti i tetti di quelle botteghe cb« iri sono^ 
ed era parata tutta quella facciata delle niura 
dì panno d' arazzo, e sopra que' panni era un 
fregio pieno ^d' Armi > e d'Imprese di Sua 
Maestà Cef^area. Sopra la porta del mezzo di S* 
Maria del Fiore era un bellissimo festone con 
un finimento di due Aquile , una a mano de* 
atra, e l'altra a man manca con questo breye'r 
Diis* Te« MinoreVn. Quod. Gens. Imperasi 
In sul CantQ d^lla Via de' Martelli eran due 
figure di due donne, le quali reggevano un 
Mappamondo, delle quali quella che era dal 
lato destro aveva in mano un serpeole, e 
nella basa in sulla quale ella posava^ era 
scritto: Prudetìtia. ParavimUs; ma quella che 
^^ era dal lato sinistro aveva in mano una spada ^ 
^' '' e nella sua basa diceva : Ius.tìtia. Retinemus; e 
•opra quella palla del mondo era nn* Aquila 
Imperiale colle ali aperte, e da ciascun de' la*» 
ti aveva un breve, de' quali T un diceva); 
Ego. Omnes. Alites. e l' nitro diceva: Cnesar. 
Omnes. Mortales. In sulla Piazza di S. Gio* 
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1^<innitio em una figura d'nna fernmfna, la 
quale areva nella man destra un ramo d'olivo, 
e sotto i pìédion monte di spoglie, e nella ba- 
sa era scritto: Erit. Pax. In» Virtate. Tua. 
Sopra la |iorta che entra nella loggia del Pa« 
Irtgio de' Medici, erano scritte queste parole 
Ave. Magne. Hospes. Aogustae . • • 

Dimorò in Firen«e 5 giorni , sensa clie si 
facesse in quel tempo cosa alcuna notabile. Do- 
po di che, montato a cavallo, se n' andò per 
la TJadi Pistoia e di Lucta in Lombardia , per 
quindi incamminarsi ad assalire la Pr/vvenza. 
Abbiam detto altrove, che l'epoca di Carlo 
V. fu tra le moderne la più feconda di novità; 
Ciò si conferma non tanto dall'istoria nostra ^ 
qnanto ancora dall' influenza che ebbero le 
sue conquiste stf tutti gli stnti d' Europa. Nel* 
io stesso tempo che le opinioni de' novatori 
turbaron Li religione, egli colle molestie det 
suo braccio armato rnettev» la polìtica alle 
più gran prove» Scosse di tal natura obbli- 
garon le cose a situarsi diversamente da quel- 
lo che erano. Lo storico di Carlo V. (5) ha det- 
to qtwnto bisogna su questo tema. 

Quantunque l'eguaglianza quasi totale del- 
lo slato delle diverse nazioni d'Europa abbia 
impedito il regno di quell'Imperadore d*esser 
distinto da conquiste tanto rapide ed estese, 
come se ne trovan gli esemp] in altr'epoche 
dell* istoria, nulladimeno lutti i gr<in regni di 
(fu^sta fiarte di mondo hanno sofferto, dorante 
il corso della sua amministrazione, uri cangia- 
mento asiai notabile nel loro stato pofiiicu e 
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8ono stati sottoposti all' influ^nBa di certi 
avvenìoienti ; i quali neppur oggi hanno per* 
dato tutta la loro attività, e continuali tutto- 
ra ad esercitar la loro ef6cacla con più o meno 
di forza. Sotto il regno dei detto Carlo, e per 
una serie di continui sforzi , cl^e la sua teme- 
raria ambizione fece fare ai differenti Regni 
d'Europa, acquistarono questi maggior vigore 
nella loro interna costituzione, ed impararono 
a conoscere i loro capi tu li, sentir la loro Cor- 
sa , e rendersi formidabili agli altri. Seguì an- 
cor.! sotto lo stesso regno , che i diversi stati 
d'Europa , innanzi disuniti e sciolti si ristrin- 
sero con tanta intensità gli uni con gli altri ^ 
eh' e' non formaron più che un gran sistemi 
politico, e ciascun di loro vi prese un sito, 
nel qu^le si son mantenuti poscia con una co- 
stanza, che non si sarebbe mai creduta »* dopo 
i vari successi di due secoli agita tisstmi. 

Ciò che fece l'Europa in grande , lo fece 
altresì l' Italia dentro se stessa. Ogni parte di 
lei procurò di equilibrarsi con le altre. E dove 
mancava la forza, supplirono le ricchezze, il 
commercio, la politica e le associazioni <;un gli 
stati i più validi , ed i più riputati. 

Pittura a Fresco di Già. du S, Gio. 
in faccia alla delta porta. 

Ebbe ragione il March. Andrea Gerinii prò» 
lettore esitnìp delle Belle Arti, ^ f^r^ in.^ur 
{^liare in rame questa pittura p^r fr.ontespVt 
zio delle ved^tp principali d^'Ma^^Città.^ifl^ 
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lai fatte eseguii'e. Così egli lia riparato ìfi 
parte al total deperimento della tnedcfiiroa , 
il quale stante il cattivo intotiaco, rà dì dì 
in di a£frettandosi ; ed ha insieme secondate 
le mire di Cosimo il. che l'ordinò non con 
altro fine^ che perchè ella servisse come di 
prospetto a tutti i forestieri che veni va n da 
questa parte, di saggio, e di priipa idea di 
tatto quel hello, che avrebber poi veduto 
sparso per le vie , per le chiese , e per le 
gallerie (a). 

La facciata della Gasa ^ che è dirimpetto 
alla Porta Romana, o di S. Pier Gattolmi , 
ed. in metzo a due strade, che di lì si par-> 
tono, ebbe in sorte questa decorazione dal- 
l' abii pennello di Giov. da S. Giov. Egli la 
fece due volte ; la prima che piaceva al ik)- 
polo, ma non a lui; la seconda che piacque 
a luì , ed al popolo , ed a quanti Professori 
la videro, giudicandola il suo capo d'opera. 
Dair averla così fatta e rifatta in pochissi- 
mo tempo, e senza riguardo a fatica , na-* 
eque (orse il detto del volgo , al quale ag- 
grada sempre l'aggiungere al maraviglioso il 
soprannaturale, che ella fosse fatta dal bra- 
vo Artefice in una notte. Difficilmente sareb- 
be servito lo spazio di uno notte a disegnarla 
soltanto. La moltiplicità delle figure, e la 
ricchezza dell' inyenzione , basteranno a si- 
gnificare la vastità del lavoro: ■ 

„ Rappresentò dal destro lato dì una fi- 
nestra , che è nel mezzo , la figura di Mar- 
te , di F^Uade,. e di Mercurio in belle attU 
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tadini f e le Grazie , che al sttoti della ììtÉ 
A* Apollo stanilo leggiadramente danzando .' 
dal sinistro y la Città di Firenze in fìgara di 
una maestosa Regina sedente in trono , ve- 
stita dell'abito della Sacra Religione d San 
Stefano Papa e Martire, alla quale seggono 
a destra e sinistra due vaghe femmine am- 
mantate pare alla Reale, che rappresentano, 
quella a destra la Città di Siena , e que la 
a sinistra la Città di Pisa , alle quali tutte 
accorrono in atto reverente Flora colle quat- 
tro Stagioni dell' anno y ciascheduna prorvi-^ 
sta di sue delizie per fargiien offerta ; men-» 
tre varj Amoretti e principalmente due, che 
uno maschio, e l'altro femmina, scherzando 
nell'aria applaudiscono a quella azione. So- 
pra l'architrave della finestra posa leggia- 
dramente » quasi giacente, il fiume Arno, fi- 
gurato in un vecchio ignudo disegnato ma- 
ravigliosamente; sopra di cui si vede l'Arme 
della Casa Serenissima de' Medici , in mezza 
a due vaghe femmine del tutto, e vagamen- 
te vestite; che una rappresenta una Vergine 
Vestale con la face accesa in mano signifi- 
cante la Vigilanza , e l' altra , che è colla 
spada alla mano , va figurando la Giustizia. 
Sotto quest'opera in certi sodi figurò a chia- 
roscuro giallo quattro Trofei alludenti alle 
Arti liberali, all'Arte Militare, oirAgricol- 
tura, ed alla Sovranità (6). 
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Borgo S* Pier GaiioUnij ed Astro Benigno 
nelle pubbliche calamità. 

La ciDOsara tra le projcelle é stata sempre 
pe' Fiorentini la Vergine dell' Impraneta. Co- 
sì chiamasi ana campagna distante forse sette 
miglia da Firenze per questa parte, o dai 
roghi ohe la copriTan già , o dalle selve (7). 
Ella vi gode culto sin da circa otto secoli: ma 
della devozione de' Fiorentini, vi son memo- 
rie certe sin dalla metà del secolo decìmoqaar« 
to. Piò indietro son tenebre , ed oscurità. 

Vuol la tradizione , che la devota Immagine 
di Maria , che lì si venera , fosse dipinta da S, 
Luca (6)9 che fosse ai tempi del Paganesimo 
occultamente onorata in un Tempietto trai bo- 
schi ; che poscia si perdesse traile mine, e che 
finalmente in tempi più fortunati fosse prodi- 
giosamente trovata diiìuovo nelle viscere della 
terra ; alT occasione di dover eriger la Ghie« 
sa per le genti di quella contrada (8). 

Comunque siasi il suo culto è stato sempre 
costante sino ai dì nostri, quantunque l'età 
sovraggrande avesse alla Sacra Immagine con- 
sunti talmente i colori , che poco più restasse-. 
ne che il contorno. Per questa ragione teri- 
similmente fu chiosa in un Tabernacolo , e ne 
fu negata la vista ai Fedeli, come d'altre è 
successo (9). Quindi si trova chiamata diver« 
sa mente ne' rogiti e nelle scritture j ora Tavola 
ed or Tabernacolo. 

Nulladimeno si continuò a venerare quel 
Sacro Deposito nella maniera possibile, ed 
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era la sua forma così: Rafìcliia4<?asi là'- di- 
pinta Tavola dentro un Tabernacolo di legno 
totalmente cbiaso con asse, sulla quale posava 
un ricchissimo drappo, coperto da on velo. 
Un altra custodia o Tabernacolo por di le- 
gno conteneva il primo, e questo potea chiu- 
dersi ed aprirsi con due sportelli dipinti 
dentro e fuori , come credesi , nel secolo XV. 
Finalmente on mantelline, ora più ricco, ora 
meno, ne' copriva la facciata esteriore, ed io 
qoesto stato toneasi continuamente sull* Ài- 
tare della sua Cappella 9 e quando occorres- 
se, si trasportava. 

Finalmente V ancora delle nostre speranze 
ricomparve dinnovo, dissipò ogni nube di 
oscurità , ogni favolosa dubbiessa , e riaccese 
la pietà de' devoti con raggi pi& chiari di 
luce. Circa la metà del corrente secolo (10) 
fu ordinato da saggio Ministro dell' Imperador / 
Francesco I. io Toscana , che il Tabernaco- 
lo fosse, aperto , resarcita la pittura, se ve ne 
fosse bisogno, com« fu fatto (11), ed esposta 
con solenne pompa cinque giorni continui 
nella sua Chiesa. 11 concorso vi fu gira udissi- 
mo ed i Fedeli ne partiron paghi e contetiti. 

Pretende il Casotti (12), che uno di quegli 
che avean veduto, e considerato attentamen- 
te più volte r Immagine suddetta, prima che 
ella si togliesse alla vista degli uomini fosse 
il P. Domenico da Corel la. Infatti nel suo 
celebre Poema sulle glorie di Maria , ci ren- 
de conto e della Chiesa, e della Vergine con 
questi versi: 
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NtWqiildem Templi nooetl praesentis origo^ 

Ipsa nec est usu pietà figura oorOb 
Kam cum prole sua nostro depingier aero 

Virgo Dei genitrix ìnunacalata solete 
A^ot alto qooyis caetu sodata decenti , 

Nunqaam sola manet Matri» imago Dei 9 
Sed consorte carena per se venera bilis ista 

Effìgies veteri condita more fuit. 
Fingere Sanctorum quando sìmulacra Fideles 

Coeperunt aucta rtiiiigione Dei. 

Ma apertosi il Tabernacolo , si troirò ohe il 
Corel la o non atea veduto la Tavola, o avea 
traveduto asserendo che la Vergine non ba 
in sua compagnia il Divino Infante. L'antica 
pittura fu tanto chiara da mostrare a sui&- 
ciensa, ciie la madre sostiene il figlio tra le 
due mani alla foggia Greca 9 colla testa del- 
l'ano sotto quella dell'altra perpendicolar- 
mente sul seno. 

Nonostante queste vicende» la fiducia de 
Fiorentini nell'aiuto celeste per la devozione 
a questo santo simulacro, si mantenne, sem- 
pre grandissima. I doni «fatti al suo Tempio, 
le frequenti visite , e le solennissime traslozio* 
ni alia Città, lo provano evidentemente. 

Una delle più notabili tra le altre fu quella 
del iSic), per ragion del T assedio. Saputosi 
che gli abitatori dell' Impruneta sorpresi da 
timore delle troppe nemiche, e da necessità 
di viveri, aveano abbandonato il luogo; fa 
§n\Aio spedito chi segretamente conducesse 

T. XIIL a 
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r Iinmagitio a Firenxe, e la coaa anòi Ala 
guistt , cht» é raceontaU dM Varchi (t3). 

„ Era fama nel rolgo Fiorentino» che la Ta« 
¥ola della M.idomia dell* Impraneta, non vo- 
lesse albergare dentro nella GitU j donde una 
▼olia se n' era invisìbilmente foggi ta. Non* 
dimeno la Signoria , acoogtandosi 1' esercito ,. 
perchè ella itile mani de' Soldati» e di Gente 
Luterafi» non capitasse, fece per partito, che 
ella si condttceKse a Firenze nella Chiesa 
CattedrHle. Il perchè Ser Lorenso Violi per 
commissione loro, con on maltiere solo, andò 
col Piovano della Chiesa, e sensa saputa della 
Compagnia (i4) la di&pose,come si dice vol^ 
garmente, dal Tabernacolo, e dentro on for«* 
fiere la condusse segrf*ta mente net Monastero 
di S. Giorgio, e di quindi con solenne proces- 
sione, ( fatta il dì ti d'Ottobre* primo dell'as> 
sedie ) , e con tutti i M»gÌ8trati, eccettuato la 
Signoria, fu condotta in S, Maria del Fiore | 
nella Cappella di S> Zanobi.,, 

Quivi rimase finché durò quei lunghissìiao 
assedio, finito il quale fu la Tavola ricondot« 
ta al suo luogo il dì i8. Ottobre dell'anno se* 
guente, con quell'onore, che le circostanié 
de' tempi permisero. 

Più solenne traslazione di quella del 1711 » 
sotto Cosimo HI , non si è mai data. Motivo 
ne fu principale , per quanto dichiarava il 
Bando d'avviso al popolo, ^implorare il ri^ 
stabilimento nella pristina salate del Sor^ìs- 
$<m > Sìg« Principe Ferdinando, con la tanto 
susptrcita succt^ssiune alla Serenissìina Casa* 
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là' fj«a dai ler rntiìe ^ che Ccmmo preiredeira 
rattristaTa inoUis«imo la cadente età sua i qua- 
M avrebbe créduto» che termi nere bbe il tnoo- 
do con lui , e con la famìglia. 

La mattina del di ai. di Maggio seguì Fin* 
gresso QeUa Città. L' ap(Hinito delle strade ^ 
per cui passar do TeTn la processione , era rie- 
cbissimo: pienissimo l'accompagnamento del 
Clero tanto secolare cbe regolare ; le fiaccole 
ìnnumerabili , portate dai Paggi della R« Cor- 
te , dai Cavalieri di & Stefano , e da tutta la 
JNobìUA e Cittadina nta sì Fiorentina che fore* 
stiera ; aggiuntevi le Magistrature, il Consoie 
dello Studio pubblico f e le Persone Reati del 
Granduca Cosimo , e del Principe Giovali 
Gastone. 

Tutta la Relazione di questo rtcevimenta de- 
voto , e di tutte» ciò che fu fatto in tempo della 
dimora in P ir enee di quel!' Arca misteriosa di 
p»ce , e del suo ritorno all'ordinaria sua sedej 
occuperebbe un intero volume. Mi limito a 
riportarne soln mente ano squarcio il più si* 
^ntfieaitie ^ colle parole stesse di cbi ne fu te- 
•timone (i5). Parla dell' arrivo della proces- 
«ione: 

ff Ma quel fu lo tpetta^colo ( egli dice ) y 
quando giunto sulla PiaE«a de' fitti il venera- 
bile Tabernacolo ) e presa la vi» verso il R« 
Palazzo , fu collocato in. mezzo di essa » sopra 
un palco coperto di velluto cremisi in faccia 
appunto alla camera dal Sereniss. Principe di 
Toscana! Il quale y sebbene gravemente infer- 
mo leTatosi Adi letto, ^ senza nscire della 
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Btiinra, a£FaccÌato6Ì alle vetrate della finesira^ 
col l*ussis lenta del suo Goufessoro , vorte rive- 
rire in quella forma iiiigiiore , che potè , la 
Santa Figura. LeVossi improTviso al T ina spot* 
tata veduta , iVu la turba innutnérubile dirota- 
mente tumultuante, il cui impeto appena po«» 
te va no sostenere i soldati o le guardie^ un 
contuso strepito d^ accia magioni e di voci , 
rotte da singhiozzi oda gemiti. Altri con lieto 
TÌva esprimevano T universale allegrezEd nel 
rivedere dopo tanto tempo il loro Principe , 
le delizie del suo popolo; altri con voti im- 
ploravano a gran voci l'intero ristabilimento 
della sua primiera salute. Piangevano a Uri per 
tenerezza dt'irajQQLizione della Serenìss. ConM 
sorte; che in compagnia della Serenìss. Eleo- 
nora, stava prostrata sul ballatoio del palaz£0| 
accanto alla camera dell' Infermo Principe ; e 
tutti ad una voce auguravano, che non fosse 
per trionfare sì tosto la morte ^ di cbi aveva 
per sua protettrice la Madre delta vita (i 6). 
Prostrati frattanto intorno al Tabernacolo il 
Granduca , e il Serenis». Principe Gio. Gasto- 
ne 9 i Canonici, e i Magistrati , furono da Mon* 
signore Arcivescovo recitate alcune oratioiii 
proporzionate al bisogno. Data poi la Pastora * 
le benedizione, ruosse il Tabernacolo a suo 
cammino, e non ristette prima, che arrivasse 
«Ila Metropolitana. „ 

£ più sotto:,, Quanto fosse grande il con* 
corso delle persone di c^ni età, d*ognt sesso ^ 
e condizione, si può appena immaginare, noti 
che ridire. Ol^tre la privata divozione di tutti 9 
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Sinsi tatti i Collegi, e le Fraternite, e gli 
rdini Regolari vi vennero in processione; e 
furono i primi i molti giovani, che si ammae- 
stravano nelle Lettere, e nella pietà, alle 
Scuole de' Padri della Compagnia dì Gesù , 
del Collegio dì S« Giovannino, che vi andaro^ 
no processionalmente, cantando le Litanie ac- 
compagnati da' loro Maestri, e precedoti dal 
Rettore del Collegio, che portava la Croce ^ 
in mezio a otto torce di cera bianca. Ma 
quello che merita di non esser taciuto si è il 
baon ordine, e la gran quiete, non interrotta 
giammai da altro, che dalle strida degli os- 
sessi dal demonio, che in grandissima copia vi 
furono condotti (e), per essere esorcìzsati; e 
da' gemiti, e da' fervorosi sospiri di tanti, che 
con una vera fede, e una santa importuniti 
chiedevano à Maria alle private infermità, o 
del corpo o dell'anima , rimedio; e alle pub- 
bliche necessità ristoro e riparo* „ 

Il dì 3. Giugno seguente fu il giorno delia 
partenza; né fa questa decorosa meno della 
venuta. 

Ma si sarebbe detto ben poco , se si lasciale 
indietro il maggior condimento di queste sa- 
cre funzioni , e lo zelo di penitenza che le ani- 
mò. Principiaron coHe Missioni, e colle Mis- 
sioni finirono. Lq prime si fecero all' Imprune- 
ta innanzi la mossa della Sacra Immagine , le 
seconde in Firenze nel tempo del suo soggior- 
no , l'ultime alle Cascine fuori della Porta al 
Prato dopo la partenza. Lo Storico che ne 
descrive il metodo ^ chiama Firenze una Nini- 

a ♦ 
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ve. Ma udiomone le fne stesse' parale. Questo 
é un quadro, che non dee tralasciarsi. 

,, Chi ha letto nelle sacre carte , qaal si fé 
Ni hi ve alla predicazione di Giona; ha onde 
formare qualche concetto, qual comparisse 
Firenze nel tempo della sua Missione. Dal 
massimo fino al minimo tutti commossi e 
compunti si affollavano non solo ad udire gli 
zelanti Predicatori (17); ma a dare pubbliche 
dimostrazioni di un cuore veramente umilia te 
e contrito; animati massimamente dalla pre- 
senza del Granduca. Sceso dirò così, questo 
gran principe da] suo soglio , e deposte le* in- 
segne della sua Re«l grandezza , precede coli* 
esempio nell'esercizio di tutte le crtstiiine 
virtù a coloro, sopra de' quali signoreggiava 
con Sovrana autorità di comando. Non con- 
tento di assistere sulle ore piò calde aliar pre- 
dica, e alle ^funzioni d'ogni giorno sulla piaz- 
za di S. Croce, non più teatro di piacevoli 
gare tra Nobili giovani per fine d'onore , ma 
Scuola dì eterne verità per salute delle anime; 
» volle altresì esser presente alle frequenti pro- 
cessioni dì penitenza che si facevano sulla 
gran piazza , che chiamasi del Granduca. 
Presso alle 24. ore si partivano i Missìonafi 
col Crocifisso dalla Metropolitana. Dietro ad 
essi venivano tutti i padri della compagnia di 
Gesù in abito di penitenza , senza mantello , 
con canapi al collo incrocicchiati sul petto, e 
ravvolti a molti doppi sui fianchi, e colle co- 
rone di spine in cnpo. Segoivai^o poi niolte 
compagnie di Battuti e dietro a queste, a 
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<*oppte in processione fé donne di ogni eti i di 
ogni grado e condizione; e poi gli aomini alla 
rinfasa. Tutta questa ordinanza di penitenti 
era messa in mezzo da doe longliissime fila di 
gentiluomini e signori dot primo orbine, con 
bianche torce alla mano: i quali ginnti sulla 
piazza chiudevano tosto in un ampio cerchio 
le donne appiè del palco, Inficiandosi dietro 
interamente separati da qnelle tutti gli nomi- 
ni (18) : servivano poi a dividere le due pro- 
cessioni , una d'uomini, l'altra di donne, che 
per due strade diametralmente opposte sì fa- 
cevano sulla medesima piazza calcata di gente^ 
e si replicavano piò volte dopo fervorose esor- 
tazioni; con si bell'ordine, e con tanta qnie» 
te, so non quanto Tarla rimbombava dello 
strepito di pesanti flagelli, che non era alcuno 
che non si sentisse altamente commuovere : 
separavano finalmente con incredibile faci lite 
le donne dagli nomini, finita la sacra fnnzione, 
sicché quelle fossero per lungo tratto dt vra 
fuora della piazza , prima che questi; che an- 
davano ad aspettare la benedizione nella piaz- 
za , e sotto Je ampie loggie degli Ufizj, fossero 
in istato di muoversi. „ 

Bastioni dentro la Città e fortificazioni 

di fuori. 

Giunto al trono Cosimo Primo, non ebbe 
altro maggior pensiero , che di vincere i suoi 
nemici, e specialmente di domare i Senesi 9 
la vicinanza de' quali era spesso molesta ed 
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Incomoda. L'apparato per la guerra fa gratw 
de, 8Ì per le forze militari che egli produs- 
se, asRÌstito dalle armi Spagnaole , come per 
le difese eh' ei preparò dentro e fuori della 
Capitale. I Senesi avean dalla parte loro i 
Francesi , le loro torri e la loro situazione 
montuosa. 

Troppo CI trarrebbe in lungo il narrar 
l'assedio e la sconfìtta di quella Città ^ parlo 
solamente dei nostri preparativi, e prima di 
quella gran muraglia, cbe dalla parte di 
messogiorno taglia in diritto un segmento di 
Città, dal monte di Boboli sin quasi alla 
Porta di Camnldoli, e che noi chiamiamo i 
Bastioni, ordinati d»l detto Principe colla 
massima fretta. L'esempio ferale della bat- 
taglia di Moniaperti (19) gli stava profon-. 
damente fisso nella memoria; perciò egli si 
risolvette. di abbondare in fortifìcazìoni • le 
quali ora servono a sostener pergolati, e 
deliziosi viali coperti da ulivi e d» fratti* 

Egli non perdonò per questa fabbrica né 
a case, né a Chiese; tra le quali fu demo- 
lila quella di S. Piero in Gattolino, poi ri- 
fatta, e detta dì Serumido; quella di San 
Pietro Martire, che era in Boffi , con Mo- 
niistero di. Monache, traslntute in S. Felice 
in Piazza; e quella di Ànnalena , a cui furon 
appoggiati i baluardi, e mulUato Torto in 
gran parte. Nel i545, secondo il Diario MS. 
del Marncelli, ne fu gettata la prima pietra» 
il di 16. Maggio. Cosimo stesso, che ne fé* 
ce la funzione, gettò ancora nella fossa una 



ColiaBa d' oro coti atcotlcf tnedagìie^ o((dì G>r-s 
tfgiado una moneta , ed il Cafd. Arcive8«;0f o 
di Ravenna I fienedetio Accolti, un anello^ 

Senza ranimentar le fortifìcazìonì ch'ei fé-' 
ce in pi& laoghi dello Stato, all' Isola dell' 
Elba > à Pìoutbino, ed altrove» pei* assicU^ 
rarsi> come Principe nuovo, da ogni qualun** 
que insulto neuuico; oltre i già detti Dastio« 
ni neirinterno di Firenze^ nel i^S^. ordinò 
le co^e in maniera , che da ogni parte la Cit*' 
tà restasse fortificata e difesa. A questo fine 
ogni porta venne affidata ad Un Àrcbitetto^ 
ed ogni lato munito di fortiiizjw Alla Porta 
alla Croce presedé FrancUsco da S. Gallona 
pinti il Tasso, alla porta al Prato ed alla 
Porticciolft d'Arno il Gellitii, a S. Frediano 
il Baodicielli, a Si Pier Gattol ino Pasqua H<io 
d'Ancona, a S. Giorgio Giuii»ino*di Baccio, 
e a S. Ifiocolò il Particino. Ed ecco l'origiF» 
ne di molti dei Baluardi, Cavalieri^ e Bar-* 
bacani , cbe son fiK>ri delle niinra} o dei ter.' 
rapieni> cbe son dentro dalla parte di tra* 
montana, futti ne II' occorrenza medesima^ dei 
quali restali por anco grandiosi avanzi. Il Bh* 
lutfrdo fuori delta porta al Prato (^), al rad* 
golo delle mura che guardai n ponente (20) f 
e Ja fortezza sol monte di S. Miniato, furonr 
costruiti, avanti all'occasion dell'assedio dei 
Papalini e degli Imperiali, del quale avrò 
luoi$o di parlai*e nel tomo seguente 2 

Parimente i Bastioni tra la porta di Saitf 
Miniato e qaella di San Giorgio sì credono 
opera del Buontalenti, il quale fortificò «ih 
Cora Pistoia e Prato (%i)é 
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Monastero di AnnaUna^ sua fondatrice 

ed Ospiti. 

Anna Elena, e fK*r «pposUione Aunaltina , 
figlia del Co. Galeotto Matalesta , de' Signori 
di Rimini y e della Maria degli Orsini di Ro« 
nìR| fu la fondatrice di questo Monastero, o 
Conservatorio di oneste fanciulle e di vedove 
di qualunque età , sotto la regola dei terzo 
Ordine di S. Domenico. Tale in principio 
«ra qudsto Istituto , senza voti , e senni clau- 
sura. Cosi meritossi la protezione Sovrana 
dei IVfediciy così crebbe, così rendettesi otite 
in molte circostanse alla civil società. 

La bolla ecuanmica del Pontefice Pio V. 
gli fece mutar natura , ridacendolo^ come 
tutti gli altri, alla strettetza claustrale. Ne 
fu digerita l' esecuzione per parecchi anni • 
Finalmente le Suore divuntaron Monacbe , 
air eccezione di soje quattro, cbe ri tenenlis* 
sìme della prima regola, e della loro libera 
volontà j sUmaron meglio tornarsene alle lo- 
ro case. 

Ma la fondazione di questo ritiro sacro è 
più di ogni al tra cosa notabile. La Contessa 
vi si condusse per opera di durissime circo^ 
stanze ; per la morte cioè di un figlio unico, 
e del marito. Donna sensibile e pia seguitò 
le tracce che le segnava il dolorai dalla terra 
verso del Cielo, sull'età di a5. anni. 

Fu il confiorte celebre condottiero di eser* 
citi io servigio della repubblica $ originario 



^T'i'ja ' 't' •* y ' ';. ^^v^^^* 



d'Anghìari, per nome Bftldacoio dell' Angail- 
liira.,La soa morte è una delie pi& iragiclie 
che porti T istoria* Chiamato «lai Gonfalo- 
niere in Palazzo a render conto delle sue spe- 
dizioni, mentre egli passeggiava seco lui ra*- 
gionando confidentemente ^ comparvero ad un 
cenno armate guardie precedentemente na* 
) scoste per arrestarlo» ma volendo difendersi 
rimase ucciso. Il 3uo cadavere fu gettato dalie 
finestre nella corte della Dogana, e di lì por* 
tato in piazza j per mostrar che la cosa fosse 
autentica , cosi morto com' era , gli fu mozzo 
il capo, e fece di se tutto quei dì spettacolo 
orrendo al popolo stupefatto* 

Gli Storici raceontano quasi tutti uniforme- 
Diente questo fatto {%i); ma non convengono 
àe\ motivo. Alcuni attribuiscono ad un odio 
privato del Gonfaloniere, il quale era allora 
Bartolommeo Orlandinì, altri a fellonìa di 
Baldaccio, altri finalmente a contravvenziuno 
agii ordini de' Governatori dello Stato, ed altri 
a sospetto di troppo ingrandimento, e di male 
pratiche coi nemici della repubblica. 

Comunque ei fosse , Ànnalena fu mossa da 
quest:i disavventura a ridur la sua casa a 
convitto Monastico, verso la metà del secolo 
XV. Sfortunate vedove, e semplici fanciulle 
vi trovarono asilo. Gli stessi maschi vel trova- 
rono, qualunque volta si trattò di scampar 
d«tlle persecuzioni 9 e dal tradimento. Ciò ac* 
cudde due volte» la prima, a Giovanni de' Me- 
dici, la Heconda a Tommaso Sederini ; l'uno 
infcinte d'anni sei, T altro provetto | e repu- 
tatìssimo Cittadino* 
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La seoonda cacciata de' Medici ( gisftechè ire 
nm soffersero ) pose in grnve pericolo i giorni 
del detto Giovanni. Né' la madre ^ volendo 
$alvarlo, seppe trovar altro migliore espe* 
diente, che di rinchiuderlo in questo chio- 
stro. Vi entrò dunque nel i494> C[oal altro 
Ulisse, con tiientite spoglie di femmina, e 
coir accompagnamento di alcune donne di suo 
servJKioje visi trattenne (j. mesi. Siccome des- 
so fu poi padre di Cosimo I, si può dir che in 
lui si salvasse tutta la stirpe Medicea , che 
dominò per due secoli il bel paese d'Etrnria. 

La terza cacciata del 1537. partorì gii stes* 
si tumulti. I Signori fuggirono di Pala«xOf e si 
ritirarono in S. Piero Scberaggio, gridando 
i sollevati Popolo e Libertà , senza capo^ sens' 
ordine, e senza che molti sapessero di che si 
trattasse, Pochissimi furon quelli d' alcuna 
qualità, i quali in quel giorno non si por- 
tassero in Palazzo, per porger soccorso o con 
la niano , o col senno a quanto potesse oc- 
correre. Alcuni però non crederono opportu^ 
DO r esporvisi: chi si nascose, e chi ritirossi 
in campagna. Tommaso Soderini, uomo auto- 
revole e grave, cercò di rìFugiorsi nel Mo- 
nastero di À.nnalena , e vi fu rispettosamente 
accolto, e trattato. 

L' anno della clausura fu il i5S6k Innanzi 
fi quest'epoca, se la libertà dell'ingresso nei 
]Vfonasteri portava scandoli: qui però non d' 
altro fu origine, che di scampo 1 e di sica- 
res^a (e). 
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fklV Ospizio e del Monattero d^iia OePtosa% 
e del suo Fondatore» 

L* Ospizio de' PP. Certosini, posto in faccii^ 
^ Gabinetto Fisico di S, A. R. rammentami il 
Monastero non molto distante dalla Città , 
faovi della Porta Romana. Poco vi sarebbe da 
dir del primo , moltissimo somministra il se-t 
condo. Mi ristringo però a parlar solatnente 
dvi Fondatore, d'un -Figlio cbe lo precedo 
nella morte , e della grandiosa fabbrica della 
Certosa. 

Le grandi fortune svegiiano le grandi idee^ 
ed eran queste rivolte tutte, ne' primi secoli 
4opo il mille, alia Religione. Non era reputa-^ 
lo in quel tempo grand' nomo , ebi non fonda-! 
Ya Chiese , Concenti, Spedali « Oratorj, e Cap- 
pelle, o in Tita o in morte pw salute animae 
suae, Niccota Acciainoli, nostro Cittadino , ei 
abilissimo Ministro del Re Roberto alla Cor* 
tedi* Napoli, dov'era decorato del titolo di 
Gj'an Siniscalco di Sicilia e di Gerusalemme » 
dopo di avere arriccbtta ed atHpliata la gran 
Certosa di S. Martino di quella Città, ed 
avere in Bari fabbricata la sontuosa Cappella 
di S. Niccolò, si risolvè di lasciare aficora alla 
Patria vn' ultra Certosa, se non tanto ricca:» 
quanto quella, non meno però magnifica, no-^ 
bile, e vasta (^3). 

Io la descrivo colle 'parole volgarizzate d| 
Matteo Palmieri nella Vita.defl nostro Acciaio-* 
)ì {zi)i Fabbricò egli, ed Inalsò a guìia di 
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forte Gofitelio, con ampiezza e magnificenza 
grande, un Monastero di Certosini, sotto it 
titolo del glorioso Martire S^ Lorenzo* Risiede 
questo alla distanza di forse tre miglia da Fi- 
lenze, sulla strada Senese, dalla parte di mez- 
zogiorno: ivi situato in eminente Collina a 
guisa di alta vedetta, e munito di belle torri 
cvn merli , ed acute ed elevate cime , ponendo 
ìu mostrtv nobilissimi edifizj, mirabilmente at- 
tira gli occhi de' passeggjieri. Perocché T Ac^ 
ciaioli io questa fabbrica volle non solo aver* 
lu mira all'uso ed al comodo della vita, ma 
di più ancora che ella d' ornamenti e di for- 
za sfoggiasse quaut' altra mai. Condusse dun- 
que le mura esteriori con lungo e continuato 
giro, e con eccelse torri ; dentro il qual giro> 
fece SI che restasse compreso la Basilica , le 
Celle, e tutti gli altri edifizj di quelTamplissì^ 
mo Mouasteroy i^n unica postierla ne pre- 
senta r* ingresìsa, e questa munita di fosso, e dì 
merli* Dentro son gli edifizj con bell'ordine 
disposti, pel culto divino, pel ritiro, per la ri- 
creazione, per gli ordinar] servigj, e per le 
arti. Si trova in primo luogo la Basilica di bel- 
la architettura , provvista di tutto ciò che a 
sacro culto conviene. Quindi le celle alla uui« 
niera degli Eremiti, i dormentori, e refettorj, 
e le foresterie, dove i Monaci staucki dalia 
contemplazione e dair esercizio possono risto- 
rar se ed i forestieri col riposo e col cibo. 
Servono inoltre alla ricreazione dell' aninìo 
spaziosi corridori per il passeggio, Loggiati, 
dispense, giardini, e i| ciasohedana cella un 
piccol orto. 
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Che la ctaasora di ^ questi Monaci sia Inr* 
Tita e merlata, conte una Piazza forte, non 
dee recar inaraTÌglìii. Si osserva io stesso in 
altri Monasteri e Badie. Quella di S. SaWa- 
dore di Settimo, soppressa ai nostri giorni, 
e ridotta a semplice Parrocchia, ebbe già ie 
medesime fortificazioni , di cui restano ancora 
notabili avanzi : si è trovato questo 1n?)go in 
qualche anti&i Carta denominato Castello (a5). 
Portayan così i costami , e le circostanze de' 
tempi. 

Ma torniamo alla nostra Certosa. Siccome 
il detto Siniscalco non fa solaimeote statista, e 
semplicefiiente devoto; ma ancora sufficien- 
temente letterato, «d amico de' letterati ; vol- 
le pur unire a questo Santuario una specie di 
Liceo per la gioventù , la pietà e le lettere. 
Seguo il medesimo citato Storico: Uni, egli 
scrive, al detto Monn stero una casa per uso 
di giovani studenti, alla quale lasciò nel suo 
testamento (26) tanti beni che coi loro frutti 
potessero mantenere in continuo letterario 
convitto tre maestri con 5o. scolari d'urti li- 
berali, oltre un cotivenevot salario a ciascun 
de' professori suddetti. A quest'oggetto prov» 
vedde ancora molti volumi in tutte le facoltà, 
e gli fece riporre in detto Monastero , per- 
ché facessero parte di una biblioteca, che avea 
ordinato doversi approntare. Ma questo Liceo 
restò sempre nel desiderio, e fu dispersa la 
biblioteca. L' ultimo Codice membranaceo, 
contenente le opere di Platone , ha esistito qui 
fino al 1725. ora si conserva nell' imperlai bi« 
blioteca di Vienna (y*). 
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11 pio^ il dotto ^ il Yalòroto Accia òli mori iU 
Napoli il di 8. Novembre del i366; e fu il sud 
cadavere trasportato di là nei sotterranei del- 
la nostl^a Certosa ^ dó^ti riposa con gli altri di 
sua famiglia. Quali ne fossero i funerali si 
può àrgomefatar da quelli, co' quali da Firen^ 
fte fu accompagnato alla stessa chiesa il cada- 
vere del suo maggior figliuolo per nome L<y- 
renzoy che morì parimente in Napoli, e fu il 
{>rimo di sua casa, il quale si valesse de' di- 
fitti di quella fondazione, onde a^etiri la se- 
poltura. Q^iesti Bon descritti da Matteo Villa- 
ni , continuatore delle Istorie di Gio. sub trà^ 
telloi e siccome non mi si é presentata aiti 
qut occasione di narrar mortorj antichi hIIjI 
tnilitaró, profitto di questa per renderne con.^^ 
to (a?). 

j, Messer Ni cebi a Acciaioli di Fi reti te, gran<«> 
de Siniscaieo del Reame di Cicilia, Governa- 
tore del Re Luigi, aveva un figliuolo pri^ 
mogenito, Cavaliere^ e grande Barone, appar- 
tenendoli la moglie promessa della Casa San- 
severino; giovane provato in arme, adorno di 
begli costumi, grazioso, e di grande aspetto^ 
.Costui, come a Dio piacque, innanzi altempo, 
air aspetto degli uomirti, rendè l'anima a Dia, 
e morì nel Régtio di Napoli , in assenza del pa^ 
dre. Ed essendoli annunziata la morte a Gaeta 
di cotanto caro e diletto figliuolo, il magnani^ 
.mo istrinse il dolore dentro^ senza mutare 
aspetto con molta paìtienza , e con libito orna- 
to di grandi virtù, comportò la morte del cn-« 
xo fi|^liuoIa^ dìeendo: Io era certo, che doverci 
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morire , e erÈ^eta che Iddio aresse eìetto il 
tempo di ptà salute dell* anima saa. E avendo 
egli grande derozione al nobil Motiiatero, edi- 
ficato a 6aa istanza ìa sul poggio di Monte 
Àguto, poeto tra la Greve e l'Ema, presso 
alla Città di Firenze a due miglia , il quale si 
cbiaraa il Monistero di Certosa , quivi mandò 
con grande comitiva e spesa y a seppellire il 
corpo del Figliuolo: e recato primo a Firenze^ 
e fatti gli ornamenti pili che militari , e invi- 
tati per gif suoi consorti tutti i buoni Cittadi- 
ni, a dì 7. d'Aprile 1354* fu portato alla se- 
poltura in una bara caTalchereccia con due 
grandi destrieri l'uno dinanzi, e T altro di 
dietro, i^perti di zendado coli* arme Acciaio*. 
li: e la 4bira ove era la cassa col corpo era 
coperta con fini drappi di seta e d'oro, e di- 
sopra velluti chermisi fini/ e in su i cavalli 
gli scudi, e vestiti a nero gli nomini, che 
guidavano i cavalli con la bara: e innanzi 
alla bara aveva sette scudieri in su sette gran- 
di cavalli, tutti coperti infino a terra, in<b 
Danzi coir Arme d'argento battuto degli Ac- 
ciaioli: i due primi ciascuno portava lo sten- 
dale , e gli altri quattro seguenti catauno una 
grande e larga Bandiera, tutta di quell'ar- 
me con le targhe rivolte, nel campo azzurro 
un Leone rampante bianco, coni è la detta 
Arme, con grande novero di doppieri dinan- 
zi e intorno al Corpo, cosa magnifica a ogni 
Barone, ed eziandio se fosse della Reale. I 
grandi e orrevoli Cittadini di Firenze ac- 
compagnarono il corpo infiuo al Monistero, e 
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^It altri si tornarono a cata. Abbiamo fatta 

3Qt;sta memoria percbé fa naovn , e disasata 
alla nostra Citta , e magnifica all' Àntore; 
cbe pia di cinque mila fiorini d' oro montò la 
«pesa, y» 

Regio Gabinetto Fisico. 

Avea la Gasa Medici non solamente an Mu- 
seo d'Antiquaria, e di Belle Arti, ma uno 
nncora di prodotti niit^ali , e di Fisica Spe* 
rimentale. Sì vede tiii^ra una camera nella . 
R. Galleria , ove son dipinte diverse figure 
di strumenti astronomici , idraulici , mecca- 
nici , ed arcbitettonici , i quali mirano es- 
sere stato quello il Luogo per oniMdlleziono 
di questo genere. 

Lo Stenone fu il Soprintendente di tal Mu- 
seo, fincbè restò in Toscana; dopo di esso 
il Magalotti. 

Gli aumenti Tennero da piò parti ; dallo 
stesso Stenone , dal Borei li , e dal Rum fio* 
ir primo v'aggiunse una sua collezione; il 
secondo mandò al Principe Leopoldo i pro- 
dotti fossili del suo paese ; il terzo diede in 
vendita ciò cbc aveva acquistato nelle Indie 
Orientali. Non passava Missionario di Tosca- 
na, da cui qualcbe cosa non si acquistasse» 
Arrogé le Mnccbine e gli Strumenti , che 
servirono agli esperimenti degli Accademici 
del Cimento , ed altri più antichi ancora. Il 
Principe D. Mattias avea , per quei tempi « 
molti e belli strumenti costruiti in Germa* 



bfa; il Buca di Nortnmbia lasci«^ i suoi al 
Gmndaca Cosimo III. 

È sa perfino il rammentare 9 che «TeaTÌ an 
Laboratorio Chimico grandioso, a cui prese- 
de^a il Redi, e dove già erasi unito l'altro 
particolare del Principe Don Antonio (28]. 

Tanto è rero che tutta questa collezione 
poterà aver forma di Museo » che appena sa-. 
iito al Trono Toscano Francesco di Lorena, 
fu dal medesimo commesso un Catalogo delle 
cose naturali Medicee al Dott. Targioni , il 
quale lo compilò diligentemente in quattro 
volumi 9 che si conservano MSS. nell attuai 
Gabinetto Fisico» 

Il detto Targioni era egli stesso proprie- 
tario di una gran raccolta dì detto genere ^ 
resultante parte dalle cure del Micheli , e 
parte da' suoi Viaggi. Né era il solo al suo 
tempo possessore in Firente di simili rarità, 
ne avca in gran copia il Cocchi , il Mesny , 
V altro Targioni , il Fahbrinì , il Bracci , il 
Tartini , ed altri. Raccolte simili eran pure 
in diversi paesi dello Stato; tali eran quelle 
^el Gualtieri, e del Tilli in Pisa, del Ven- 
turi Gallerani , e del BaldasSarri in Siena f 
di Wanspreckelsen in Livorno, e del Vito- 
ni in Pistoia. 

Dopo questa storia brevissima delle Raé* 
colte di cose naturali, chi vorrà arrischiar 
mai di dichiarare questa nostra Provincia' 
mancante in ciò di qualunque soccorso, pri- 
dell' istitusione di questo R. Gabinetto ? 
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Eppure V* è qualctiedon che lo pertsd , eA ti 
Tedesco Boesebronn lo ha già aranzato. 

It' idea del ristabiliménto di un Museo di 
Fisica^ e Storia Naturale sotto il Goreriio 
Austriaco, si deye in prima origine al Perei-* 
li, il quale nel 1765. dette qualche impulso 
airaltimo Plenipotenziario Im|ìerìale « Mare- 
sciallo Botta Adorno y per far rÌTÌvere in Fi- 
renze la già famosa Accademia del Cimento. 
Quindi si determinò il naovo gioyane G. D. 
■Ceopoldo a rolgersi a quest'oggetto; e re*- 
nutali l'occasione di acquistare il Palazzo 
Torri giani , prossimo al suo , fece in esso 
trasportare ciò che era sparso in piò luoghi; 
macchine, prodotti, libri, ed altro spettante 
ad un Museo, che servisse come di foriero 
alla nuova accennata Accademia. 

In pochi anni , per la diligenza ed impe- 
gno del Direttore Sig. Felice Fontana , e dell' 
attuale Sottodirettore Sig. Gio. Fabbroni {§), 
comparve uno stabilimento, come ve ne son 
pochi, ordinato, ricco, splendido in ogni ge^ 
nere. Gli accrescimenti si fanno ognigiorno; 
ma son notabili quegli di macchine e di cose 
naturali, che si son fatti per compre dal 
Wanspreckelsen, dal Cocchi, e dal Targlonl. 
Si comprò la raccolta di Delius in Vienna , 
quella di Gevers in Olanda, di Modeer in 
Svezia , di Bartalinì in Siena , e dipiù gli 
Erbarj del Cocchi , del Manetti, e del Sestini. 

Le cere figurate formano una classe a par- 
te, copiosa, ricca diligente quant'altra mai. 
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il 6ig. f*onlatìa èi Valse à tal uopo dei bravi 
artefici 9 Francesco Ferrini , e Gletnente Su- 
ftìtti; e faròao j dissettori Matteucci, e Boi- 
bicoli. 

Qaesto Oabihetto Fisico ò dedicato singo-» 
larmehte alio studio ed alla curiosità sì dei 
paesani, cbe dei forestieri^ L' orditie poi coi 
qusie si percM)rre è il seguente i T Anatomìa 
del corpo umano è distribuita in i4* stanze; 
l'Ornitologia e Ittiologia iti una lunga gaU 
lerìa; i Rettili in una stancai gì' Insetti alati 
in un'altra, ed in un'altra appretiso gli Àpterìi 
Ve n'ba tiha di Condbiglie, una di Mol loschi » 
tre di oggetti del Regno vegetabile ^ 7* di Mi- 
nerali, e inalmente una di Petrefatti. S'entra 
poi in un vestibolo ^ nel quale sono i ritratti 
d'alcune produzioni mostruose regetabìlì, ed 
Qu picco! ricetto , dove si consèrT«mo i lavori 
in cei*a di Zummo, Siciliatio celebre in que<( 
sto genere. Separatamente avvi una stanza i ' 
ed uno stanzone , in coi si conservano i qba-: 
drupedi 9 e diverài de' grossi animali. Conti-» 
gue si stanno alcune Mummie, ed ossa fos-> 
«ili. A livello pure è il giardino botiinico ^ 
ove si contano circa 4<)00. piante. Da (in' ah 
tra parte è una biblioteca^ e dièci stanze-^ 
hi cootetienti strumenti è macchine di fisicU 
8 perì me li tei le. Al pianteireno è uno stanzone 
di prodotti Toscani , ed uh Laboratorio, in 
alto è una Torre per le osservazioni astrO'* 
hoitiiche , e meteorologiche. 

Ma duve lascio la memoria più grande dei 
C'ondatore? Parimente a terreno é una lu' 



$otlo la doppia volta del guscltf 9 mangiandosi 
r ostrica cleliEÌosamenie. Egli è sottilissimo di 
vitii, e nuota fendendo l'acqoa per taglio ^ e 
non di piatto , nome fa la sogliola. Qra perchè 
a una cosa vera è costume de' pescatori iuf^ 
groppa rei una fa Toletta, è bisognato far loro 
il servizio di credere quest' altra sagace inda- 
stria d^lla grancbiessa, la 'quale dicono met- 
tere un sasso nelT Ostrica , perchè non si 
serri. „ 

Il Falconieri era più d'ogni altro il confi-; 
dente delle sue osservazioni sulla natura ; per- 
^ìò gli scrive iti data dp* 18 Maggio 1S66. sur 
un altro pesce cosi i 

;, Abbiamo avuta di Livornp questi giorni 
p»ssati una specie di Locusta , detta dai Lati- 
ni AstacuB marinus, la quale tagliata dal no-^ 
stro Sig. Stenone ci ha quasi dato ad intendere 
la ragione, per cui i Gamberi si di mare, che 
di fosso, le Locuste, e ogni altra simil rassa 
di pesce diventa rosso, poiché egli è cotto. 
£ universalmente il colore eh' egli banpo da 
vivi, assai scuro e simile al fango: ma T A- 
staco tira più al paonatco, ed in alcuni luo-t 
ghi è tinto d' un turchino così vivace , che 
ogni azzurro oltramarino vi perde: contutton 
ciò a cuocerlo diventa rosso 1 come tutti gli 
altri. Or sappi, che lungo il dorso di questi 
animali si trova come una salsiccietta di sotti^ 
lissima membrana, ripiena dì certa materia 
spessa e viscosa, simile alla mostarda. Il sua 
polore è un panna szo cosi profondo, che vei 
^V^to in cprpo par nerOj benché distMp. e 9S<l 
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sottìgliato risclàarì ; e questo per uv veri tura 
è la tinta, che distribaita per invisìbili vie 
alle parti esteriori, geme e cola nella sostan- 
za delle scaglie, dove allungata con giusta 
dose d' umore, forma il turchino o altro colo- 
rito, che ne traluce. „ 

Al medesimo Amico in un' altra del ii 
Luglio 1675 spi egei dottamente come facciano 
a cantar le Cicale* La cosa è già nota, ma 
non era così, quando pensavasi, eh' e' fosse 
pel ronzio delle ali. Gli scrive iiduoque. „ 
Bisogna primieramente , rhe voi sappiale, che 
Ja Cicala è un animale eterogeneo, e come 
lille appetii siili simile. Dunque ogni voi la che 
il sole ficcando i suoi raggi per lo forame 
ovale del suo muscolo sfinler^ vellica neces- 
sariamente il diafragma, e questo irritando 
la membrana maggiore, le fa fare V estra- 
loissione all' esofago dì certa materia acre e 
mordace, la quile portandosi per lo dutlo 
Yirsungiano al pancreas, muove il muscolo 
cefalo faringeo, da cui poscia dilatcìndosi la 
clitoride, si fa l'erezione del peritoneo, onde 
nasce il suono. „ 

A Leone Strozzi racconta un fatto rnirahi* 
le in data de' 16 Febbraio 1693, e dice così :• 

,, A proposito di quello che VS. III. mi 
dice sulle Murrine, che per quanto sussìstesse 
il «Lippobto, che biignate esalassero qualche 
alit'» di fraganza, ella inclinerebbe a creder- 
le piuttosto ariifizialj, che di gioia, odi pietra 
coui' è stato creduto [h): mi sovviene di mo- 
tivarlt» d* un' altra piètra, vera uiclru, che 
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pure bagnata oci^ra, e anch« a odor geoti^ 
fìssi rao, arrÌTandosi , mi dicono , a pigliarlo 
in cambio di -quello della ▼iolanimaraola. Iq 
non I' bo Teduta, ma mi viene asserito, cbe 
si cavi in Sassonia vicino % Leipsicb , ed in 
tanta ubbondanzii , cbe se ne vede incrostata 
tutta la facciata d'un palazzo in .campagna; e 
pbe quando pipve, T odore sì fàccia sentire 
in distanza considerabile, e cosi gagliardo, da 
pon averlo a braccheggiar né col naso, né 
coir immaginazione. Mj pare, cbe il colore 
di questa pietra tiri alT argentino, e cbe bar 
gnata si caficbi sul turchino maltinto; forse 
^pir andare di quello della nostra Pietra 3^7 
rena. „ 

Finalmente up ar.imal raro é quello , di cui 
lo stesso scrive sotto il a3. Dicembre i^io 
pi P. Pietro Benedetti, Professore di Liugiie 
Qrientalì. Alcuni credettero allora quest' anìr 
ina le un Erapola^f. 

„ ]^on sono molti gjiorni^cbe abbiamo avuto 
d' Aifrica per questo Serraglio tra diversi 
animali una Lionessa , ed un Mancino, cbe 
non ba più di i3. fnesi, e così galante, che 
pi sì fanno le l>a]e , e si terrebbe a letto. Né 
qviesta è gran novità. Ifovità è stata, alnieno 
a n^i) la corte coi^ la quale è vefiuto questo 
Lioiìcìno, cbe consiste in dyxe animati non 
ìTinggiori di pP gran gatto, o d' un piccolo 
agnello, di fattezze e di pelle t^nto simili 
fil liupo Cerviero, phe per 1' universale pas-r 
tjano per lupi cervieri; e il nome col quale 
fili cbiamapo nel paese, i spj^ 4<^r Lepide | 
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^omlÉ qoéU* kUro dito dA Poeta Turco al 
Gatto, spulila o starnato del Tigre. La ra-^ 
ginhe di quétto nome e l'uffìzio che queste 
ixistie , o hanno. pe^ naturalo a stìggestioné 
della loro adulazione , o del loro interesse 
si pigliano , di marciare alcune centinaia di 
passi innanzi al leotie, sicuri , attesa la loro 
|>iccoleKzà , di nofa far paura a nessuno^ e 
trovando prede propòrziohate alla forza dei 
leone, fargli teniio con la voce, oiide que- 
gli viene di carriera a fare il suo fatto, noti 
senza riconoscere ìa spia di qualche. porzione 
della sua CHCcia ; ; . . l)icà, se questo inci^^ 
dente d' Istoria Nuturale arri VA così nuoto a 
lei , com'è arrivato a noi. ,^ 

Del Redi poi sì potrebbe àddiiri^é éut 
proposito deiU buona Fisica presso di noi, non 
già articoli di Lettele, ma un Catalogo pieni s-^ . 
Simo d* Opere di questo genere* Mi valgo 
nonostante dello stesso metodo per paseer pi& 
agevolmente l'animo de' miei Lettorié 

^l Sig. Dote. JV, If. 

„ tiioggi é cosii notissima, che la fìazzelld 
9i ufi animai difl'ef<>ntissimo da quello, dal qua- 
le 6i cava il muschio, eotne si può chiaramen- 
te tedere, giac(^hé in t'irenze si troyano molte 
Garzelle, che so4ìo animali di lunghe cottia. é 
non producono il muschio , siccome non lo 
prodocono nemmeno quelle Gazzelle, che ahi-' 
tano il loro parse. Appresso molti autori mo-' 
rieriii> ehe lungamente hanno lisato nelT Indi^ 
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Orientali, e Della China, Isi vede la figom 
delTanimale, di cui si compone queirodorc; 
ed é un quadrupede senza corna, e con due 
denti, che gli escono dalla bocca, simili a 
qaelli de' Cinghiali* „ 



Al Sig. Pietro Nati 

Le ghiande, che sono state regalate a VS. 
Ecc. m'immagino, che sieno di quelle, che 
ho mondato io di qui al Donnini. Sebbene 
non le son parse buone a mangiare, si assicuri 
che son buonissime, e più dolci delle casta- 
gne, e particolarmente quando elle sono un 
poco appassite, e vizze, e che si leva loro 
l'interna peliicina; e non solo son buonissime 
a mangiar crude, ma cotte sotto le ceneri a 
fog2*ia di bruciate non si distinguono da esse 
bruciate a giudizio del sapore . • « . Credo che 
nonsicno parse buone a lei, perbè erano for* 
se guaste, come erano la maggior parte di 
quello, che sono venute qui in Pisa. Quiste 
sono state mandate a donare da certi Ebrei al 
Sig. N. da Tufuano, luogo del R'*gno di Fessa, 
situato di qua dallo «tretto dì Gibalt.ir. Gli 
Àrabi le chiamano Scia balutj cioè ghiande 
dolci , dalla qual voce gli Spagnnoli hunno 
derivato Feiiotas y o Bellotas, Elle sono di 
sterminata grindezza, ed io ne ho qui alcune 
grosse e lunghe quanto il mio pollice. Non so 
igià se sieno frutto del leccio , come crede VS. 
Ecc.; direi piatiosto^li quella sorte di quercia 
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dèlta qUercus latifolia^ e Yolgapmeiite far- 
DMie forgila. »i 

Al Sig Niccolò Sienone 

yy À' giorni passati da alcQi>i pescatori di 
Porto Ferraio fu donata ai Sereniss. Grandu- 
ca una tartaruga mariua viya , la quale pela- 
va- 9 >. libbre. S. A. S. colla sua solita corte- 
sia la donò a me, acciocché io potessi sod<li« 
sfare alia mia gran curiositi intorno alle cose 
dellu storia naturale. Dopoché el>l>i tenuta vi- 
Ta nel mio quartiere per due giorni questa 
tartaruga, volli osservarla ioternanienlc, e 
cominciai ad aprirla , e. sviscerarlo pur viv<). 
Osservai molte e m«dte cose curiose, delle 
quali ho fatta la descrizione • . . Ma più di 
ogni altro mi parve degno di considerai io ne y 
e mi giunse totalmente nuovo il vedere, che i 
vasi sanguigni di questa tartaruga erano tutti 
pieni d' un sangue attualmente freddo, e tut- 
to pieno pieuìssimo, e più che pienissimo y di 
galloszolette o bolle d' aria* » 

Al Sig, Lantani 

,, Non le sembri più strano per grasia , che 
io abbia nel mio libro degli animali viventi 
ec. scritto , che alcuni animali possano vivero 
senza il cervello, essendo questa nobilissima 
parte, come ella dottamente asserisce, neces- 
sarissima alla vita, derivando da questa* t 
nerrii istmoieoU del moto e del senso; me»» 

4* 



tre di liaovo \é foéio gluftire , the DoineAì^ 
passata feci un targo foro nel cimmìo «li a«t«i 
tartaruga terrestre, é cavatofie tutto il cer- 
tello) nettai bébissimo la carità, in moda 
tale che pareva inai tfion e^sìervr stata cosa ve- 
runa ^ laseiata poscia la fartaiPiigff fn llliertà , 
fidi , e meco osserrò an^^fie il 8tg. Lor. Belli- 
niy- cde si moveta y e eiiiiiminava eoo tutìa' 
fra Debella 9 e f ite ancora, y. 

Al Sig, Co. Lor. Magalotti 

^9 Qtiesto aninafofe marino (detto jUieràcotMt/i 
t>en ' considerato esternamente colf occhio, e 
eoi fatto , fasgernbra a prima vièta «fn pezzo' 
dì durissimo scoglio, fatto per adunamento di 
diverse fogge di sassi marini , di corallumi , e 
di altre marftie congt'faziont, e concreiìoni , 
elie elevandosi \tf monti , ed in collime di dtf-^ 
ferenti altefti«« , formano diverse valli, ed in 
tali iironti, collina, e valTi «ono effetti va m'ente 
radicate e t^etantt molte vefdi eiflK»tte, ed 
«rbuseelli, eoe ra^^preséntanò al fivo le selve 
dt questo piccolo inondo animato; e Ìth que^ 
ste vefe erbe, e Ira questi veri arbtfscelìi abi^ 
tano molte minutissime conchiglie, e molti 
nitri anittialu^si, Ioni br icbe tifi , e* scolopendre ^ 
che tutti stahno intanati irella loi^o propria 
casa, a caverna adattati^ a potervi agiatamen- 
te capire, e nutriéarvisi ciascbednno di quegli 
•niroalticzi abitatori , e eittadirv'r Ì1t qors^ 
pice'ol mondo. La sua 6gura non è ri tonda , ma 
HHifa , e bifàreata : e nelle putite dell' wk9 ar 
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aeiraItr<3r^rao ótìin foròà $eorg>i(i un forar- 
tnelio rrtondoy aperto heì mezzo dì vna itfeih- 
brnna» tà quale è niiBcosa tra' sassi ; e pei' 
questi due foranrie(ti> cbe sr aprano^ e si ser- 
bano' a pfac'ifnetito deiranimale, ess<v ànimalef 
beve l'acqua del mare, e «e fi'empte^ e po- 
scia h spttta , per còsi diifé, e la Schizza lUiol- 
a to lontano, ìà Quella mfinfera' appunto che 
{ togl toner schizzarla i Carnamiy é quo? pi^cf 
inarinr, che stanna esterhctmehfe appiccati 
n§\ì Scogli; Ttitta quanta la cntìtò rnterna dì 

Juestd piccol mondo afìiina(o tiene foderata! 
a gentili è térnere èspansfonr membranose , 
che fervono à Ini di pelle, e vestono le srtf 
tisccre, cioè il cnnale degli alimenti, !e rami- 
ficnzioni de*fluidi vitali, il fegato, ed il cuo- 
fe; e tutte (juefste viscere èorio modeiiate dif-' 
ferentfssrmamefité da guelfe de'carnoinì, é 
de' pinci, e dipiii là foro sostanza, o cafne, tf 
giudizio dnl dente, e del gusto, è tenerissima^ 
e di un sapore simile a quello delie ostriche i* 
delle arselfe'^ e de'ticoi marini. „ 

Basti sin qui aver protato, chef te it^isichef 
danno di òhe lodarsi di Firenze. Scolto pii 
l'avranAo irr isn tempo, in cui non solamentoT 
fi Principe che ifegòa fé protegge ma le tfni^ 
ma coT proprio esemplo, raccogl.lerfdo rtelk^ 
Sua coploBa BityliotefcsT pritata tutto ^ue( m^ 
glioy che va prodncendost di giomfo in l^ttatf 
f^tefso le pia eulte naz'fobr d'jBaH^opjv^ 
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Chiesa di S* Felice in^ Piazza 
è valor militare di un abate cam^ldolense^ 



Questa anticlùss»ma Chiesa ebbe prima dei 
preti, con titolo di Canonici, poi de^Mopaoi 
di Nonantola, Diocesi di Modena, de' CamaU 
dolt'll8i » e delle Monachi^ Domenicane; prc;- 
sen temente è Pairoccliia («). Fra tante f iceo?- 
de era ben difficile non incontrar qualche 
storia delle piò singolari. Appunto ce ne «om-^ 
ministra una Don Basilio Nirdi, Abate Carnai- 
dolense di qufsta Chiesa , cìka in qualità di 
Capitano servì la repubblica, e salrò roi:dine. 

Èra il suo carattere d'uomo intrepido, sa- 
gace, etoquotite, e robusto di corpo, cotue di 
spirito. Le idee dvca vastissime, dall' eseguire 
le quali, ne il dis^senso degli altri frati ^ ne i 
contrordini del generale il traltenerano. Nlu- 
no ardiva resistergli. Per opera sua fu costrui- 
to alle radici dei rnontc di Camaldoli il gran- 
dioso palazzo, detto la Musolea. In questa ed 
ìnaltr'opere di suo capriccio, impiegò som- 
me grandissime; uè essendo sufficiente l'entra- 
ta di quel monastero, lo sottopose a rilevanti 
debiti facendo una strage quasi generale di 
abeti e di boschi che ne son uno de'pl& co- 
spicui proventi (2(f)i 

^ Ma venghiamo al fatto: io Io riporto tal 
quale vien raccontato bonariamente da Fran- 
Cesco Manetti nel suo teatro Istorico del Sa- 
cr' Eremo. 

yy Diversi Abati illustrarono questa Badìa il 



47 
S» Felice ÌD Platea. Tra questi Ti^loroso fu il 

celebre Don Bafsìlio Nardi di Casentino, e no- 
bile Fiorentino (3o), Abate dì questo monn* 
stero, clie fu uno dei più illustri Capitani df 
quel secolo y stato dipìnto dui celebre pennel- 
lo di Giorgio Vasari, nel salone di PclazzQ 
Veccbioy vestito da Capitano ( cioè armato di 
ferro, e sotto l'abito bianco ). Fu prima Co- 
rato di S. Michele d'Arezto, poi abate di S. 
Felice in Piuzsa di Firenze, che poi lo risegnò 
a Don Romualdo suo nipote; alla fine fu Vi- 
cario generale del dotto ed erudito Don Pie- 
tro DflfinOf patrizio Veneto, generale di tut- 
to l'ordine Ca ma Idolense. Alla sola fama elie 
il Duca d'Urbino, generale delTeccelsa e po- 
tente repubblica Veneta, con B<<rtolommeo di 
AUiano, Piero de'Medici, esule di Firenze, e 
Carlo Orsini, Barone Roroano, valorosi Ca- 
pitimi, fosf^ero con grande esercito all'assedio 
del Sacr'Eremo di C<<maidoli, Basilio, come 
soggetto e ruccoidiandato alla repubblica Fio- 
rentina , tutto colmo di sdegno si f)ortò dal 
Gonfaloniere di Glasttzia , e dai Priori del 
magistrato supremo, che governavano Firen- 
ze, supplicandogli a darli soldati, e denaro 
per mantenerli, che gli prometteva di libera- 
re dall'assedio Caujuldcli , e di ricuperare 
tutti i luoghi occupati nel Casentino dai Vene- 
ti. Il Gonfaloniere e Priori a dì 29 novembre 
del 149^. gli diedero molta gente agguerrita, 
e con questa marciò in Caf^entino; fece taglia- 
re molti faggi , e ordinò che fossero coline» ti 
in mezzo delle strade. Po^ sopra a Montalone 
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tot) yalòrp indicìbile diede àdclosto à^hemici^ 
cioè a 100. cavalli Veneti, li pose in fnga, é 
poi disordiilò la fanteria a tal segno, che nìoù 
ti testarono vittime de' Fiorentini, che ayeà 
collocati iu mezzo de' boschi. Ricuperò Chiami 
alle falde del Mobte della Vernia, Bibbiena e 
Poppi, ed altri luoghi di minor conseguenza j 
occupati dai neuiìci. La repubblica Fiorentina 
gli scrisse, che se avesse molti de' Suoi pari, 
sarebbe per tutto iì suo stato sicura e lìbera, j, 

„ Ritornando a Firenze con tanta gloria j 
tutto il popol gli andò incontro alla porta alld 
Croce; gridando: vita il salvatore, e libera- 
tore della patria. £ là fepubblìca Fiotentinti , 
dolendo riconóscere il valore dell'abate Basi' 
ito , ascrisse lui con tutta la sua famiglia alU 
nobiltà Fiorentina > e gli donò molti 6orinl 
d'oro^ >j 

„ L' dtitio poi i5oi4 II Ì)nrà Valentino 
Borgia, capitano e Gglìuolo d' Alessandro Vf^ 
ehe aveva Hcnblzione di farsi Re d' Italia , da 
Bologna si portò iti Mugello con molta gente! 
armata (ii)^ e poi verso Firenze, chiedendo 
alla Repubblica il passo per Roma ; ma ìi suo 
fine era di prendel-e la citte. La repobblica 
conosciute le sttè frodi chiamò Don Basilio; iì 

?uale per salvar la patria > con Girolamo Pilli 
'iorentino, e con uno de' commissari di guer- 
ra sì portò in Casentino , e fortificò Poppi ^ 
Bibbiena > e Prato Vecchio , e tutti gli altri 
luoghi ; dipoi per ordine della repubblica si 
portò a Firenze. Comparve con tre mila ao<* 
miuit cinqii*; cento ne destinò a Prato, 5oo. « 
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S^poH 9 400. a Pfretola , e con gli altri ti 

pose ne' monti dì Fiesole. Dipoi andò con 
altrn gente fuori di porta a S. Fri diano; il che 
os^rrvato dal Daca| vedendo impossibile il 
prender Firenie (3a), si portò sen^a far dan- 
no veruno verso Piombino. Bruciò solo Monte* 
gufoni , Villa degli Àcctaiaoli. ,, 

J r. L'anno i5o2. la città d'Arezzo si ribel^ 
lo ai Fiorentini, e però fu di nuovo pregato V 
abate Basilio a militare contro quella città j 
ma egli si scusò con dire , cbe per causa delle 
guerre fatte, il Papa gli avea tolto la sna Ba- 
dia di S. Felice in piazza, e cbe era incorso 
nelle censqre. Ma Lorenzo de' Medici, Princi- 
pal cittadino, gliela fece restituire dal Papat 
e lo fece assolvere dalle scomunicbe. E final* 
mente nel i5i6. astretto dalle obbligazioni ,t 
cbe avea con Lorenzo, fatto da Leon X. Duca 
d' Urbino , militò di nuovo contra quei popoli, 
ribellatisi air istesso Duca. Gol suo valore gli 
ridusse all'ubbidienza, frenò il loro ardore, e 
fu mediatore della pace fra essi, ed il Duca 
Lorenzo. ., 

., Ancora nel passo del Duca Borbone da S. 
Sepolcro verso noma Fanno 1627, si portò 
Don Basilio ad Arezzo , e munì tutti i luogbi 
confinanti diniodocbè Carlo di Borbone non 
potè far^ in Toscana cosa alcuna. Militò adun-« 
que in servizio dei Fiorentini Sg. anni, conten« 

I tt> per il suo mantenimento di lire 6, e soldi 
i^f ogni giorno. Cambiò alta fine la vita tem- 
perale ueU' eterna II dì aa»,Dicembre del i54^ 
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m Tto in Firenze, e sepolto in detta Badia di 
S. Felice in Piazza, ^y 

Quantunque Pietro Delfino, general del- 
l' Ordine , avesse di che dolersi degli arbiti j di 
Don Basilio, nonostante davanti alla Corate di 
Koma lo scutiò quanto potette, e gli fece fare 
la figura più di monaco, clits di soldato. Dopo 
di aver udito un isterico disinteressato passia- 
mo a riportare una lettera d'un capo d'ordi- 
ne (33} che parla d*un sao sottoposto, ad un 
tribunale maggior del suo. Egli lo dipinge si- 
utile al solitario Piero del Tasso. Si pensi 
però comunque, si voglia , Don Basilio avea 
de' talenti , se non opportuni al suo stato, op- 
portnnissimi però alle circostanze della saa 
patria , a prò della quale sen yalse. 

A Francesco Piccolomini Cardinale 
di Siena f e protettore. 

Quantunque volte tra me ripenso a tutto 
piò che il Signor s'è degnato di operar di 
grande m^ll' agro Cusentinese, per mezzo del 
nostro P^ev. Padre Ab. Basilio; altrettiinte 
m'empio di maraviglia, e mi vengofio alia 
inente quegli antichi portenti , quando notus 
erat in Judaea Deus; in Isdracl magnum no- 
jneii eius; e.quando il popolo Ebreo oppresso 
dalle armi de^li idolatri, clamabat ad Domi* 
num a facie tribulantis: et mittebat eis Sai* 
vutorem, et propugna torem, qui liberare eum* 
Pcroc/chè^lorioso già per assai vittorie e trion* 
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fi , n Tendo òomt col senno e colla pradetisa 
ì nemici della 8u«i patria, senxa ayergli mai 
toccliì col ferro, viene a rappresentare un 
altro Mosé o un altro Giosuè , di lui successo- 
re il quale atterrò collo strepito delle trombe 
le mura inespugnabili di Gerico, ed introdusse 
solo il Popol di Dio nella Terra promessa. Go' 
J Sa rera mente marayigUosa , e degna d'essere 
celebrata per sempre ! Un Monaco liberò la 
sua patria dalle mani degli oppressori ( cioc- 
ché non era riescilo ad altri colle anni ) coli' 
autorità, la dol cessa, il colisi gì io, T industrta, 
la sollecitadine, la vigilanza, e I' acume dell' 
intelletto. Sofferenti o fatiche più di quel che 
convenga all' umana costituzione, passando i 
giorni e le notti senta prender sonno, e scor- 
rendo le campagne incessantemente con una 
mano di contadini, fece sì che avendo afttu- 
temente guadagnato Bibbiena , le altre Terre 
per suo consiglio rimiiser fedeli: quantunque 
il timore non molto innanzi le avesse persua- 
se ad arrendef^i* E^lì stesso ricuperò molte 
Castella situate suir Alpi, e prese dai nemici 
intorno a Bibbiena. Non una, ma più volte 
riportò sulle truppe nemiche grandissimo , 
e sìngolar bottino, seco traendo quantità 
grande e di gran valore . di greggi , d' armen- 
ti, e pi& d' ogni altro di cavalli. Con qaant' 
arte poi procurasse di munir di torri e bnatio. 
ni le vinte Terre ; con quanta rapidità vi 
ponesse guaToigìone 6 Capitani eccellenti; con 

3ual destrezza, per mezzo di guardie ai passi 
elle A.lpi, gli riescisse frequentemente l in- 

T. XIIL 5 
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lercettiir lettere de' nemici ^ eoo quanta astuxi* 
abbia scansato i tradimenti, giacché non d'al- 
tro più si cercava che delU testa di Basilio; e 
(inalmenie jn c|uiinta stima sia stato sempre, 
uf>n solo neir animo de' Soldati y ma ancora 
degli yfiftiaU . e Hn dei Comandante di tutto 
l'esercito, non è qui luogo di racoontarlo^ 
perocché s' io volessi »d una ad una riierir le 
9ue gesta , non una lettera, ma farfi un gros-« 
8o volume. Raccomando solo alla vostra pietà 
questi segnalati meriti di Basilio s il quale 
mosso non già da desìo di preda ( che diffuse 
sempre generosamente ne' suoi Soldati, e ne- 
gli Ùfisiaii ), ma solo da lealtà verso la patria, 
e d'amore di conservare immune l'Eremo» e 
Camaldoli Maggiore, si addossò quel T incarico 
alle ìstiinse dell'eccelso Popolo Fiorentino j 
devotamente vi prega , che se mai fosse incor- 
so per disavventura in qualche censura, stan- 
te la guerra, alla quale assistè , e che perciò 
si fosse attirato r irregolarità resti per vostro 
mezzo dalla benignità del Pontefice dispensato 
e assoluto. Egli però non uccise veruno , veru- 
no feri , né in proprio, né per messo d'altri 
con suo comando. Anzi egli fu che ritolse a 
morte assai prigionieri condannati al patìbolo 
ottenendo loro dal Generale il perdono. Io 
stesso non altro chiedo, non altro domando al 
3igoore I s« non che egli resti contento. 

Firenze 3 Maggio i499- 
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Casa de* Paggi e Pasto 
della Cotte Medicea, 



tn una casa dirimpetto al PiilaEzo A. ed at 
rolìfìno con la vii) Aiarsiìt, era un Collegio di 
gioTani nobili in servizio delh Cortes detto lai 
1 Paggerìa. Dei faggi ne furono fihco 6l tempo di 
Cosimo 9 ma sotto Francesco I. ehbe principio 
la Paggerìa, ed era in nomerò di 6'». tutti 
delle principali famiglie d'Itiilin, e qualcuno 
della Gerroafiia , coti livrea di patino cremisi 
\ ergalo d' or*>. 

L' eddcatione splendida che ne rtpoftaTa-^ 
no, allettaya i padri ad introdurrai Tolentìpri i 
loro fìgliooli^ Le Lettere, le Sciente, le Belle 
Arti , e gli esercìz) CHraller escili vi 'fiorivano! 
in modo particolare; e se ne mostratati spessa 
le prove da quegli alunni, con rappreseti tazio« 
ni coroicbe, accademie, e pubblici esperimciy-* 
ti di cavallo, di band i eira y di ballo, e di 
spada. 

Non v' era quasi Festa , iti cui quest' orditieT 
di Nobiltà non figurasse. Gif esercir) Cavalle- 
resebi erano t più frequenti , esercizj i pi& op-< 
portuni pT la gioventù co neccliè confaceri^M 
ti alla salute e alla robustezza del corpo, ei 
contrari all'ozio languido e sedentario. Le' 
narrazioni di ciò sarebbero molte, special** 
mente sotto CóèUxìO e sotto t**erdinando IÌ, 
i quali mostraron gran g( mio pei pubblici fé- 
steggi amenti. Riporto la più antica cbe mi 
•ili data -alle mani ; ténlò pti che ella ci é 
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pervenuta ^r mezzo di uno Istorico non an- 
cor comparso alla luce (34). 

A di i4« di Gennaio ì545. la sera di Ber- 
lingaccio fece il Dacu in Piazza una piace- 
volezza a' suoi Paggi, *ed altri Cortigiani 9 In 
quale fu una sbarra di la braccia tra il Gi- 
gante David, ed il fumoso Leone, insegna 
della nostra Città ,ed era dietro al marzocco 
eretto un bellissimo padiglione, dove stavaa 
quegli, die si vantavano di tenere^ e gu^ir- 
d<ire tale sbarra , ed in preuiio di tale abbat- 
timento diessi un diaii unte di due mila scudi. 
L' ordine del coii> battere cominciò alla pri- 
ma ora di notte, e durò fino alle cinque ;,e 
detti combattenti non poteano tirarsi al priitio 
assalto, salvo cbe colpi sei per uno, cioè di 
lancia, e così di stocco a due per due, e poi 
finite le lance e slorcbi, cominciarono a-n 
spadoni, finiti li spadoni, spada e pugnai^*, 
e vi era grandissima quantità di lumi, trombey 
zufoli , e tamburi, cbe veramente fu un b( U 
lissimo vedere per quella sera (35). 

I Paggi servirono sino ali' ultimo della Ca- 
sa Medici , sotto l'Elettrice Vedova; \a qual 
Casa conservò sempre pressappoco la stessa 
magnificenza. L' idea cbe ce ne dà il Sig. Ab. 
Galinzzi nella sua Storia del Granducato (36) 
sotto Francesco I, può ancora intendersi per 
tutti gli altri Principi di. quella famiglia.,, 
Era la Corte di Francesco, egli scrive, mon- 
tata con fasto, il quale sebbene non eguaglianza 
quello dei Re, superava però quello di tutte 
le altre Corti dei Dtkcliì f avendo un numeiro 
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«oii^tderaUle di Genttlaottiini» cbe secolo ì^ 
«so Spag Duolo erano di ri si in du€ ordii^cìoé 
della Boec»9 e della Casa .• « • Godeta In Bti" 
pendio e V onorificeiixa della stessa Corte atf 
certo numero di Capitani, e Uffiziali ben^^ 
meriti , che non avendo comando di Bande o 
di Fortezze, seguitavano )a Corte col tìtolo 
di Lance spezzatele setTÌvano il Principe inf 
commissioni particolari, cbe esigessei^ prova 
di valore e di fedeltà. L'ambizione del Grand; 
Francesco fu di emulare le Corti OUramoD" 
tane, e di avere al suo servizio de' Signori 
di Feudo, ed in conseguenza furono insigni-* 
ti di queste cariche tutti i Feudatar) della 
frontiera! ciò mentre appagava il suo fasto 
sodisfaceva ancora alla sua politica y avendo 
in essi un pegno il più sicuro della loro fe- 
deltà e osservanza, rercio si videro onorati 
e distinti in Firenze i Borboni del Monte S# 
Ilaria , gli Àlidosi di Castel del Rio, i Con^ 
ti di Ciirpegna e di Montedoglio, e tutti gì» 
altri Baronetti raccomandati alla Repubblica 
Fiorentina. Oltre di questi non trascura» i( 
Granduca di attirare alla sua Corte , e farai 
proprj dei principali Gentiluomini di Lom^ 
bardia, e delio Stato EcclesiasticOrreputan-' 
do utile alla sua gloria, ed alla sua autorità 
di avere da pertutto affezionate delle fami- 
glie potenti ad oggetto di valersene nelle oc^* 
eorrenze. ,,. 

Cbi volesse calcolare le somme ifntmense^ 
cbe fiì profondevano da questo iato bisogne^ 
rebbe che vi aggiuqgesse amfora la spesa A\ m» 

5 ♦ 
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Corn^ di Sriezéri ftf la gonrclra óe\h\ PéPiimim 
Beai?; un altro di Cavai leggeri o €or*tie » 
cavallo, ano dì Cacciatori pel fornimento àf-U 
le cucine, uno di mudici e suonatorr in granr 
copia, ed uno 6nal monte di caralli addett» 
alle scuderia 9 di ni»neg^io, da tiro, da ittan- 
ghe , e da corsa, barberi^ n»nU ^ e eavalli di 
rispetto di tutte le più nobili r<itte , conside* 
ratodipìà il numero grande dei Oentiiuomint 
di Camera, le Damigelle., le (^Hrrcbe di Fa'» 
lazEO, gli StHfBf^ri, e gli Ufiaiali d' ogni gene- 
re. Si poteva alloro adattare a noi quel che 
Montesquieu a detto delta Francia de'teinj^ 
suoi : Paris a englouti la Francc , la Co&m, 
a englouii Parts. 

Palazzo dt^* Cerchi ^ e nuova ci%nl di^nsione 
di parte Nera e Bianca. 

£ran ìe caae deXercbi anticamente dove si 
vede tuttora fa Loggia , e la strada coi loro 
nome dietro Badìa. Qui poi abitavano \ Rossi) 
e Piazza de'Rossi bì diceva quella, cbe ora 
cbiftifiast di S. Felicita (Sy). Kon fia dunque 
maraviglia, s* io trasporto a questo luogo \m 
seetia di una frafvrca storia, in cui tutte e due 
queste famiglie figurarono insieme. Quanto-ai 
Paterint, di cui fur ca poi Rossi, dice abba- 
stanza la colonna colla statua di S. Pier filare- 
tire sulla stessa piazza, 

. Dovunque principiassero le parti de'Bian** 
chi e de' Neri 9 feconde sorgenti di stragi ci^ 
"ftU; I Cerdii furo» capì della prima y segwaai 
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i ftoMt , cootrar} i Donati; tutte famiglie per 

riochesze, per nol^tUA e p«r nomini potenti^ 

•ime» Ma riprentliam questa Storia dal ano 

princìpio. Si ripete il principio dal a3oo; il 

nne si nnscnude nella voragine delle altre con^ 

tinti e discordie. 

Riporto solamente le atrocità le pii grandi) 
atTCrtendo primieramente che gli od) privati 
ai convertivano spesso in fiizioni cÌtìIì , com«f 
tegttì questa Tolta tra i Cerchi e i Donati^ 
tra* quali er» stato gi^ per la vicinanza delle 
loro case e delle loro terre qualche minuta 
dissapore!. in secondo luogo i nuovi mali nòli 
Cbno, che esacerhationi de'vecchi, cagionati^ 
din dal isiS. dalle parti Guelfa e Ghibellina. 

Ora è da dire, come tra le famìglie Grandi 
di Pistoia 9 quella de' Cancellieri era tra l«f 
prime diviaa in due» ooiecckè discendesse da 
due mogli dì Mess. Cancelliere. I discendenti 
di Madonua Bianca, mia delle dette donne, 
foron detti Cancellieri Bianchi, e per opposta 
quegli dell'altra si diaser Neri. Occorre adun» 
que che ginocando insieme Lore di Messer 
Guglielmo , e Gerì di Messer Bertaceio, presi<i' 
si a parole, fu qu<*stt dall'altro leggermentet 
ferito. Il Padre dei feritore comando al figlio^, 
che per ter lo scandalo andasse a casa <Ii Ber* 
taccio , e ne chiedesse perdono. Lore il fece > 
ma che prò? fu fatta prender dai servitori , e 
sopra una mangia toifi , per maggior dispregia 
gli fa ftitta tagliare fa roano, difcendogli Ber« 
taccio portala a tuo pndre, che qaè t'ha ma»* 
dhito. L'acerbità di questo fatto dWite Pieto^ 
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ia, enipundola è\ stf^gi, edt mine. A linfa ^ 
perohè il male non s'inoltrasse TÌetnaggior* 
mente, il nostro Comune confinò i capi dei 
Bianchi e de' Neri in Firenze; rate a dire^ 
portò il fuoco dov'era l'esca* 

,, Erano i Cancri lieri, com'è detto, ( scrìve 
lo Stcfunt ) di gr^n ricchezza e stato, e non 
di 9Ì poco, che in Firenze non avessero di 
gran parentadi, e co'niiglioii Cittadini nostrif 
e l'amicizie come i parentadi- Di che venuti a 
Firenze, Tana parte, cioè quelli Bianchi sr 
ridussero in casa i loro parenti , ed in vicinan- 
z;a ; e ciò fu a tiisa i Cerchi, che statano t\^ 
Garho. Quelli della pafte ^era sì riparavano 
a CHsa i Frescobitldi in lo Fondaccio^ appiè 
del ponte a S. Trinità: e la questa la seconda 
mala gramigna , vhe sr allevò nella città di 
Firenze; imperocché, come s'erano divisi m 
Pintoia i Pistolrsi, ad alare I*uno, e chi I' 
altro, quello e peggio st fece in Firenze, taB«- 
toché poche schiatte di Guelfi o popolani chber 
in Firenze^ che non pigliassero chi l'usa o 
chi l'altra. „ 

Ma ciò che pose il colmo all' incendiò ciTife^ 
dopo ntòlti altri futti di minor conto, fu 

3uello che narrasi appresso: ,y Essendo il di 
i Calendimaggio , e facendosi feste , conte si 
fanno a Firenze, di donne, e d'uomini ctM 
più balli sulla piazza della Chiesa di S. Trini* 
ta, v'arrivò a cavallo una brigata di giovani 
de' Cerchi armati, che si guardavano da' Do-» 
nati, ed erano iti per Fin nse vedendo le feste« 
Stando a vedere così a cavallo, sopravvenne 



altra brigata deDonAti» e non Téggendo 1 
G:rchi, che venendo loro di dietro, i Domi ti 
sYi^ano a ricevere , sì pinsero loro addosso coi 
i;avalli per vedere, e non per ingiuria , peroc- 
cliè non sapeano^ che ivi fossero i Cerchia 
Vergendosi i Cerchi spingere, si rivolsero, e 
feciniio remore ; dal romore all'arme. „ 

Questo disordine fu principio di lungo ma- 
le ; tutta la Città si divise con tutto il contu« 
óo; e le parti si cbiamaron dei Bianchi e dei 
Neri» I Cen hi eian capi, come si è detto , del- 
la parte Bianca, ai quali si accostarono gli 
Adimari, gli Abati, parte delTosinghi, dei 
Bardi, dei Rossi, dei Fi «scobu Idi » dei Nerli, 
dtei Mannelli, tutti i Mozzi, gli Scali, i Ghe- 
rardini , i Cavalcanti, Mnlispinì , Bostichi , 
Giandonati , Vecchietti , ed Arrigucci , oltre 
molte fatiùglie popolane, con lutti i Ghibeili- 
DÌ che si trovavano in Firenze. Dall'altro la- 
ti i Donati eran capi della parte Nera, ai 
quali andavano unite quelle pori^ioni delle fa- 
miglie suddette, cbe non eran pei Bianchi , e 
di più tutti i Pazzi, Bisdomini, Manieri, Ba- 
gnesi , Tornaquinci , Spini , Buondelmonti $ 
GiiinGgliazxì , e Brunelleschi. 

Il Papa vi pose più Tolte le mani, affin di 
soperar tan l'odio,' ma non fu possibile. Ogni 
giorno quasi seguivano zuffe, e si prendea mo- 
tivo da qualunque incidente , anche il più 
piccolo. JNè le allocuzioni dei Legati Pontifìcjr 
né gl'Interdetti valsero a metter freno. Final- 
mente fu pregato il Papa di ouindare a Firen- 
ze Carla di Valoisy fratello del Re di Fran- 
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ria, die troraTRSi in Roma, per poi passare 
in Sicilia; ma renatovi concliiuse qui Io sirg^i. 
so che là;, lasciò le cose come eranOé 

Di tanti fatti, che in quel tempo 8i]ccesse<* 
ro, ne riporto an solo, il quale se non termi* 
Ilo le zuffe, tolse almeno di ineEZo uno del 
maggiori perturbatori della Città , Corso Do- 
nati. A che varrebbe empier questi fogli di 
atrocità ? 

Lascio lo Stefani per seguitarf? il Macchia** 
rcHi, che racconta 11 successo con la sua soli- 
ta precisione e chiarezza. 

y, In questo mezzo ( nel i3o^ ) sarebbesi ti- 
voto quietamente, se la Città dall' aninio in* 
quieto di Messer Corso non fosse stata di 
nooro perturbata. Avea costui., per darsi ri* 
putazione, sempre opinione contraria ai piò 
potenti tenuta, e dove ei vedeva inclinare ìt 
ÌPopolo , quivi per farselo piA benevolo, la sua 
autorità voltava; in modochè di tutti i dispa- 
reri e novità era capo, ed a lui rifuggivano 
tutti quelli che alcuna cosa straordinaria ot<« 
tenere desideravano; talché molti ripolntì cit-* 
tadini l'odiavano, e vedevasi crescere in moJo 
quest'odio, che la parte de' Neri veniva in 
aperta divisione, perché Mess. Corso delie 
forze ed autorità private sì valeva, e gli av- 
versari dello Stato Ma tanta era Tautoriti 
che la persona sua seco portava , clie ciascuno 
k» temeva. Pur nondimeno per torgli il fa tot* 
popolare, il qaale per questa via si pai facil*' 
mente spegnere , disseminarono che voleva co* 
copare la tirannide; il che era- a pertaadere 



6i 
facile , perché il suo moilo di vivere ogui civil 
misura tm passava. La quale opinione assai 
crebbe» poiché ebbe tolta per moglie una fi. 
giiuola dì Ugucciooe delia Faggiuola, capo di 
partts GhìbelUua e Bianca, e in Toscana po- 
tentissimo. ,f 

„ Questo parentado come venne a notizia , 
dette animo ai suoi avversar] j e presero coa- 
tro di lui le armi ; ed il popolo per le mede*- 
sime cagioni non lo difese , anzi la maggior 
parte di quello con gli nemici suoi conveunoi 
Brano capi de' suoi avversar) Mess. Rosso del- 
la Tosa , filess. PazKÌno de' Paizi , Mess. Geri 
Spini , e Mess. Betto Bronelleschi . Costoro coi 
loro seguirci , e U maggior parte del popolo si 
raccozzarono armali a pie del Palagio de' Si- 
gnori , per r ordine de' quali si dette un' accu- 
sa a Mess. Piero Branca, Capitano del Popolo, 
con tra Mess, Corso , come uomo che si volesse 
con l'aiuto di Cguccione far tiranno; dopo la 
quale fu citato , e dipoi per contumace giudi- 
cato ribello. Né fu più dall'accusa alla senten- 
za f che uno spazio di due ore. », 

„ Dato questo giudizio, i Signori con le 
compagnie del Popolo sotto le loro insegne 
andarono a trovarlo. Mess, Corso dall'altra 
parte , non per vedersi da molti de' suoi ab- 
bandonato, non per la sentenza data, non per 
r autorità de' Signori , né per la moltitudine 
de' nemici sbigottito, si fece forte nelle sue 
case (38) ^ sperando poter difendersi in quelle» 
tantoché (Jgaocioue, per il quale aveva man- 
dato, a soccorrerlo venisse* Erano le sue case> 



6i 
e le vie dintorno a quelle state «barrate da 
lui , e dipoi di uomini suoi partigiani afforlifi* 
cete, i quali in inodo lo difendefano, che il 
popolo , Hncorcliè fosse ìn gran numero , non 
poteva ▼inc<'rle. L» zuffa pertanto fu grande j 
con morte e ferite d'ogni piirte. £ vedendo il 
Popolo non poterlo dai luoghi aperti superar- 
lo, occupò le cnsb che erano alle sue propin- 
que , e quelle rotte per luoghi inaspettati gli 
entrò in casa. y. 

„ Mesft. Corso pertanto veggendosi cìrcon* 
dato dai nemici» né confidandosi più negli 
aiuti di Uguccione , deliberò y poiché egli era 
disperato della vittoria, vedere se poteva tro- 
vare rimedio alla salute ; e fatta testa egli e 
Obera rdo B«)rdoni , con molti altri d^ suoi pi& 
furti e fidati amici, fecero ìmpeto contro i ne- 
mici , e quelli apersero in maniera , eh' e' po- 
terono combattendo passargli , e della Città 
per la porta alla Croce si uscirono. Furono 
nondimeno da molti perseguitati , e Gherardo 
in suir Atfrieo da Boccaccio Caviccioili fa 
morto. McRs. Corso ancora fu a Rovetiano da 
alcuni cavalli Catelani, soldati della Signoria, 
«opraggiunto e preso. Ma nel venire verso Fi- 
rense, per non vedere in viso i suoi nimìci 
vittoriosi, ed essere straziato da quelli, si la- . 
sciò da cavallo cadere, ed essendo in terra ila * 
da uno di quelli , che lo menavano , scannato; 
il corpo del quale fu dai Monaci di S. Salti 
ricolto, e senea alcuno onore sepolto. ,, 

„ Questo fine ebbe Mess* Corso , dal quale 
la patria 9 e U parte de' Neri molti beni e molti 
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mali riconobbe I e «e egli a rette avuto Tanimo 
piò quieto^ sarebbe più felice la memoria sudt 
ì^fondioieno merita di esaere nuaierato tra i 
rari cittadini, cbe abbia ayuto la nostra Città, 
V*^ro è cbe la sua inquietudine fece alia patria 
e alla parte non si ricordare degli obbligbi cbe 
areano con quello, e dM» fine a se partorì la 
morte , e air una e all' altra di quelle molti 
mali (39), „ 

Magione del S. Sepolcro al Ponte vecchio, 
e Qongresso per la pace trai papa ed il 
Sig. di Perugia. 

Due Magioni celebri , Mansioni , o Com- 
mende, con tempio e spedale, abbiam memo-» 
ria, cbe sieno state in Firenze spettanti ai 
Cavalieri Templari; una delle quali in Campo 
Corboiini, ed una al Ponte Veccbìo, sulla 
cantonata di Borgo S. Iacopo. Chiunque rimira 
attentamente T esterior di quest'ultima, vi 
riconosce qualcbe segno d' anticbità religio* 
sa. {k) Anzi^fìnoai nostri giorni ba mantenuto 
il nome di Tempio un piccolo Oratòrio, avan-* 
£o d'uno pili grande, ora profanato, e ridotta 
a uso dì bottega. Un luogo che si cbiama le 
Tempie per la ragione medesima si conserva 
tuttora a Parigi. 

Ideile cartapecore de' secoli andati si trova 
nominato questo fondo, ora Domus Mansionis 
S. Se pule ri , ed ora Ecclesia S. Sepulcri do 
Ponte Feteri. Derivò questo titolo dalTisti* 
luto, che professavano i già detti cavalieri^ 

T. Xlll. 6 
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di prestare alloggio ai pellegrini , che ti por- 

iavuiio ai Luoghi Santi, e speci^lroeote alla 

visita del Santo Sepolcro in Garosa lemme. 

Questi Templari furon cosi nominali, per- 
chè- Baduino IL ^ Re di Gerusalemme, avea 
da(o loro una casa vicino »1 Tempio di Salo- 
mone. L'Ordine loro sussistè appena dugen- 
t'anni , dal 1 1 18, al i3ia , sotto Clemente V. 
Pontefice, che l'abolì. La causa principale 
della lor distrutione, furon le loro ricchezze; 
ma quegli che prima d'ogni altro acceser la 
mina, furono due scellerati di quell'Ordine, 
puniti per la loro ?ita scandolosa dal Gran 
Maestro; uno il Priore di Montfaucon nelle 
viciname di Tolosa , l'altro un Fiorentino, 
per nome Noffodei 9 il quale scampato così 
dalla carcere, fu poi per altri nuovi delitti 
impiccato. 

Le accuse intentate furon delle più gravi : 
d'irreligione, d'impudicizia, dì sangue. Non 
sipario d*" altro dnpo di ciò, che dì catene, 
di carceri 9 e di carnefici. Fino i morti non 
rimaser quieti nelle lor tombe , i cadaveri fu- 
rono dissotterrati , bruciati, e gettate le cene- 
ri al vento. Siccome fu usata l'arte d'accor-* 
dar vita» e pensioni a chi si confessava reo 
volontariamente; e si dannavan gli altri alla 
tortura; molti convennero lìberamente di ciò 
che venia loro imputato; ed altri più costanti 
incontrarono il rogo, attestando sino all'ulti- 
mo sospiro la propria innocensa. Quanto a 
quegli che si ritrattavano di ciò ch'era stalo 
loro estorto per via di tormisnti 1 fu stabilito 



65 
pfr raassima eli punirli come re1ap«i, e nemici 
della fede di Gesù Cristo. La sentenza fu, the 
non essendosi potato giudicare i Templari 
secondo le forme legali, si condannaTano proY- 
visoriamente. 

Finito l'ordine, furon le sue facoltà diversa- 
mente applicate, dove alla coronn , e dove &i 
corpi Ecclesiastici militari. Questa commen* 
da, ed altre di Toscana passarono in favore 
dei Cavalieri di Malta. 

. La devozione al S« Sepolcro riscaldò gli ani* 
mi de* Fiorentini, non men die l'Europa tut- 
ta, sin dal tempo delie crociate. Essi v'intro- 
dussero non una , ma ben più rolte: nel 1217^ 
all'impresa di DAmiata;nel ) 345 all'assedio 
di Smirne, sotto Umberto Delfìno di Vienna, 
eletto dal Papa Capitano de' Crociati contro i 
Turcbi; e nel 1571 nella Lega Cristiana contro 
Solimano Imperatore di Costantinopoli (4o). 
Tra i nostri zelanti di tnl devoto pellegrinag* 
gio non dee tralasciarsi il Petrarca, die nel 
trionfo della fama (4O9 dopo aver rampo- 
gnato Goffredo della m^il compiuta impresa di 
Gerusalemme si volge ai Principi del Cristia- 
oesimo dicendo: 

Ite superbi, o miseri Cristiani , 

Consumando r un l'altro; e non vi caglia, 
Cbe'l Sepolcro di Cristo è in róan de' Cani. 

È verisimile adunqne, cbe la Commenda 
di cui si tratta, fosse traile pi 11 anticbe , e 
forse del tempo dei nostro Vescovo RiDÌerì, 
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dal quale /odat Btio sadcesftofe, fnfoh donaU 
a quell'ordine parecchi benì> dentro e faori 
della Porta a S. Pier Gattolini sul vìcin Mon-< 
te, ov'è la Chiesa de* SS* Vito e Modesto y 
che però é detto il Monte di S. Sepolcro. Sic-' 
come il tempo delle Crociate fu il più rìscaU 
dato per gli ordini CaTallereschi , é d'nopa 
credere che anco sull'Arno quello del Tempio 
non indugiasse troppo a sorgere, dopo l'isti-» 
tuzione delle già dette escursioni nella Pale- 
stina* 

Io però non fo la storia de' Templari; n>a 
'quella di questa Magione, che sotto i Cava-^ 
lieri di Malta fu pur distinta per un fatto 
molto glorioso. La pace conchiusa qui ira 
Papa Mattino V^ e Fortebraccio , Signor dì 
Perugia , m' invita ad ornar d' ulivo queste 
soglie, celebrandone la memoria. 

Era nel t^ig^ investito dalla detta Com- 
menda Fra B.irtolommeo della NobiI famiglia 
Fiorentina de'Canigiani; ed era il Papa in 
grave disputa col Signor di Perugia (4^). La 
nostra Repubblica vi s'interessò, e propose 
per l'accomodamento un congresso. Il Pon- 
tefice accettò l'offerta, ed ordinò al gran 
maestro dell' Ordtn di Malta» Fra Filiberto 
de Naillac, di rappresentarlo. Si portò questi 
a Firense, ed alloggiò in questa stessa Ma- 
gione, ricevuto onorerulmente dal Commen* 
dator Cani già ni. Altrettanto fece Fortebrac- 
cioy e fu trattato dalla Repubblica con onori 
da Re. Il congresso fu tenuto davanti al gnirt 
Maestro y dentro questo medesimo allogt^ia^ 



■^ 



per qikeì tempi magnifico; in ter venendovi (ler 
la parte del Papa alcnui Cardinali, e per 
quella delta Repubblica mediatrice, sceltiiH 
simi deputati. In poche sessioni fu conchiUso 
il trattato, esultarono i Fiorentini, e l'u da 
Ijaesta parte serrato il Tempio di Giauo* 

Biblioteca Strozianà. 

La Biblioteca Sttouì raccolta d»! Scn.Carlcr 
di tal cognome nella via della Vigna, (4^) 
termitiò in Borgo S. Iacopo, dov'è ora un' Ac* 
cademia di ballo (/). Nacque nel 1627, »'e*- 
stinse nel 1784. La sua nascita fu per una 
provvisione Sovrana! il termine, per l'chtiir- 
xion dì quéi ramo, nella persona dell' Ab. 
Luigi di Carlo Strotzt. 

Era composta questd BibUòleca, fin dai 
tempi del Cinelli (44), di gran numero di 
Manoscritti in ogni sorte di «cjensee materie/ 
oltre diversi stampati, d' edizioni le più raiei» 
l»rtapecore e spogli fatti dallo stesso Collet- 
tore, non senza grate spesa e fatica. Si disse 
allora, che i Codici arrivassero al numero di 
tremila, benissimo conservati, e fra essi xmM 
originnli assai rari. Ma noft si trota ron ere'** 
scinti un secolo doppò, coutandosetfe nlla 
morte dell'ultimo Strozzi sopra 14^ in ^^ 
gì io, ed in c(uar(o bSo (4^)- 

Quel die e raro, è la sorg<irte principale, 
onde s' accrebbe mirabi Irniente sì fatto tesoro. 
Fu lo Strozzi eccitato da altro letterato Fio-* 
»eBi»no4 Gio. Batista Doni, Segretario dei m^ 

e ♦ 
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ero Collegio in Bonia, ad implorar dal -ano 
Principe Ferdinando II. lo stesso profyedi- 
snento ch'egli ayeva ottenuto per qnella Ca- 
pitale; cioè un Editto col quale si proibisse 
a chiunque di disfare o vendere codici e carte 
manoscritte, senza prioid sottoporle al giodi^ 
zio di persone intelligenti, a ciò depatate. 
Dotiiandò ed ottenne. Quindi s'aperse un em- 
porio ad ogni genere di manoscritti, sì riguar- 
'do a quei di Toscana, che a quei di fuori; 
contri buendoTÌ non soIq la disposizione della 
Legge, ma la reputazione ancora del detto 
Carlo. 

Tnli preziosi mAteriali passarono in qnelift 
famiglia di p»dre in fìglio, sino ai nostri tem- 
pi. Finalmente sarebbero andati dispersi , se 
la provvidenza del Granduca Leopoldo noa 
Vi avesse posto riparo. Egli ne fece l'acqai- 
stf»« e gli divise per uso del Pubblico, parte 
nella Magliabecbiana, e parte nella Lauren- 
«iima. 

Sarebbe stato desiderabile che quest' Edit- 
to fosse stato perpetuo, così non s1 sarebber 
perduti, e non si perderebber tuttogiorno i 
più bei monumenti dello spirito umano nelle 
diverse età. Gli scritti del Galileo sarebber 
periti per le mani di un pizzicagnolo, se non 
gli avesse scoperti a caso e salvati il Sen. 
Gìo. Batista Nelli (46). Ma il destin delle 
cof^e umane è sempre proclive a caducità: Et 
quaU longinquo fluere omnia cernitnus ae« 
i»o (47)* Fu premiata la diligenza dello Stroz- 
ti detto Padre dell' antichità ^ con una meda- 
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glia di bronco portante il motto; Rapit ut 

Servet. 'Servai ut luvet. 

Dopo di lai non ri fa Collettore dì fogli 
scritti autorizzato dalla Leg^e, innanzi ve ne 
fa ano, e questi fu Antonio da Sangallo. Ma 
la dorata fu breve e la nascita non molto 
-fortunata* Comunque stasi riporto il B^ndo, 
cbe sì emanò a suo favore V anno 1629 ed è 
concepito in questi termini (m). 

Il Serenissimo Granduca di Toscana, e per 
5. À. S. gli Spettabili Sigg. Otto dì Guardia, 
e Balia della Città di Firenze, in9^jd^giu« 
ste^ e ragionevoli cause per il presente pub- 
blico Bando comandano, e proibiscono, che 
nessun Pizzicagnolo , Saponaio, Cartolaio, e 
Bottegaio possa per V avvenire comprare scrit- 
tare di sorta alcuna, se prima non saranno 
•tate viste da Mess. Antonio di Orazio San- 
galli, e con polizza segnata gratis 9 e. senza 
pagamento alcuno di fina mano. Al quale Mess. 
Antonio sia lecito ritenere per se quelle Sòrlt- 
tare cbe gii parranno a proposito con pagar- 
le il medesinio prezzo, cbe si venderanno 1' 
-altre, sotto pena per ciascuno cbe contraf- 
farà, e per ciascuna volta, di scudi dieci 
applicati al Fisco, e di dut^ traiti di fané, a 
diàiia razione del Magistrato; e contro i tra- 
sgressori si procederà con ogni giusto rigore, 
e non se ne accetterà escusazione alcuna ec. 
Donato Roffia Cancelliere. 
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Case antiche dei Prescobatdi 

sul Canio di Borgo S, Jacopo , 

e brigata di Poeti. 

Un nido di poeti non si poteva trovar stf 
quHSt' angolo, senta che ti fosse una mforà. 
Tale si può chiamare una cittadina adorna 
dì gran belleEza » e talento , la quale fa con- 
sorte del piò bravo incisore in rame, che abbia 
fiorito in Firense prima della metà del pre- 
sente secolo: Ella atea almeAo tanto spirita, 
quanto avvenenza/ il sqo tratto era incan- 
tevole, e r ingegno affatto penetrante, e so- 
pra il comone delle altre donne eletato. Gm 
queste prerogative xjtniìe al buon g«isto/ alla 
pulitezsa, ed al brio, trovò ella la manrerà 
di rèndersi scliiavi i più brHIanli, ed Insieme 
piò scienziati giomni della sna patria, sceltr 
da essa lei ad uno ad uno, formandosi una 
Conversazione , di cui la più dotta , e la più 
briosa non avreste trovato per avventura rn 
tutta V Italia. Quelli perciò che trasceltf si vi* 
dero tra una folta di avveoftori, ad essere i vir<^ 
tuosi Adoni di questa padica Venete , fortuna- 
tissimi e beati sopra d'ogni altro a ragione ri- 
putandosi , espressero in imi le versi i loro 
concetti quando di speranza, e quando di te* 
ma, ora di giubbilo ed ora di dispiacere^ 
talvolta di supplica, e tal' altra di ringrazi'i- 
mento; soliti sentimenti ed affetti degli aman-' 
^ti , che pure alcuna volta son sinceri. 

Tale e V elogio , che ne fece Andrea ^ì»^ 



Aneti 9 tipògrafo, e lettei'aio tioftti-o, che Id 
conobbe y e che riunì in una specie di C»n^ 
tonicre molte delie rime, che furoo composte 
in lode di lei dai saddetti virtuosi amici (48). 
Con piji significanti nomi y e più veri di quei 
deir Arcadia di Rom» , e della Grasca di Fi^ 
rense, si distinguevan tra loro i membri di 
^ questa Società: 13«iCone, i' Avv. Moneta, Pisto-< 
filo, TAb. Castelli; Tito, il Dott. Giovonnel- 
li, ed Eritreo il Dott. Bossi; oltre alcuni aN 
tri non meno celebri, tra' quali T Ab. Larni< 
Le adunanze si tenevano in una delle antiche 
cà^e de' Frescobaldi, f^ceso il ponte a Si Tri- 
nila, accanto ai Padri deliq Missione; tolgar' 
tnente chiamati Cuculi , per esser velluti tu 
quel Convento ) quasi a nido fatto, dopo i 
COSI detti Scopetini, che già l' abitavano. Pei* 
questa ragione si potrebbe chiamare anco que** 
sta una seconda brigata di Cucnliani, d' altrd 
genere da quei rammentati disopra (49) , ma 
put>e egualmente dotti, e forse più spiritosi dì 
quelli, e senAa paragone attaccati molto pia 
al loro a 'nabli Console, che era sempre il 
soggtitl« de'Ioro componimenti. 

Lo spirito di quebta Società s'intenderà me-' 
gì io riportando hlouni dei detti versi, e prima 
un Poemetto delTEiiireo^ che porta per tito- 
lo r* Andrienne, e dipinga al vivo non tanto i 
Socji quanto il luogo delle adunanze t 

Io canto il drappo^ e la cerulea teste^ 

Che a bel germe d'amor le membra HmttÈAtiiià 
Spoglia immortai della magìon cel€»ie^ 
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. Scesa a velar la bella tmago e sanisi > 
E i forti Eroi che i colli , e le foreste 
Variar dell'etra , e la felice pianta 
Di gloria ornar, che ìd Ciel si cbttt448 e 
serra , 
. Cose rare,o non mai vedute in terra. 

O Gioviinnelli al di cui fianco stassi 
L'uuica bontà; che a' bei tempi fiorìa; 
Cui però guida i non b<ìn fermi passi 
L'occhiuta indagatrice furberìa, 
Con lieta fronte quest' incolli , e bas^ 
Miei Ciirrni accogli, e niratr.» invidia, e ria 
Narra che solo attìor poìeo mia cetra 
Temprar coi dardi della sua faretra. 

Laddove il sen di Flora irriga, e p^rte 
Il pobir Arno, e imprigiouiir si sente 
Dentro sponda regal le chiome sparte / 
Sovra il grembo di lui la ricca gente 
Un ponte alzò d'inimitabirarte, 
Che col triplice fianco alla fremente 
Onda s'oppone, e l'ampio dorso, e piatto 
Offre per varco al passeggier Toscano. . 

Alla falda del Ponte alto torreggia 
Un edificio ove il barbuto, e chino 
Suo ceffo appiatta la Cuculea greggia: 
Lui non degna d' un guardo il pellegrino. 
Intento allato a contemplar la reggia 
D' amor, e il bel marmoreo terrazzino (5o), 
Ove il mio ben suol lampeggiar sovente 
Qual' Aurora al bai con dell* Oriente. 

Quivi alberga colei che nn novoletto 
Di.peccliie ha negli occhi uxzi traditori, ^ 
Che armato il rostro a punta di spil letto 
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Volano a sciami a traforare i cuori. 

Sue belle membra , e il rilevato petto 

Sparser di gigli i pargoletti amori , 

Il collo ha d' alabastro, e d' or la chiomaf 

Lu man di rose, e Gaspera si noma (Si). 

Dei suoi bei labbri in sulT amabil traccia 
Trascorre il riso, e lo scherzar soave, 
£ il siinto onor che ogni viltà discaccia 
In fronte le passeggia altero, e grave: 
Pallade in lei par che favelli , e taccia , 
E Citereu eh' abbia del cor la chiav<?y 
Di quel bei cor , che di valore armato 
Vince senza cararlo il proprio fato. 

Poi di tanto saper zeppo ha il cervellO| 
Che per tattn la vita gli trabocca. 
Ed or nel piede, e pel sottil guarnello 
In lieta danza armoniosa scocca , 
Or della voce il musico gioiello 
Con maestra ragion le agita , e tocca ; 
Or per la man ricamatrice scende, 
Ed il serico fìl spinge, e sosptende. 

Quindi per \* erto poggio , e la sonante 
Selva Cirrea te la solleva a volo , 
E seco lei più d' un canoro amante 
Rapido tragge per le vìe del Polo; 
lì Ferrarese, il Tosco, il Casa, e Dante, 
E tutto l'altro Àrcipeguseo stuolo, 
Col cappuccio, e le maniche di saio. 
Corvetta n del suo capo entro il vivaio. 

Stava la bella Qonna assisa un giorno 
Al rostrato batcon , la schiera eletta 
Dei cari amici si sedea d' intorno 
Alla leggiadra, e candida Angelctta: 



Spirava amor da* ral del tUo adorno 
Una soave allt'ttatrice aurefta* 
QauDcr ella yolti in lor gli occhi ridenti 
Così sciolse la voce io questi accenti; 

Fedeli mieii che in riva all'Arno avete 
J^a gloria mia quanto puote ire aUata i 
Novella brama per le vie segretn 
Del cor bizzarramente ora m*è nata. 
Che di sembianze altistraniere , e liete 
V^ss^ne il volto e il sen tutta abbigliata , 
£ DUQva gloria in Ciel par cbe nii acceDoe, 
Se dì li mi trarrete un Andrienne. 

Ve fregiato il voci' io d' argento , o d'oro, 
O d| spoglia di tigre, o d'erniellino, 
O di frutti 9 ò di fior ricco lavoro 
Pel buon gosto Francese , o Fiorentino. 
Prostrisi a queste gale if Popol soro {5%), 
Cb' io sprezzo il volgo , e tengo altro ^Wm 
mino, 

lo deir Arcobaien vi chieggo uu lembo 
Sceso della bell'Iride dal grembo. 

Così dicendo ancor l' aurato crine 
Un celeste splendor tosto le avvinse y 
E mille immagini ulte e peregrine 
Amor nel sen dei Cavalier dipinse ; 
Sorse ognun d' essi, e oltre il mortai oonSn« 
L' audaci forze immaginando spinse , 
£ tutti al suon 4(^i venerati accenti 
L'^li impennaro al cuor, Tali alle menti, 

Pochi eran, perchè rara è vera gloria: 
Bacone è il primo, un Diavolo folletto 
h* agita , e muove, e gli empie di galloria 
l»% pestorv<i #i|a Up|;oa, « iUnMo p#ttQ, 
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Di Legge , di Poetica , e d* Istoria , 
£ i* ogn^Scieosa trapunto ha il farsetto 
Veste or la toga , e il Diavolo io oiaoda 
A far pasticci io camera locanda (53). 

L' altro è il dotto, il fedele, il diligente 
Pistofìlo di d(5\i alte e preclare , 
Glie sa ben accoppiar nella sua mente 
14 sacro onor del soglio , e dell' altare; 
Socrate, e Plato fìngesi al demente 
Volgo, serio negli atti, e nel parlare ; 
Ma tra gli amici buffoneggia e ride. 
Come suiea tra le donzelle Alcide. 

Sparso di mirto, e di fìor di .ginestra 
Tito il terzo ne vien, questi a frus^nolo 
Va dei Qotari, e tira di balestra (54)* 
£ poi gli pon nel criminal crociolo; 
Cerere , e Bacco stansi alla finestra 
Dei suoi pensieri, e Amor siede a ir usciolo, 
Che egli è d'onore, e di virtude amico, 
Ma de vizi non fu giauunai nemico. 

Jiè te Eritreo q,ui tacerò che porti 
Gravi le ciglia, di mestizia piene. 
Cui della vita i vaghi e florid'orti 
Si son cangiati in boschi, ed io hrene, 
Che la ragion ti disvelò i tuoi torti , 
E fé sparirti i bei sogni e le scene: 
Ahi ragion ,. ver nye reo, verme tiranno, 
Lascia deh lascia, viverlo in inganno! * 

Stapsi questi sospesi , e su i vestigi 

Dei cenni alteri inyan le forze ban pvonte 
Ma Bacone uftànote, e suffumigi. 
Per isforzar Cocito,.e Flegetonte 
Che col folletto suo gli Angeli stjgi 

r. XIII. 7 
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Trae di laggìà per la cornuta fronte, 

E può superbo per l' ìofernea chiostra 

Più del Fiealbi (55) passeggiare in giostra, 

£ scalco il pie cb' è da gran doglia offeso (56), 
Sciolto il serico manto inaUa il yolto, 
]£ pensa a un meccanismo, e a un contrappeso 
Per cui sia l'uom sopra le nubi tolto: 
Un'estasi volea , cbiese un esteso 
Argano, o un vento in mille giri avvolto, 
E in gran tempesta il suo cerve! s'estolle 
Come un fagiol , quando scaloscia, e bolle, 

E alfin risolve, cbe se il primo legno 
Per l'incognito mare il ricco vello 
Seco rapio, così l'etereo regno 
Potrà varcarsi da un Giason novello , 
Cbe una prora volante armi in sostegno 
D*un vitreo sottilissimo l>attello ; 
Con questo pensa il vel trar delle sfere. 
Ob bella cosa al mondo cbe è il sapere! 

Questo forte pensier tosto il sospinge, 
A mormorare un fiero alto scongiuro. 
Onde il folletto suo da se respinge 
Cbe in un'ombra gli appar di chiaro acaro. 
Tal per aottil reflesso a noi lo finge 
t*a magica lanterna in qualche moro 
£ tal vediam nel trasparente lago 
Detl'arboscel riverberar l' immago. 

l^'àli il folletto avea del crine estatico 
Del Brittauico Locke, e per giornea 
Il ventoso polmon di Tullio enfatico, 
E d'Omero la spada al fianco avea ; 
Lo Stagirita Retore , e il Grammatico 
Prwiiilio per coturni ni pie stringeai 
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Per berretto teneà (* Astronomia , 
E per cappello T Enciclopedia* 

Bacone allora 2 ai»ico al torreggiente 
Murano andrai dote T antica 'sponda 
Vomita .fiamma torbida > e fumante , 
Cbe Nettano , e Volcan par che confonda \ 
QaS del Cristal piii fervido e spaiiiante 
Prenderai la bollente, e liqnid'onda, 
E an battei formerai, che in vario metro 
Voli per l'aria, e sia tutto di vetro. 

Ciò detto appena il l)iavolo sublime 
Battea per l'alto l'adequate penne» 
E pria dell'Àpponnin Varoò le cime, 
Poi presso al picclol Reno a cadei/ venne i 

. Scorse Tonda del P&> scorse per l'ime 
Valli di Ghiossa, e a Muransi ritenne \ 
Qui nell'antro invisibil si racebiusey 
Ed il Ciclope fornacier deltise. 

Poscia il calìdo umor da mille sparte 
Vene raccoglie , ed or la destra , ed ora 
Il fibto adopra ^ ed or collega , or parte, 
Or curva il vetro , or lo respinge in fuora ^ 
E nel concavo grembo e remi y e sarte 
Dispone, e stende ni sen l'acuta prorai 
Indi veloce per le vie del giorno 
Fé sul naviglio ai Cavalier ritorno. 

E giunto al terraztin dove a diporto 
Stavan gli Eroi coir eroina allato 5 
Per là finestra drittamente in porto 
Si spinse, e poi cbe il lido ebbe afferrato ^ 
Lieto ogni eroe coli' eroina è sorto; 
Ella in tnesxo al battello il rilevato 
Fianco adagiò; ciascun qui si raccolse 
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£ il folletto il navìglio al Taare sciolse. 

M.-rafTÌglìedirò; ì'nfia serena 
Soavemente gli solleva , e inalza, 
Come il vento alzar suol polve ed arena , 
O lieve fronda per romita balza; 
O come r Aquilon di pergamena 9 
Che M striscia per l'alto^ e i nembi incalza , 
Qaando il fitnciullo Fiorentino in corso 
Col fìl gli alknta, o gli raffrena il morso. 

Tito, e Eritreo pìegan le spalle al remo, 
D'ella vela Fistoli lo ba il governo, 
Bacon volge il limone, e sull'estremo 
Maove Taria il folletto in moto alterno. 
Già le nubi ban varcate , ed il supremo 
Etere, ove non è stitto, ne verno, 
K già scorron del Sole al gorgo ovante, 
Il cui vortice segue ogni astro errante* 

Piissan Mercurio, e là dove fiammeggia 
La più benigna , e mansueta sfera 
Approdano la nave a 11' aurea reggia 
Della Dea d'Amatunta, e di Citerà, 
Oh qual nuovo splendor lassù lampeggia 
À.1 l'apparir della mia donna altera! 
Venere s'arrestò per meraviglia , 
E torse ai biancbi augel la rosea briglia. 

L'eletta schiera i laghi, e le campagne 
Scorrea lassù della felice terra. 
Ed anifnirava i colli, e le montagne. 
Dove senza timor si pasce, ed erra 
Lieto il mentori traile lietissime agne , 
Dove laccio , uè rete unqna non serra 
Belve, ed aug^'llì ; che colà non regna, 
Come tra noi, la violenza indegna; 



W it m t T mt 



79 
Luogo UD bel rio che discendea dal monte 

La letizia alla danza il pie inovea, 

Jl vai sai dorso 9 il crin su per la fronte 

Con bizzarro svolazzo le cadea; 

Le man b^tteudo di sonore > e pronte 

Voci, e di risa tatto l'aere empiea; 

Danzan con ella in sull'erbose zolle 

Lo scherzo^ il gioco, e il lasci v'ozio, e molle 

Sovra un aprico poggio è la Bellezza, 
Che sol di yqlattà si nutre, e pasce , 
Questa gli astuti sguardi, e i ceoni sprezza, 
E il finto ghigno, e le mentite arubasce 
Al disleale inganno i nodi spezza , 
£ nel santo candor muore » e rinasce 
Che verace beltà non lega i cuori 
Tra i lacciuoli coperti in grembo ai fiori. 

Varcato il monte in un aperto piano 
Sorge una rocca , ove ristretto freme , 
Prigioniero d' amor , V orgoglio umano , 
La lorica , lo scodo , e l'asta geme 
Sotto un gran sasso, e alla sinistra mano 
Mitre , e tiare ( ahi tralignato seme! ) 
Giacca n disperse, e inonor<ìto , e infranto 
Sovra la sabbia un regio scettro, e il manto. 

I sospir lievi , i baci , e le carezze 
Gli accorti furti, il tacito sorriso 
£ le notturne incognite dolcezze , 
Ch'aprono in terra spesso il Paradiso ; 
Liete paure , e timide allegrezze , 
£ il segreto che al suol tien fisso il viso 
Stansi raccolti in un folto drappello 
Dell'iiropio prato entro un ameno ostello. 
Peodon dai rami di un frondoso alloro 
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2ampogné, e flauti , é 1^ apt>o1l?né<'i fifU / 
£ co» l' eburnea cetra , e'I plettro d' ota 
La possente armonra quivi s' aggi*'» i 
Stringe il socco, e il coturno, ed 21 canoi^or 
Carme sciogliendo i dolci sensi ispira, 
Volan per 1 etra le musiche note , 
Cbe ai piaceri d'amor son esca , e cote. 

Le larve degli amanti errano in giostra 
Goirimraagin del Ì3en la più perfetta, 
Varia è la forma , e varia fan lòr mostra 
Queste maghe dell'alma semplicetta / 
Per loro il fango s* imbranca , e s'tnostra^ 
E ogni oggetto deforme s'imbelletta. 
Ve il sogno che pier l'ombre i tonni scuote^ 
E con false lusinghe il* cor percuote, 

Appiè del prato un cristallino , e puro 
Lago trovar gli Eroi , sulla cui Spofida 
Videro aUarsi un nuvolette^ oscuro , 
E dei cipressi lussuriar la fronda. 
Qui gli amori del tolgo immondo, e rmpuror 
Stansì raccolti in tulle ima , e profonda, 
Dote il furor col cieco error stolazia , 
E tetgogna^ e rossor s'urta , e «trama it*^ 

Iti è la gelosia pallida , e smorta , 

Il sospetto, l'angoscia , e la ma gretta i 

E l'atarixia dispettosa , e storta , 

Che i pregi di tirt& calpesta , e sprezza ;; 

Fugge tra questi con la gamba corta 

La biforme bugia fracida mezza: 

La donna ai mostri rei le luci abbassa ^ 

E non cura di lor , ma guarda , e passai 

£ giunge ad un bel colle , ote rotondo 
Sfattila OB TenptOy e si dilata in gtrcF^ 
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toehito i\ CDt (|a«tito rnccbiade il mondo 
l^i TagheczR , e |.*iacer te stelle unirò i 
bei laqueari d'or regijotio il ponda 
Le colonne di perle, e di zaffiro i 
£ nel centro di lor famante appo rei 
Tra mille faci il lam iroso altare. 
Qui tutti entrar i sacro timore iti petto 
Scorre a ciaseuno y W sacrificio Intinito 
Fé Tito il primo , ed arse uri suo sonetto i 
Bac<'n di poi brucio tin codino , e un guanto^ 
Pistodlo sull'ara un bel quadretto 
Subito ruppe, e T Eri! reo 11 aòcanto 
Versò uno orciuo) di lacrime infinite 
l)al ciglio reo di bella donna uscite^ 
Ma l'Eroina le preghiere alate 

Sciolse dicendo: o t)ìvn ^ \ to(f nccCrgli 
bella tua prole , e alle nfiagton beate 
Il ricco ammanto , e il santo tei ritagli 
Che se ciò Ba , io ti offrirò lega ter 
Alla francese in ma rizza ti fogli 
L'opere del Petrarca , e del Guarino ^ 
E in borchie d'oro V Adon del Marino». 
I^iù irolea dir^ ma da sinistra uscio 
Sùbito uA lampo, e sulle aurate soglie' 
bel Tempio un suon di plauso alto Vudio ^ 
E del mirto yicin tremar le foglie^ 
Scese un lùcido nembo , e il seno aprìo 
Che fn se la Dea del mar chiude, e raccoglie^ 
Ella a colei , che è fior d'ogni valore , 
Stese la man , con cui gorerna amore- 
fi poscia al seu (a strinse , e qual favilla, 
Ci»e dentro vÌTa fiamma arde ,e rispleiide ^ 
O qudl ràggio che fulgido scWitHla f 
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Per r ampia loce cbe lo vibra 9 e accende : 

Così la donna nella Dea sfavilla 9 

E Tana all'altra il lame toglie , e rende , 

Venere quindi a se dall'alto appella 

Di Taoinante la 6ghit Iride bella. 

E le comanda , cbe le 6bre sparte 
Del SQO celeste vel tagli e recida ; 
£ dove più la lace il sol comparte 
Un rilucente lembo ella divida : 
L'Iride il manto saa squarcia , e disparte 
In lunga striscia, ed agli Eroi l'affida: 
Sparse le guance di vermiglie rose 
Àllor la donna ; e Venere s'ascose 9 

Di ceruleo colore il solar raggio 

Vela il bel drappo , e poi lo varia , e tinge 
Di mille altri color con vago oltraggio^ 
E smeraldi , e rubin sii vi dipinge. 
Tal la colomba in sul ridente maggio 
La molle piuma sua tramuta , e finge: 
Sovr'esso un bel ricamo effigia , e scuopre 
Della gran Donna le bellissime opre. 

Vedesi quivi T imperiosa fronte 

Il Tebro alzar cinto d'alloro il crine, 
Àllor che avvien cbe l'Àngeletta impronte 
Sulla sua riva l'orme peregrine (Sy): 
La divina beltà par cbe sormonte 
L'orgoglio altier dell'Aquile latine j 
£ cbe conduca tributario seco 
DI Corinna , e di Saffo il fasto greco. 

Sparso d'alga e dì canne esalta allato 

L'À.rno, e abbandona al sasso il fianco antico. 
Mirando il suo splendor già ritornato; 
D'intorno all'urna sua vola on amico 
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Di bianchi cigni drappel letto alato , 
Che scioglie ì carmi all'aer lieto aprico, 
Sai lido e un cervo a cai Ma don n» adorna 
D'un cinto d'or le rirtaose corna (58). 

r^el inezBo 8* alfa della gloria il soglio ; 
Qui di Madonna le sembianze altere 
Vincon del fato il ribellante orgoglio; 
Allato à un tavnlin , dove il piacere 
Fa con le Muse, e il biondo Apollo un broglio; 
Virgilio, e Orafio qoì stnnsi a sedere , 
Lino , ed Orfeo guardan le tre cassette, 
C par c!be Omero la lucerna assette. 

Dietro un Cliierco ne vien , che il mal de'pondi 
Dipinto bn in volto, e a piedi ha un cataletto: 
Sembra cL'ci «barbi con le zampe, e sfrondi 
Di Pindo l'odorifero boschetto (Sg) , 
A' gli occhi biechi , golTeggìanti e tondi , 
A' nel Uiiso il (.olinone , e non nel petto , 
A vite ha il collo, e a pietica le piante , 
E tien nei borsellin nascosto un fante. 

Piò oltre è Coridon (fio), per cui s'arrabbia 
Il brutto Chierco , e sentesi dolore ; 
La gelosia £;li prepara uno gabbia, 
£ con le spine gli punge il sedere , 
Di poetica bava egli à le labbia 
Sparse , e versa pertìo come an paniere , 
Tal Polifemo sovra il mar Solea 
Alcide rampognar per Galatea. 

Alfin si vede per le mostre intorno 

Serpeggiar qual Meandro il bel ricamo > 
Qdì si stringe la vite al pioppo attorno 
E l'edra offre all'acanto il torto ramo; 
Qua le Ninfe agli augei tra il faggio, e l'orno 
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Tendon le reti 9 e al aitito armeilto Taiiiò f 
Del drappo angusto i Gatalierì iti giro 
La bella inclita DoDoa ne vestire. 

Tosto che sì bel drappo a cader Tenne 
Sulle sue membra , e tatta la recinse 9 
Diventò un superbissimo Andrienne , 
Che alle braccia, ed al sen di lei s'atvinse. 
Si dilatò alla man ^ stretto si tenne 
Sovra la vita , e al busto se le attinse , 
£ intorno al 6anco,eal pie formando on vano 
Scese ondeggiando a spolverare il pianot 

Poscia con lieta fronte , e allegro ciglio > 
Cantando inni di lode a Giterea >' 
Ascesero il bellissimo naviglio , 
Che il folletto di punta in giù spingea ^ 
E in un momento al Terrasiin di piglio 
Dettero ^ e mentre ognun quivi scendea 
Sovr'essi un stuol d'Amori a gridar venne i 
Viva la be Ha Donna 9 e il suo Andrienne . 

Tutto il Canzoniere è d*una modestia, che ne 
disgrada quella cavalleresca del Petraca ; IHep- 
pure un verso smentisce questo carattere. Ne 
porto in prova un sonetto preso a caso dalla 
citata raccolta! di cui non è noto l'autore , 
ma che è forse dell' Ab. Lami. Il secondo , che 
manca tra gli stampati, appartiene all'Avv« 
Moneta , poi Auditore , e dimostra come le 
S( ssioni si teneano ordinariamente la sera. 
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O sovra ogo' altra bella agli occhi miei , 
Che il più Tago d'amor ne porli in folto , 
£ per coi vivo in al be' lacci avvolto , 
Che né d' altra , volendo , esser potrei : 

f^ Degna di trionfar sa fra gli Dei , 

Però cb'é in te non mortai foco accolto , 
Ond' è il mio cuor fra gravi pene involto , 
Per non poterti amar quanto vorrei t 

Amo qael bel , che raro in te risplende , 
Amo de' tuoi costumi il bel candore, 
Che Incensa l'alma e a ben oprar n'accende. 

Ed amo ancor ( che mi £eiì dire , Amore? ) 
Amo finel tao rigor > che si m'offende. 
Perché parto egli é por del tao bel coore« 
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IL 

O notte y la cui man tacita impera 

Con voci alterne ovonqae il dì «1 desta , 
Tal che ana parte della nostra sfera 
Fuora del regno tao onqua non resta • 

Vieni ami tempo a ricondar la sera 
Più deir usato tenebrosa e presta ; 
£ se contende la maggior Lacniera , 
Con atre nubi Èrebo tao l'investa; 

£ mi vedrai quale il Garzou d'Abido 
Solcando il regio fiume irmene a quella > 
Che mi richiama dall'opposto lido; 

Poscia svenarti una si nera agnella 
Giàro per l'acque sulle cui m'affido. 
Che il verno invidia n'abbia, e la procella. 

Niun di questi poeti continuò ad esserlo; 
fu l'occasione che gli formò; la scienza ali- 
mentò i loro versi; la gara accese loro la 
fantasia. In faccia di questo esempio , come 
si potrà sostenere, che i poeti nascono? 



> 



«7 

Palazzo Rinuccini , 
e primo tnveniore di Drammi per Musica* 

Àbbiaosì pace l'ombre onorate di PraDce- 
scOy di Alamanno, e d'altri illnstri personaggi 

I di questo lignaggio ^ s' io non parlo di loro. 

' Grecisti, Letterati e Statisti onorati vanta- 
van già molte altre famiglie nostre. Ciò che 
distingue questa , à T aver avuto un Poeta 
leggiadro» delicato, e vivace tanto , da esse- 
re inventore di un genere di poesia melica , 
capace d' esser accompagnata da musica istru- 
loentale e vocale, insomma inventor dell'O- 
liera (6i). 

La Dafne fu il primo dramma composto 
da Ottavio Rinuccini, messo in note da Ja- 
copo Peri , e cantato la prima volta in casa 
Corsi (62). Gbi dubitasse di ciò può averne ri- 
scontro da quanto lo stesso Ri miccini scrive 
nella lettera dedicatoria dell' Euridice , altro 
dramma per musica , a Maria de' Medici spos- 
sa d' £nrico IV. Re di Francia, nel 1600. £ 
stata opinione di multi, egli dice, che gli 
ontìcbi Greci e Romani cantassero solle sce- 
ne le Tragedie intere ; ma sì nobii maniera 
di recitare non che rinnnovata , ma neppor 
cV io sappia fin qui era stata tentata da al- 
cuno; e ciò mi crede v' io per difetto della 
musica moderna di gran lunga all' antica in- 
fieriore; ma pensiero siffatto mi tolse intera- 
mente dall'animo M. Jacopo Peri, quando 
udita l'ili tf^nsione del Sig. Jacopo Gorsi^ e u^ia^ 
r. XIIL 8 
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mise coD tanta gratta sotto le note la favo- 
la di Dafne, composta da me, solo per fare 
una semplice prova di qoeUo , clie potesse il 
canto del r età nostra* che incredibilmente 
piacque a que' pochi che V adirono: onde 
preso animo, e dato miglior forma alla stes- 
sa favola, e di nuovo rappresentandola In 
casa il Sig. Iacopo Corsi suddetto , fu ella non 
solo dalla nobiltà di tutta questa patria fa- 
vorita, ma dalla Serenìss. Granduchessa, e 
gì' Illustrissimi Cardinali Del Monte, e Mon- 
talto udita e commendata. Ma molto maggior 
favore e fortuna ha sortito V Euridice mes- 
sa in musica dal jrnedesimo Peri con arte mi* 
rabile, e da altri non pìÀ usata, avendo me* 
ri tato dalla begnità e magni6cenza del Sere- 
niss. Granduca d' esser rappresentata in no* 
hilissìma scena alla prest^za di V. M. , del 
Card. Legato, e di tanti Principi e Signori 
deir Italia, e di Francia. Laonde comincian- 
do io a conoscere, quanto simili rappresen- 
tazioni in musica siano gradite, ho voluto 
recare in luce queste due (63) , perchè altri 
più di me intendenti s'ingegnino di accre- 
scere e migliorare siffatte poesie, di maniera 
che non abbiano invidia a quelle antiche tan- 
to celebrate da' nobili Scrittori ec. 

A.dnnque il Rinuccini aprì quella carriera 
alla cui metà giunsero pia d' un secolo dopo 
r Apostolo Zeno, e Metastasio. Quest' ultimo 
però , quantunque carco di paline, non oscu- 
ra la gloria di chi avanti a tutti pQse il pie- 
de in queir arena. Mancan le arie alla Da« 



Ine, ma non le mancano i Cori alla foggia 
de' Greci, che gli tenean quHsi sempre co- 
stanti sulla scena, non la studiata iovenzione, 
non le decorazioni, non la dolcezza della irase 
e del verso , tutta propria di r.uel Poeta (64)> 
V qaal si conviene alla melodiosa armonia. 
Tutta la poesia doyrcbb' esser cantabile, ma 
^ non tutta lo è. £ chi rimprovera il Metastasio 
1 di aver ristretto a pocbe migliaia di vocaboli la 
I doviziosa lingua nostra ne* suoi Drammi; non 
intende sino a qaal segno si ri eh legga la dol- 
cezza delle maniere e delle voci in quel genere 
di componimenti. 

Questo primo saggio di poesia drammatica 
in musica fu presto ripetuto, e imitato in di^ 
verse Corti, e fra le altre in Francia, dove 
ebbe occasione di portarsi il Rinuccini , per 
essere stato uno de* Gentiluomini destinutì 
air accompagnamento della suddetta Regina 
Maria, e dove fu fatto Gentiluomo di Camera 
di quel Menarca. Nobilissimi ingegni seguendo 
le sue vestigia riportarono dalle scene onore 
e vanto. Edov'ei portò snlLi Senna la Poesia 
I e le Musica teatrale, riportò poi di là i balli 
accompagnati altres'i dalla Musica delle voci, 
e degli strumenti, i qui li piacquero mirabil- 
mente (65). Il dirne dipiu sarebbe oramai su- 
perfluo; ma non lo sarà già il riportare la 
sua Dafne. Si dà un pnzzo raro , una poesia 
che fa epoca, una conferma di ciò che abbiaiii 
detto della sua maniera di verseggiare, ed un 
testo di lingua, citato dalla sempre gloriosa 
Accademia nostra ^ la Crusca. 
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COVTBHOTB 

IN QU£5TO DCGIMOTERZO VOLOME. 



MB. Le. Note delVAatore sono degnate coi 
numero Arabo ^ e quelle del Commenta^ 
tore con Lettera. 

(r) Diario MS< dì Laca Landudci^ e Gio^ 
Cacubi nelle Delìz. degli Erud. Tose. T. i^^ 
p. 82. 

(a) Esiste MS. nella Magliabechiana CI. 3^4 
Cod. 52. stata poi pabbUcata colle stampe 
dal Sig. Ab. Morenr, ora Gcin. dt S» Lorenzo^ 

(3) Varcbi Lib. XIV. pag. 582v 

(4) Ora Corsi. 

(5) Robertson Tom. VI. p. 3i 1. 

(6) Baldinncci Tom. alt. pag. 7. 

(7) Quasi ÌDt*!r pruneta, o secondo altri in* 
pineta. 

(8) Vedi Gio.- Datista Casotti nelle sae me* 
morie dell' Impruneta. 

(g) La Madonna degli Organi ne) Dqoqio di 
Pisa. 

(io) Nel 1758. 

(11) Per mezzo d' Ignazio Bugford^ devottS' 
sinio, ed abilissimo dipintore. 

( 1 2) L. G. pag. 55. 

(i3) Stor. Lrbr lo^ 

8* 
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(i4) Di quella Ghiei^a tnedesima. 

(i5] Casotti L. G. 

(i6) Morì tre anni dopo nel 1714* 

(17) Il P. Paalo Segneri, rd il P. Saverio 
Costa niò della Conip. di Gesù. 

(18) Questa stessa separazione sì tenne sem- 
pre per via di bombardieri e soldati , non 
tanto nella processione solenne dalla porta 
della Città sino al Duomo; come ancora n«lla 
stessa Chiesa per mezzo di panche e di guar- 
die, e con avere assegnato V ingresso alle 
donne dalla parte sinistra, ed agli uornìiii 
dalla destra, In tutto il tempo , che restò in 
Firenze la detta immagine. 

(19) Nel i-^o. il dì 4. Sett. 

(20) Varchi Lib. XI. pag. 'à5g. 
(ai) Baldìn. T. 7. p. 29. 

(22) L'AramiratOi il Maccbiavelli, il Cambi, 
ed altri. 

(23) Vi pose mano nel i34i« col disegno del* 
r Orcagna , e d' alcuno degli scolari. 

(24) Muratori Scritt. d* Ital. Tom. i3. pag. 
i2o3. 

(25) Lami Odepor. pag. 883. La carta è del 
1006. onde il Castello de' Monaci fu forse un 
restauro di quello, e vi concorse la Repubbli-*, 
ca , di cui vi si conserva ancor l'arme. 

(26) Fu fatto in Napoli nel i358, e n'esiste 
copia neir Archivio di questa Certosa. 

(27) Stor. Fior. 

(28) Voi. VL pag. 34. 

(29) Lacae Barcetlon. Romualdina. Vedi le 
lettere del Card. Delfino, Fleury, ed altri. 
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(3o) Qo«-ftU ffimi^Ì4i esisie aocora in Fireo^ 
se, ed a Prato Vecchio nel Gasentina» Il detto 
Monaco era di Bagno. 

(3i) Tra gii altri, doe mila fanti Bolognesii 
comandati da Mòniti gnor Ben ti voglio. Da una 
parte an Frate . dall' altra un Monsignore: Ve- 
di la Vita del Valentino di Tom. Tommasi T. 
II. P'ig. 1 16. 

(82) Vi s* era accostato a sei miglia. 

(33) Petri Delphini Epist. Lib. V. 99. 

(34) Diario d' Antonio da S. Gallo MS. nella 
Magliab. Classe 25. G. 161. 

(35} Un' altra Barriera fu sostenuta nel 161 3 
alla R. Corte di Toscana , e fu notificata colle 
sttimpe degli Eredi di Cristoforo Marescottì. 

(36) Tom. IV. p. 3B3. ediz. in 8. 

(^7) Da questa Casata uscì un prode Cava* 
liere, compagno di S. Pier Martire nella bat- 
taglia* Voi. I. p. 116. 

(38) Cbe erun dietro S. Pier Maggiore. 

(39) Macch. Stor. Fior. lib. IL pag. i33. 

(40) Ammirato Istor. lib. io. pag. 494* 
(4i) Cap. II. 

(4%) Bosio Stor. di Malta P. II. Lib. 5. 

(43) Vedi il Cinelli nelle giunte alle Bel- 
lezze di Firenze col Bocchi. 

(44) L* C* P^E' ^^^' 

(45) Fasti Consolari del SaWini pag. 4/6%* 

NoTel. Letter. Fior, del 1786 oum. o. e segg. 

(46) Targioni Aggrand. delle Scienze T« !• 
p. 124. 

(47) Lucr. lib. IL t. 68. 
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(48) Componimenti poetici in lode di B. 0« 
Berna 1763. in 4* 

(49) P»g- 6"- 

(50) Terrasxìno con parapetto dì marnao , 

ridotto a oso di finestra nel restauro di det-^ 
ta casa* 

(Si) Tale fu il nome della Gregorio 

(Ss) Semplice 9 e idiota. 

{Si) Nella camera delle Finanze. 

(S4)£ra impiegato nel l' Archi rio. 

[65) Prete che esorcizzava in Duomo. 

(56) Aveva allora male a un piede. 

(57) Stette Madonna quattri anni a Roma. 

(58) Un nastro che la Gregori donò ad uit 
Amico. 

(59) L' Ab. Agolanti che pretendeva a Poeta* 

(60) L' Avv. Stef. Querci. 

(60 Abbiam parlato di questa nei T. IL 
pag. 37. 

(61) Nel iSg4. 

(63) L'Euridice e la Dafne , pubblicate 
r anno stesso da' due stampatori, Giunti e 
M» rescotti. 

(64) Vedi le sue rime , pubblicate da Pier* 
francesqo suo figliuolo, pei torchi dei Giunti 
in Firenze 161^* 

(65) Vedi nelle citate Rime la Lettera ai 
sigg. Accademici alterati. D' uno di questi 
balli, o festini, si può leggere una relazione 
alla pagi 5. del T. XIU. del Baldiaucci. 
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NOTE 

DEL CO iM MENTA TORE. 



(a) Le gallerie de^ Padri erano i Templi, 
e éfuivi hanno sempre figurato le arti da 
tempo immemorabile. Le gallerie propria» 
niente dette sono venute o per raccoglier ciò 
che altrimenti sarebbe perito^ o per eccita- 
re e nufrire una nobil gara fra i prisfati, ed 
il pubblico, I Principi ed i particolari; i 
Medici Lorenzo, Leone ^ ed i pia vecchi così 
le riguardavano, 

{b) li celebre Manni ha smentita questa 

falsa credenza. Vedi la sua Dissertazione 

sopra le immagini di nostra Donna attri^" 

baite ali* Evangelista S, Luca da noi ricor» 

data nel Tom. F.pag. fo8* 

{e) Abbiam luogo di credere che e* fossero 
degV ultimi^ poiché grazie ai lumi del seco- 
lo fin Toscana tanto y simili infermità non 
ci dan piti pensiero. Non è mancato anche 
èli nostri tempi qualche impossessato ; ma lo 
specifico in/allibile per costoro sta sempre 
preparato allo Spedale de* Dementi ^ guaio» 
ra non servano a guarirli r buoni ujfficj e 
l* esortazioni d* illuminati ecclesiastici y ed 
altre savie persone. Al tempo di Cosimo III. 
l* indemoniato , /* esorcizzante , /' ipocrita 
erano altrettanti mestieri. La Filosofia , le 
Scienze f e le Artifecer dei salti retrogradi* 
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(d) Questo si è visto demolire ai^ nostri 
giorni per rendere più aperto e delizioso 
l* accesso al subalterno passeggio delle così 
dette Cascine dell' Isola. 

(e) Accaduta la soppressione degli ordini 
regolari, i vasti locali occupati dai due 
contigui Monasteri di monache di Anna-Le^» 
na, e di S. Chiara hanno cangiato intiera^ 
mente di aspetto. Un abile e coraggioso in» 
traprendente j il Sig, Luigi Gargani y Ufi fe^ 
ce l'acquisto colla veduta di fondarvi uno- 
stabilimento y che riunisse diverse specie di 
decenti divertimenti per ogni stagione dell' 
anno. Fi fabbricò in primo luogo un Teatro- 
notturno del guai mancava la parte meri^ 
dionale della città , che corredato di molti 
eleganti annessi tanto pel servizio della ^R. 
Corte y quanto per uso dell'universale^ fu 
dedicato all' immortale Carlo Goldoni ^ dc^ 
cui ha preso il nome tutto lo stabilimento* 
Questo Teatro fu aperto al pubblico il dì 7. 
aprile 18 17. Successivamente nella prima-- 
vera dell'anno 18 18. restò terminato, e aper-^ 
to alla comune ricreazione un Teatro stabi^ 
le per le rappresentanze diurne. Intermedio 
a questi due Teatri vi è stata costruita una 
gran sala per Ballo con molti altri annes» 
si . che riuniscono i tre indicati locai iy efor~ 
mano un tutto unito» Corrisponde a queste 
tre partite di fabbrica un ampio Giardino,, 
ancor esso destinato a dei pubblici trattenga 
menti sì per il giorno, che per la notte ^ con 
ioggic e gallerie coperte y che lo dominano a 
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differenti altezze^ e punti di veduta. Fi è 
stato di pia ricavato nella sUa Romana un 
nobile palazzetto ; e nella via delle Fornaci 
e nell'altra di S. Maria ^ altri significanti 
corpi di abitazione , i quali aspettano il io^ 
ro perfezionamento. Finalmente la maggior 
porzione della Chiesa di' S, Chiara Ju ri^ 
dotta per la Scuola di mutuo insegnamene 
tOj la seconda che siasi stabilita in Tosca* 
na , mercè le generose cure che se ne sono ad» 
dossate vari distinti personaggi, pei quali 
si è propagato questo metodo di istruzione , 
coli' apertura di altre Scuole tanto nella 
Città che nelle provincie del Granducato. 
Jl vasto stabilimento Goldoniano , del quale 
abbiamo dato un semplice accenno , è stato 
per la prima volta diligentemente descritto 
dalSig. Lorenzo Gargioili nella sua applau* 
dita, e r/cerca^a Description de la Ville de 
Florence, et de ses environs. 71 //. pag, 187. 
ChezLandi, et Pagni 1819. , 

(f) Oltre la citala Libreria era questo 
monastero addobbato di squisitissimi oggetti 
d'arte, e specialmente di pitture sul legno , 
e. sulla tela de* pia classici autori. In cia^ 
scheduna parte eravi profusione di ricchi 
arradi, e dovizie di suppellettibili della 
maggiore rarità» Tutto fu disperso prema^ 
turamente alla circostanza della generale 
soppressione degli Ordini Claustrali* I pò- 
chi avanzi collettati dalla Deputazione in* 
stituita per la scelta , e conservazione degli 
aglietti di arte , e di scienza non ne merita^ 
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i^ano appena il pensiero , e il trasporto; saU 
vo una numerosa serie di belle teste model'» 
late dà Luca della Robbia j che per me fu^ 
tono in seguito disposte per ornamento dei 
portici attorno al cortile della R, /accade" 
mia di Belle Artiy unitamente ad altri sin^ 
polari saggi dell' officina degli artefici Ru • 
biensi , estratti da varj monasteri , e chiese 
soppresse, 

(S) Questo soggetto ovunque chiaro pei suoi 
viaggi y per gli impieghi statigli affidati , e 
per le dotte opere aa esso pubblicate ; coprì 
poi degnamente il posto di Direttore di (fue^ 
sta Regia Zecca, Una delle opere fra le pic- 
cole^ ma di maggiore importanza per le 
arti è quella sul ritrovamento da esso /atto 
della Vera ed unica maniera del dipingere 
all' Encausto y e di preservare le pitture esi-^ 
stenti tanto a fresco che a tempera da ul^ 
teriori degradazioni* Essa è di tale inte-^ 
resse e sì gentralmente ricercata ^ che mi 
credo in dovere di riportarne un transunto 
come fu posto nel nuovo giornale de' Lette- 
rati Pisani nel fascicolo N.^ XXVI. anno 
1826., in occasione che altri avevan tentata 
• rapirgli questa scoperta- Per non interrom'* 
pere la narrativa apporremo tutt' intera 
V articolo citato nel volume decimo quarta 
dopo la descrizione della Ca^a Pecoriy e 
successione alla Casa de Medici, 

{h) Riguardo a questa erudita questione si 
può consultare una dottissima memoria in- 
titolata: Dei Vasi Murrini ragion ttucoto di 
Ignazio Paterno Custeilo Principe di Biscari y 
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pubblicata nel 1781. senza il nome deiC E* 
ilitóre. Ella èjorse stampata in Catama da 
dove è segnata là dedica fattane a Monsi<* 
gnor e Mario Guarnacci, 

(i) Nel contiguo monastero vi è una seuù* 
la^ e convitto per giovani zittelle ^ e appara 
lamenti per servite di asilo ad alcune don-^ 
fie sfortunale nello stato matrimoniale ; ti 
tutto sotto il governo di prudenti e carità-^ 
tevoli religiose , come si è indicato nel Té 
Ve pagi 5. 

(k) Ora non pià^ avi-ndo mutato intera'» 
mente faccia^con un aspetto di una maniera 
assai depravata, JVon meritava tanto di^ 
sprezzo una fabbrica della quale tanto par* 
ta V istoria. 

Colpa di un cerio gustò sciagurato 
fChe a nulla monta y e moderno è chiamato* 
(l) Fu istituita sotto il titolo dei Coreo» 
BVìy e composta dei pia distinti soggetti del 
ptimOf e secondo ordine, dai quali si /v» 
galava il pubblico ordinariatnenie, di due 
splendide feste di ballo nel corso dell'an-^ 
no y é alcuna volta in maggior numero. Ha 
subita la sorte comune ad altre simili 00^ 
cietà Accademiche , quella di discioglier-* 
si y dopo avere esistito circa 36. anni 4 II 
Palazzo oggi appartiene per acquisto fat- 
tone , al nobil Sig Ulisse Novellucti, a cui 
mi lega stretto vincolo di parentela ^ e di 
scambievole amicizia, 

{m) Due insigni ùollettoriy sebbene in al^ 
tfo genere y furono i Senatori Gio* Batti'* 
sta, e Clemente della Famiglia Nelli. U 
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primo dei quali come coltissimo nelU. arti 
del disegno, ed in ciò che principalmente 
spelta ali* architettura . ed alle sciente che 
derivano dalle mattematiche , riunì in sua 
cata una prodigiosa quantità di carte di-^ 
segnate da' migliori maestri sì antichi che 
moderni. Questa raccolta fu anche conti^ 
nuata dal secondo Senatore , figlio del pri» 
mo^ sebbene con minore energìa. Ma ohi'" 
mèi sì bel tesoro non esiste pia. Non ha 
guari che una quantità di circa trenta ih>- 
lumiy appartenenti senza dubbio a questa 
raccolta , ricomparve alla luce fra le ma^ 
ni di persone mercenarie , che ne ignora^ 
vano il pregio. Da queste ne fu a me affi- 
dato V esame ^ e la reco^nizione y al quale 
incarico corrisposi come meglio mi fu poS' 
sibilcy numerando e distinguendo i pezzi 
più sublimi del Brunelleschi , del Buonarro' 
ti , di Raffaello , del Peruzzi , del Crona^ 
ca t di Baccio d' Agnolo , dei S. Gallo , del 
Fasari, di Gio» Bologna ^ dell* dmmanna^ 
ti, del Buontalenti , e di altri: e altri insi» 
gni professori. Altra piccola partita di tali 
disegni era già caduta nel mio possesso 
molti anni aitanti e de* quali detti al pub - 
blico contezza con una operetta intitolata z 
Descrizione di alcani disegni di Architettura 
ornatifa di CIhssìcì autori. Pisa per Francesco 
Pieraccitìi i8i8- Dei mentovati volumi il mu- 
nificente , e benefico nostro Sovrano trascelse , 
e fece acquisto della miglior parte e la pia- 
autentica , ptrr riunirla alla ricca eollezio^ 
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ne dei disegni originali esistente in questa 
R. Galleria j la quale Ju citata f rapporta 
alla pittura soltanto, alla pag. 16^ del 
Tomo X, decorso y essendo ivi tralasciato 
di avvertire y che questa si estende ancora 
sa tutte le diramazioni del disegno^ Ciò è 
quanto si è salvato della raccolta impo- 
nentissima dei Nelli che sola poteva ren^ 
der celebre qualunque Gabinetto. 
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iPiiÓLÓGrO (*) 
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^a' fortunati caìnpi , oVe immortali 
GodoDSÌ all'ombra de' frondosi mirti 

I graditi dal ciel felici spirti , 
Most)romi in questa notte a voi mortali i 

Qael mi soti io, che sulla dotta Lira 
Cantai le 6amme de' Celesti amanti, 
£ i trasformati lor Tarj sembianti , 
SoaTe sì ch'il mondo ancor m'ammil*ii« 

Indi l'arte insegnai come si de^te 
In un gelato sen fiamma d'amore^ 
E come in libertà ritorni un core > 
Cui son d'amor le fiamme aspre e molestai 

Ma qual par che tra l'ombre e'I ciel rischiari 
nuova luce e splendor di rai celesti? 
Qual maestà vegg'io? Son forse questi 
Gli 'eccelsi Augusti miei felici e chIaH ? 

Ab riconosco io ben Talta Reina 

Gloria e splendor de Lotariflgi Hegi ^ 

II cui home immortal , gli alteri fregi 
Celebra il mondo, e'I riobil arno inchina 

Seguendo di giovar l'antico stile 

Con chiaro esempio a dimostrarvi pigìid 

C) Canta Oridio. 
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Quanto sia , donne e Cavalier , periglio 
La potenza d'amor recarsi a vile-. 
Vedrete lagrimar qael Dio che in cielo 
Reca in bel carrp d'or la luce e'I giorno , 
£ dell' oinata ninfa il lume adorno 
Adorar dentro al trasformato stelo. 

CORO PRIMO 

Coro 
Tra questi ombre segrete 
S' inselva e si nasconde 
L'orrida belva, cauti il pie movete , 
Ninfe e pastori ; ah non scotete fronda. 

Paslori 
Dunque senza timor ^ senza spavento 
Pe' nostri dolci campi 
Non guiderem mai più gregge od armento ? 

Coro 
Giove immortai , che tra baleni e lampi 
Scoti la terra e il Cielo 
MHndane o Bamma o telo , 
Che da mostro si rio m'afEdi e scampi. 

Ninfe 
£ quando mai per queste piagge 6 quelle 
Fronda corremo o fiore , 
Misere yerginelle , 

Che di terror non ci s' agghiacci 'l core? 

Coro 
£bra di sangue Jn questa oscuro bosco 
Gincea pur dianzi la terribil fera. Era 
Dunque più non attosca 
Nostre belle campagne! altrove è gita? Ita 
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Farà ritorno piò per questi poggi ? Oggi 

Ohimè cbi^ n' assicura 

S'oggi tornar pur deve il mostro rio?/o 

Chi se'ta cbe ii'af&di e ne console? Sole 

lì sol tu sei ? Tu se'di Deb ii Dio ? Dio 

Ai Tarco teco per ferir4o , Apollo ? Olio 

S'ai l'arco teco; saetta infin cbe mora 

Quesio mostro crude! y cbe ne dimora. 

APOLLO E DETTI (*) 

Pur giacque estinto alfine 
In sul terren sanguigno 
Dall'invitto arco mio l'angue maligno. 
Securi itene al bosco ; 
Ninfe e pastori , ite securi al prato; 
Non più di fiamma e tòsco 
Infetta H puro eie! Torribil fiato. 
Tom in le belle rose 
Nelle guancie amorose , 
Torni tranquillo il* cor, sereno il volto, 
Io l'alma e'I fiato al crudo serpe ho tolto. 

CORO SECÓNDO 

Almo Dio 9 cbel carro ardente 
Per lo ciel volgendo intorno^ 
Vesti '1 di d'un aureo manto ^ 
Se tra l'ombra or^id^algénte 
Splende il ciel di ìiìme adorno , 
É por tua la gloria e il vaùto. 

• ' .- . ' ■ 

(*) Apollo mette mano all'arco , e saetta il Piioue. 



jSe gerinoglìan frondì e fiori i 
Selve e prati , e rinnovella 
L'ampia terru il suo bel manto j 
S^ de' suoi dolci tesori 
Ogni pianta si fa bella , 
È pur tua la gloria e il vaoto^ 

Per te vive, e per te gode 

Qiliinto ^cerne occhio mortale t 
O Rettor del carro eterno : x 
Ma si taccia ogni altra lode y 
Sol dell'anno e dello strale 
Voli il grido al Qieì superno* 

piubii vanto ! il 6er dragone 
Jì\ yelep , di Gamiue armato 
Sol terreu versata ba l'alma n 
Per trecciar fregi e corope 
Al bel crin di raggi qrnato ^ 
(^ual fia degno, I edera q palma? 

Che tn vada cercando o giglio o rosa 

Per infiorarti i ^rii^i , 

No ti vo' creder no , madre TetEosa, , 

Venere. , 
Che cerco dup^uef .0 figlio ? , 

Amore. 
Rosa non già, pè. griglio., 
Cerchi d* Adone , ò d àlt?Q viepiù bello ^ 
Leggiadro pastorello^ | 

Venere' 
Ah trjfljo ,.trÌ8lo* Eccpi'l Sig^oor di, J^lo.^ 
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Pe^ boschi oggi seo vati gli Dei del cielo. 

/apollo 
Dimmi; possente Arciero, 
Qual fera attendi > o qaal serpente al varco, 
Ch'hai la faretra e Tarco? 

Amore 
Se da qaest' arco mio , 
Non fa Pitone ucciso, 
Arcier non son però degno di riso , 
£ son del cielo , Apollo , a,n nume anch' io. 

Apollo 
Scilo ^ ma quando scocchi 
L'arco sbendi tu gli occhi , 
ferisci allo ^curo , arciero esperto ? 

Venere 
S'hai di saper desio 
D'un cieco arcier le prove. 
Chiedilo al Re dell'onde, 
Chiedilo in cielo a Giove , 
£ tra r ombre profonde 
Del regno orrido oscuro 
Chiedi , chiedi a Pluton s' ei fu sicuro ? 

Apollo 
Se in cielo, in mare, in terra , 
Amor, trionfi in guerra , 
Dove, dove n^' ascondo? 
Chi nuovo ciel m'insegna o nuovo mondo? 

Amore 
So ben che non paventi 
La forza di un fanciullo , 
Saettator di mostri e di Serpenti; 
Ma prendi pur di me giuoco e trastullo. 
T. XI F. 1 
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Apollo 
Ab tu t* adiri a torto; 
O mi perdona, Amore, 
O se mi vuoi ferir , risparmia il core (*). 

Venere 
Vedrai che grave rìsco é schermar seco , 
Beiich'ei sia pargoletto, ignudo, e cieco. 

Amore 
Se in quel superbo core , 

^on fo piaga mortale, 
più tuo figlio non son, non sono Amore. 
^ ' Venere 

Amato pargoletto ^ 
Come giust'ira e sdegno 
Oggi t'infiamma il petto! 
Sì , spero al nostro regno 
Veder l'Altero Dio servo e soggetto, 
^ ' ' ■ Amore 

Non ayrò posa mai y non avrò pace , 
Pincb'io noi veg^a lacrimar fei-ito 
ì)a qiiest'arco schernito. 
Madre, ben mi dispiace 
Di lasciarti soletta ,' 
Ma toglie assai d' onor tarda vendetta. 

Venere 
Vanne pur lieto, o figlio, 
Lieta> rimango ancb' io, 
Che troppo e gran perìglio 
Averti irato accanto: ^ 
Per queste selve intanto 
Farò dolce soggiorno , 

(*; Parti. 
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Poscia faremo insieme al eie! ritorno (*). 
Chi da' lacci d'amor vive disciolto 
Della saa libertà goda pur lieto , 
Superbo nò; d'oscura nube involto 
Stassì per noi del elei l'alto decreto, 
S' or non senti d'amor poco ne molto , 
Avrai dimani il cor turbiito e 'nqueto^ 
E signor |)roverai crudo e severo 
Amor, che dianzi disprezzasti altèro. 

CORO TÉKZÒ 

Nudo arciér che l'arco tendi,* 

Che velate ambe le ciglia , 
, Àmmirabil meraviglia! 

Mortalmente i cori offendi ; 

Se cosi t'infiammi , e/ncendi 
' Verso un Dio, quai saran poi 

Sovra noi gli sdegni tuoi? 

D' un leggiadro giovinetto) 

Già de' boschi onore e gloria^ 

Suona ancor fresca memoria , , 

Che m'agghiaccia '1 cor nel petto,' 

Qual per entro un ruscelletto 

Se mirando arse d'amore, 
, E tornò piangendo in fiore. 
Ogni Ninfa ih doglie e in pianti 

Posto avea per sua bellezza ; 

M» del cor l'aspra durezza 

Non piegar le afflitte amanti/ 

Quelle voci, e quei sombianti^ 

. (*) Amore parte. 
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. Ch'avrìen mosso un cordi fera< 
Schernia pur quell'ai ma altera; 

Una al pianto in abbandono 
Lagrima mio uscì di vita, 
€he fu poi per gli antri udita 
Rimbombar nud' ombra, e soonoi 
Or qui più non ba perdono , 
Più non soffre amore irato 
L'empietà del core ingrato. ' 

Punto 'l sen di piaga acerba 

D;i quell'armi, ond' altri ancise. 
Non pria (ine al pianto ei mise 9 
Glie un bel fìor sì fé sull'erica: 
O beltà cruda e superba, 
Non fiji già cbf* invan m'insegni, 
Come irato amor sì sdegni. 

Danfe e Apollo, poi Amore 

Dafne 
Del fuggitivo cervo 
Quest'è pur orma impressa, 
Fusse almen qui vicin la fera stessa • > 

Apollo 
Qual d' un bel ciglio adorno 
Spira lume gentil , cb'al cor mi grange? 

Dafne 
C^rto non molto lunge, 
Se 'l desio non m' inganna , è qui dintorno; 
Or vedrò se 'I mio strai va dritto e punge. 

Apollo 
Ah ben sent'io se son pungenti i dardi 
De' tuoi soavi sguardi. - 
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Dimmi, qaal ta ti sei 

Ninfa I o Dea, che tale 
Rassembri agli occhi miei. 

Che cerchi armata dì faretra e strale? 

Dafne 
Segoend'io me ne giva 
Per quest'ombrosa selta 

1 paissi e l'orme di fagace belva 

E son donna mortai , non del ciel Divtf# 

Apollo 
Se cotal luce splendè 
In bellezza mortale 
Del ciel più non mi cale. 

Dafne 
Dove mi volgo , dove 
Moterò '1 passo, che la fera trove? 

Apollo 
Senza che dardo avventila l'arco scoccfar, 
Valli cercando o monti, 
Far nobil preda puoi co'taoi begli occhi i 

Dafne 
Altra preda non bramo, altro diletto, 
Che fere, e selve, e gon contenta e lieta,. 
Se damma errante, o fer cignal saetta 

Apollo 
Ah che non sol di fere 
Saettatrice sei ; 
Ma contro agli alti Iddei 
Saette avventi dalle luci altere.- 

Dafne 
Del ciei gli eterni Numi 
'Umile onoro e colo, 
E per le selve solo 
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PoDgo tulTarco i dardi: 

Ma ttt per giuoco il mio eammin ritardi. 

Apollo 
I}eh noD sdegnar che teco 
Compagno Tenga; anch'io so tender l'arco^ 
£ qaando non ti spiacela , 
Fareiu d'accordo dilettosa caècia ^ 

Dafne 
Altri che l'arco mio 
Non to' compagno, addio. 

Jpollo 
Ohimè, non tanta fretta 
Aspetta ninfa y aspetta. 

Amore 
Ve che ti giunse al varco. 
P impara a disprezzar T etate e l'arco, {*) 
Orsù dall'alto cielo 
Mirin gli eterni Dei 
Le glorie e i vanti miei; 
£ voi quaggiù mortali , 
Celebrate il valor degli aurei stralL 

VÈNERE, E DETTO 

Venere 
f*ig1io, dolce diietto 
Del cor) degli occhi miei, 
Come SI lieto é baldanzoso sei? 
Dillo, bel pargoletto. 
Dimmelo Amor, che anch'io 
Senta le gioie tue deatro al cor mio. 

(*) Apollo fuggf. 
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Jmorc 
Madre 9 di geoiroe e d'oro 
Ufi bei carro in'a|»^restà; 
PomiDÌ sull'aorea t^ftta 
Nobil fregio d'onor, cerchio frondoso; 
Vegganrai oggi gli Dei dall'alto ciclo 
Trionfator pomposo; 
Quel Dio, che intorno gira 
11 carro luminoso 
Vinto dall'arco mio piange e sospira.' 

Venere 
Qnal degl'Iddei del cielo 
Della faretra invitta . . 

I<(on sentì dentro al cor pungente telo? 

10 che madre ti sono^ ahi quanto ahi quanto | 
li molle sen trafitta, 

£ 'n cielo, e ^n terra ho lagrimato e pianto. 

Amore 
S'hui lagrimato e pianto, hai riso ancora; 
Dimmi, piangevi oliora 
Che del fahro geloso 
rion potesti schivar T inganno ascoso? 

Venere 
Taci taci , bel figlio, 
Pur troppo, e tu lo sai, 

11 mio bel viso allor si fé. vermiglio : 
Ma di tornare al cielo e tempo ormai.' 

cono QUARTO 

Non sì nascondo in selva 
Si dispietata belva , 
rté su per 1' alto polo 
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Sprfìga le penne oil volo augel solingo^ 

Né per le piaggia ondose 

Traile fere squamose alberga core 

Che non senta d'amore 
Àrder miriam le piante, 

L'ana dell'altra amante; 

E gli elementi ancora 

Bei foco arde e innamora , e'nsieme accorda : 

Sol contro gli aurei strali 

I semplici mortali armano il core , 

Che non senta d'amore. 
Questi [' albe e le sere ^' 

Perde cacciando fere, 

E quei, se al ciel rimbomba ^ / 

Di Marte altera tromba , all'armi corre* 

Altri la niente vaga 

Di mortai fasto appaga, e "ndara il coi-e, 

Che non senta d'amore. 
Ma se d'un ciglio adorno 

Mira le fiamme un giorno , 

O pregio d'un bel volto 

Scherxar con V aure sciolto un capei d'ora i> 

Già vinto ogo' altro affetto 

Prova, cbe in uman petto non è core ^ 

Cbe non senta d' amore^ 

Nunzio, e coro 

Qual nova meraviglia 
Veduto han gli occhi miei! 
O sempiterni Dei, 
Cbe per lo ciel volgete 
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Nostre sorte mortali, o triste o liete, 

Fa gastigo, o pietà te 

Cangiar Taliua beltate? 

Coro 

Pasto r , deh narra n noi 

Lenaove meraviglie, 

C]he visto ban gli occhi tuoi 

JVunzio 
Non senza trar dal core 
Lagrime di dolore 
Udirete, Pastori, 
il destin della bella cacciatrice, 
Par troppo miserabile e infelice^ 

Coro 
Di' pur, saggio Pastore, 
Che non senza dolore 
Lagrima per pie tate an gentil core> 

Pastore 
Quando la beila Ninfa 
Sprezzivndo i prieghi del celeste amante 
"Vidi che per Fuggir movea le piante, 
Da Toi mi tolsi anch'io 
L'orme seguendo delT acceso Dio, 
!Ellà quasi cervetta, 

Che innanzi a crudo veltro i passi affretta, 
Foggia veloce , e spesso 
Si volgeva a mirar se lungi o presso 
Avea 1' odiato amante; 
Ma fatta accorta ornai, 
Ch'era ógni iuga invano, . 
I lagrimosi rai 

Al ciel rivolse e Tuna e l'altra mano 
£ in lamentevol suono, 
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Ch' io non udii cbe troppo era lontano, 
Sciolse la lingua, ed ecco in un momento, 
Gbe Tuno e T altro leggiadretto piede, 
Che^pur dianzi a fuggir parve aiira o vento^ 
fsLÌto immobil si vede 
Di selvatica scòrza insieme avvinto. 
£ le braccia e le- palme al ciel distese , . 
Veste selvaggia fronde; 
Le crespe chiome e bionde , 
Più non riveggo, e '1 volto, e 'i bianco /petto ^ 
Ma del gentile aspetto 
Ogni sembianza si dilegua e perde; 
Sol miro an arboscel fiorito e verde 

Coro 
O miserabil ca^o, o de«tin rio! 
Che fé, che disse allora 
L'innamorato Dio! 

Nùnzio 
Air alta fiovitate 
Fermò repente il passo, 
E confuso d'orrore e di pietade 
Kestò per lungo spazio immobil sasso 
Poscia alle f rondi amate 
Levando gli occhi sospirosi e molli 
Stese le braccia, e il nobii tronco avvinse,' 
£ molte volte rìbaciollo, e strinse. 
Piangean dintorno le campagne, e i colli 
Sospiravan pietosi, e Paure e i venti; 
Ed ei nel gran dolore 
Sciogliea si mèsti accenti, 
Ch' io sentii per pietà mancarmi il coté.' 
Ma vedete lai stesso, 
Che verso noi seu viene 



'9 
Tutto carco di pene; 

Deb. come fuor del laminoso yolto 

Traspare ilduolche ha dentro al petto accolto ! 

APOLLO E DETTI ' 

Apollo 
I JDunque ravida scorza 

Chiuderà sempre la beltà celeste ? 
r Lumi, voi che vedeste 

! lu^iilta beltà,, che a lagrìmar vi sforza, 

A£6issatevi pure in questa fronde; 
I Qui posa e qui s' asconde 

I II mio bene, il mìo core, il mio tesoro, 

Per cui, benché immortai , languisco e moro. 
I^infa sdegnosa e schiva^ 

Che sfuggendo l'amor d'un Dio •àeì Cielo, 
Cangiasti in verde lauro il tuo bel velo. 
Non fia però ch'io non t'onori edami; 
I Ma sempre al mio crin d'oro 

j Faran ghirlanda le tue fronde 9 e i raioni. 

Ma deh , se in quecfta fronde odi '1 mio pianto. 
Senti la nobil cetra 

Quai doni ^ te dal ciel cantando impetra; 
Non curi la mia pianta o Bamina , o gelo , 
Stan del vivo ssneraldo etemi i pregi ^ 
JNè l'offenda giammai 1' ira del cielo. 
I bei Cigni di Diroe, e i sommi Regi 
Di verdeggianti rami al crin famoso 
Po^rtìn, segno d'onor, ghirlande e fregi. 
Gregge mai , ne pastor fi a che noioso 
Del verde maolo suo la spogli e prive ; 
Alla gra t'ombra il dì lieto e gioioso 
Traggan dolce cantando e Ninfee Dive. 
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CORO QUINTO, ED ULTIMO 

Bella Ninfa fuggitiva 

Sciolta e priva 

Del mortai tao nobii velo, 

Godi pur pianta novella 

Casta e bella , 

Cara al mondo, e cara al cielo. 
Tu non curi e nembi e taot)i> 

Tu coroni 

Cigni, Regi, e Dei Celesti; 

Geli il Cielo, o infiammi e scaldi,, 

Di smeraldi 

Lieta ognor t'adorni e vesti. 
Godi pur de' doni egregi, 

I tuoi pregi 

Non t'invidio, e non defìof 

Io se mai d'amor m'assale 

Àureo strale 

Non vo' guerra con un Dio« 
Se a fuggir muovo le piante 

Vero amante, 

Contro amor cruda e superba, 

Venir possa il mio crin d'auPO 

Non pur lauro. 

Ma qual è più raiser'erba. 
Sia vii canna il mio crin biondo. 

Che l'immondo . 

Gregge ognor schianti e dirami; 

Sia vii fien, che ai crudi denti 

Degli armenti 

Tragga ognor l'avida fame. 
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Ma ae a'prieghì sospirosi 

Amorosi 

Di pietà sfaTillo ed ardo, 

S'io prometto all' altrui pene 

Dolce spene 

Con un riso, o con un guardo; 
Ifon soffrir 9 cortese Amore, 

Ghe'l mio ardore 

Prenda a scherno alma gelata; 

Non soffrir cbe in piaggia o in lido 

Gore infido 

M'abbandoni ionamorata 
Fa'cbe al fuoco de' miei lami 

Si consumi 

Ogni gelo, ogni durezsa; 

Ardi poi quest'alma allora 

Cb' altri adora , 

Qual si sia, la mia bellei^Ka.. 
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Casa Pecari , e successione alla casa 

de^ Medici , 

Gessata ogni speranza di prole, dopo la mòr-' 
te del Principe Francesco de'Medicl net 171 1^ 
per la debilitata salute de' doe figli delTalti- 
mo Cosimo, Ferdinando e Gastone, diedesi quel 
Sovrano tatto il pensiero di cxincerthrne la 
successione , qaatido la'sua casa mancasse, tiel- 
la miglior forma pof^sibile. L'amor della pa- 
tria , e de' suoi sudditi gli dettata già diver- 
sissimi piani ; ma dopo molti progetti, parte 
vani, e parte insussistenti ^ portati avanti ddt 
suoi più favoriti Ministri, tra' quali special- 
mente il March. Carlo Rinacdtii, la sòrte di 
, questo stato, che come quella di tutti gli al- 
tri , stava in mano del Signore, fu tutta divèr- 
sa da ciò che crasi determinato. 

Il raccontare esattamente V istoria di questo 
passaggio d'una in altra Dinastia, sarebbe cosa 
tanto superflua, quanto lunga. Celebri penne vi 
si so)i già impiegate. Solo osservo ciò che fa 
talvolta la bizzarria della sorte. Accanto alla 
casa Rinuccini, dove abitava il suddetto Carlo, 
zelantissimo Consigliere di Cosimo III., prese 
alloggio in Casa Pecori il Conte Caimo, Mini- 
stro Imperiale, il quale venne da Vienna in 
Firenze nel 1728* non per altra cagione) che 
per distruggere ogni veduta contraria agl'in- 
teressi del suo Sovrano. Forse s' incontravan 
essi malgrado loro più volte ogni giorno; forse 
eran prossime le loro camere , le loro segre- 
terie, alla distanza sola della muraglia condi- 
yidente. 
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Tautoptu diventa notabile questa TÌcinanza, 
qaaodo si sappia cbo il Conte Calmo era un 
uomo fervido, cbe infieriva con le minacele, e 
arrispbiava stratta^eromi contr' ogni t^alida re- 
sistenza, in uUiuo fu necessitato il Grand. Gio. 
Gastone, allora regnante , di far munir la sua 
casa con la propria guar<feia , ed in conseguenza 
il Ministro fu richiamato (i). Finalmente la 
guerra per la soccessiona a questo Stato , e ad 
altri d'Italia, si ridtisse a trattato, e si sta- 
bilirono in Vienna i preliminari della pac6> 
firmati il di 3. Ottobre 1735. Per essi venne 
eoncbiuso intra le altre cose il baratto della 
Lorena con la Toscana, assicurando la succes- 
sione eventuale di questa a Francesco IlL Duca 
di cpelln. Sì s<tette per qualche tempo instato 
di dubbiezza, e d'ìrresolntione, stante i'op* 
posizion della Spagna ; ma finalmente avendo 
anch'essa acceduto, ed essendo mòrto Gio. Ga- 
stone, uhi aio della casa de' Medici il dì 9. 
Luglio 1787 j la Toscana passò fortunatamente 
per noi nel possesso della casa di Lorena, co- 
me era già concertato. Fu preso il possesso in 
nome dì qalel Duca dal Principe di Craon ; 
ed; egli passò poi a Firenze il dì 20. Gennaio 
nel 1739, dove fu ricevuto con dimostrazioni 
di giubbilo universale. Si vìdde fin d' allora che 
sarebbe principiato un nuovo ordin dì secoli pia 
gloriosi, e più fortunati,* e si potè ripeter fifi 
da quel tempo il detto del ^antovaino Poet».- 

Magnus ab integro saeculorum nascitur or- 
do (z). 
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'Articolo promesso nella nota g, vói, i3 /i. 9S 
il (juale ha per titolo 

D'un ritrovamento fatto a Napoli y 
che è cosa vecchia in Firenze, 

Fra le straibe vicende della Letteratura , è 
delle Arti 9 noD è la meno compasjsioneTole; 

3' oella dì adire V anDanzio della riprodozione 
i utili ^ e ingegnosi ritrovamenti, non essendo 
ancor fredde le ceneri del vero scopritore; e il 
vedere che altri subentrino nel vanto > e nelle 
ricompense, cbe a questi eran dovute. Ma sé 
la fatalità ba impedito cb*ei possa far valere i 
ipropri diritti , restano le carte divulgate; e re- 
stalo gli amici, ed i connazionali a far fronte 
a tali assalti, e a spargere qualche fióre sulle 
tomba dei sagace ritrovatore; 

Alto là ! sentimmo gridare non ba molto ter<^ 
iso il Sig. Andrea Celestino professore di pittu* 
ra in Napoli. Cbe vi siate valuto della scoperta 
del Cav. Giovanni Fabbroni Fiorentibo per là 
progettata conservazione delle pitture di Pom- 
pe ja , va bene, e tutti concorriamo a far plau- 
so al vostro zelo , alla vostra sollecitudine, an* 
cbe alla vostra costanza messa alla prova , con 
non leggiere opposizioni, e replicati esperi- 
menti, ma quanto airattrittoirvene il ritrova- 
mento, perdonate, ^e su questo punto ci mo*' 
striamo un poco difficili ad ammetterlo; 

E neppure ci troviamo disposti a conceder ^ 
che il preservativo suggerito per le pitture a 
fresco di Pompe ja , e d'altrove , sia disceso iàl 
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iroi per ispirazione; poiché sappiamo quanta 
pen9 00*818846 al Fabbroni , aotno peritissimo 
Delie chi laiche facoltà , il rin venato segreto , e 
ritrovatolo y la determinazione della dose de- 
gli ingredienti , che ài coi](yeDÌvano all' atto 
pratico; Ma lasciamo, latrare smodata mehte chi* 
he ha voglia, e venghiamo pacatermeote all' i- 
storia del fatto; 

È noto ch6 molti valentdomini in nn inter- 
vallo non breve cominciando dal dottissimo ab. 
Reqoeno, e fino ali! Ab. Pietro Garzi a de la 
Hiiertai , si occuparono d^ Ila riprìstinazione 
del l'antica. maniera del dipingere all' Encausto. 
£d interpretando ciascheduno a modo lorof 
Toscurità dei classici, istituirono diversi méto- 
di, diversi processi 9 e tutti ne attennero dei: 
risulta menti più o meno fortunati , più o meno 
difficoltosi nella esecuzione; ma cìfascheduno' 
togliendo, aggiungendolo sostituendo qualche 
cosa alla composizione delle cere colorate si 
trovaron lungi dalla nuda, e schietta prescri- 
zione degli autori ^ e lasciavano sempre ouaU 
che dubbiezza sul vero metodo usato dagli 
antichi^ pittori. 

11 Gav. Fabbroni mentre applaudiva alla sa^ 
gacità, ed agli sforzi di tanti illustri' ingegni» 
ciascheduno de' quali aspirava alla palma, ere-' 
diendo aver colpito nel seguo, si preparava ta* 
citamente alta vittoria , circondato da pochi a- 
mici consapevoli della qualità delle indagini, 
alle quali et si applicava. 

Capitatogli alle mani il firammento di una' 
Mummia ricoperto di un intonaco di cera dl« . 

3* 
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fiìhto a Tarj colobi , e con alcune linee perpen^ 
ditoiari di caratteri in nero, ne istituì on'a- 
Oalisi acca rat issi ma , della qnale non resaltò 
thè cera parissima , e verona porrjone di ma- 
stice y di gomma, di alcali , di miele, osostan- 
xn qualunque come si erano immaginati i pre- 
cedenti scrittori su tal materia, che avesse 
luogo nella composizione dell' intonaco^ o per 
lo meno nelle materie coloranti. 

Fatto questo primo passo, si dette con mag-^ 
grore studio a' meditare sulle esprl&ssioni dft 
Classici, e dopo Tarj esperimenti concluse, cbe 
ir fondente* della cera, onde renderla tmtta- 
bile collo stile, o pennello era la Nafta, ossìa 
il Petroleo beo depurato, il qnale'éollé sua 
evaporazione non laècva di se veron vestigio. 

Di questa sna vera, e'oi*iginalè scoperta 
tessè una breve memoriàV^bcegH lesse nella 
pubblica Àdatiartza dell' Accademia dìe'Geor- 
gofiiinel lo. Settembre del 1794* à^^^B quale 
diportò meritati elògti. 

Il Cav; sig^. Gia'seppe Dei-Rosso uno degli 
amici pia intimi del Fabbronr, e bene al fatto 
di quanto sopra è narrato , trova Ad oìsi in cor* 
rispondenza léttemrià coni redattori deli'^fi- 
toingia' Romana^ e vedendo poco tetnpodopo 
pubblicato in quel giornale vsù rtaovo metodo 
ài pìttora air£ncaCit$to del nominato Ab.' Gar- 
zia de la Huerta', conobbe cbe ertisi seifnpre 
alle medesime coÌ9e, con poca avatizniAento' 
de ir Arte. Egli il primo si 'diede là premura 
allor di avvisare i saddetti redattori •con nna 
ietterà del fi^imo Marzo del 179^ derrltrow 
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Tameoto cjprto, e indabitato del Cav. Fabbro^ 
ni, iodicàndoné presso a poco il contenuto. 

Yìvissfme ' furono le istanze, e le soUecità- 
tioni de' dotti giornalisti onde ottenere T in- 
tera memoria per pubblicarsi a' Roma, ove 
pia cbe in ogni altrte parte simili argomenti si 

1 gustano, e sono applauditi , quando sian ben 
trattati. Dopo una leggiera insistenza , rltisci 

I al sig. Dei-Rosso di ottenere questa desidera- 
ta mernoriR, 'die fu immediatamente impres- 
sa netr Antologia suddetta ai numeri XX'YI, 
XXVn, e XXVIII. dell'anno 1797 col titolo 
JrUichità , Fancaggi , è metodo della Pit^ 
tura BncaUsta et. 

! Gmndefa il grido dei dotti, e degli arti- 

sti istruiti , destato da cpiesta memoria , che fe- 
ce restare addietro tutte le altre opere di - 
questo genere, sebbene singolarissiofte e dot^ 
tissime; edunirersalmente sì convenne' cbe 
AuUa pia rimaneva da farsi, e da dirsi nella 
soggetta' materia e per quanto ne fossero state 
tirate molte copie a parte , moltiplicandosi 
sempre più le ricercfae ne fa fatta dna nuova, 
e pia copiosa edizione, portando il medesimo 
titolò, dai t<\rcbi di Venezia l'anno 1800. per 
Cora del Graziosi à Sani' Apollinare y da coi' 
si é diffusa oltre i confini dell' Italia. 

La differenza che esiste fra queste due edi- 
zioni non è di pìccola etitità, poiché la ve- 
neta oltre portare delle notabili aggiùnte, è 
corredata di citazioni, e di note magisti*alissi* 
mer e che in quella di Roma vi erano state 
i^ipòrtate a orma di prolegomeni tré lettere 
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lòritte dal sìg. Ì)ei- Rosso &d odo de' Giòrhà-^ 
listi , le qaali come indifferenti furono omesse 
dall'Editore Yeneziaiip. Neil' oltinia di queste 
lettere in data de' 6. Ìt)icetobre 1796. così si 
esprimeva 1 ,, Sabato scorso il gentilissimo Fab- 
,^> broni mi rimesse la importantissima disser- 
}9 tazione entro nn biglietto, col ^uale prote-^ 
ij sta di non aterla fatta per la stampa, che 
,, cedendola a ine i'ba realmente ceduta al |e 
9, istanze dèi r amicizia , cbe prima di deci* 
„ dersi ba molto seco stesso lottato , temendo 
„ attirarsi l'odio de' pittori tutti, e insieme 
„ de' vi^tuoèi scrittori , cbe 1' banno preceduto. 
9, Coni' ella peraltro Tedrà dalla detta ìdisser* 
9, tazione, cbe con piacere bo riletta, sontnt- 
>, ti yani sj modesti timori . Egli ragiona vit- 
,, toriosamente da erudito, da scjeiiziato, e 
9, da savio critico; ed aggiungo cbe, secondo 
„ me, dopo questa memoria è ben difficile 
w aggiùnger con plauso qualche cosa di più 
„ sullo stesso soggetto , cbe egli ba guadagna- 
^, ta la causa, e che è confermato ciò cbe io 
„ asserii nella mia prima lettera , toccante 
„ quest'argomento, che in Toscana eravamo 
„ qualche passo avafiti in si fatto genere di 
I, cognizioni, per qoaoto veruno valso non se ne 
„ sia per la pratica ^,. 

Non intendiamo di voler neppure per estrat- 
to riprodurre l' indicata memoria , già cono- 
sciuta molto, e molto divulgata, dalla quale 
resulta i.® che la pittura a cera era nota, e 
praticata dagli Egiziani. 2.<^ Che da questa 
pratica deriva la meglior conservazione dei co- 



lori, e specialmente dèi bianco nella vicisgi- 
tadine di molti secoli. 3.° Che la materia del 
color bianco egiziano tion è una cenere, o un 
ossido metallico , qààle adesso comanementè 
asiamo nelle pitture a olio. 4*° La deduzio- 
ne per r analisi fattane della composizione 
dell!ilritico encausto, ben diversa dalle prò- 
/ ciiimate fino allora. 5° Finalmente, che dal 
I contesto degli autori, e specialmente di Vi- 
truvio deducesi , che nel l' encausto ,si Romàni 
che ne avev^tn pre^o il niètodo dai Greci , e 
qaestì dagli Egiziahi mescolavano un'olio nel-^ 
la cera per renderla estensìbile al pennello, e 
che (|nesto non era del genere degli ungui- 
oosì f comunemente detti seccanti > ne de' dolci 
e non seccanti , quali avrebbero lasciato quasi 
perpètuamente la cera in stato di morbida 
pomata, o unguento; e perchè d'altronde non 
sarebbe sfuggita all' analisi V esistenza della 
materia oleosa qualunque ella si fosse; Era 
dunque uti olio etereo, e Volatile, la cui co- 
noscenta agli aiitichi noti può revocarsi iti 
dubbio, come eruditamente vien dimostrato. 
Ma per condurre à maggior' evidenza l'as- 
serto era necessario, che oltre avere assicu- 
rata l'assenza di ogni materia straniera nel- 
l'i ndicato encàusto per mezzo di accurata ana- 
lisi, ed oltre aVer congetturato qual sorta d'olio 
dovevasi congidrìgere alla cera, era altresì ne- 
cessario^ di tentarne anche sinteticamente la 
imitazione. Ecco com'egli si contenne, e udia- 
molo pronunziato da lui stesso nella indica tal 
memoria^ 
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„ Nell'anno 1785. trovat^ìsi in Firenze il 
yy mio ottimo amico e Talentissimo pittore Sas- 
^j 8one Guttenbrann. Io gli preparai una su' 
i9 loziópe di cera veneta nella Nafta rettìfi- 
7, catissima, e io pregai a stemprar con essa 
f, i colorì per dipingerne un quadro: egli com- 
yy piacque subito il desiderio mio» e restammo 
,, ambedue gratamente sorpresi con altri co- 
^ munì amici dell'aito tuono, cbe assume* 
„ vano i colori, e del piacente lustro, che 
^, indi ricevè la pittura col riscaldarla un poco, 
y, e stro6narla di poi col fazzoletto. Osservai 
iy che usando di questo metodo si può giudi- 
9, care dell' effetto dei colorì neìl' opera, dal- 
I, la loro apparenza sulla tavolozza istessa; 
^, ciò non ha luogo , qoatodo si adopra cera 
), mista all'alcali, alla gomma, al mastice; 
9, ne' quali e» si l'aspetto del colore sul pen- 
yy nello è ben diverso da quello, che esser 
y, deve poi nella pittura ; poiché questa ap- 
„ parisce sbiadita e torbida sin che non sia 
„ asciutta, riscaldata 9 e lustrata. Era per me 
9, congettura in allora quella composizione dì 
yy encausto ; ma oltre V efifetto dell' avvertita 
„ prova, l'esame del tante volte citato fram- 
yy mento Egiziano me ne tojse ogni dubbio ,,. 

„ Aggiunge nella edizione veneta quanto se- 
), gue a pag. 28» Anco all' eccellente pittore 
y, inglese Àrtaud essendo in Firenze preparai 
„ una soluzione Di DUE PAHTI Di CERA IVf 
yy SETTE DI Nafta, ad oggetto dì farne e&peri- 
9, mento. Egli ne dipinse un ritratto stempe- 
ri randovi i colorile l'effetto fudi^sua pienissi- 
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), ma soddisfazione. Per i colori capi può ado' 
;; prarsi volendo anche il petroleo volgare,,» 

Posteriormente a questi primi saggi la Irene 
Parenti non volgare pittrice Fiorentina , in 
specie nel far ritratti, assistita dal Fabbroni, e 
dallo scrivente, condasse con questo metodo 
varie belle teste in parte ritratte da statue ^ 
e in parte ideali imitanti l'antico, con una 
facilità e prontezza incredibile. Le vendeva ^^s- 
sai caramente ai curiosi , e segnatamente agli 
stranieri; e sospettai essere stato di lei un qua- 
dretto, che ritrovato poch'anni addietro in 
Firenze destò tanto remore pretendendosi da 
taluni un' opera di antico maestro. 

Fin qui rapporto al metodo del dipingere al- 
l' encausto, e delle primizie dì quest' arte in 
Firenze a forma del ritrovamento del Cav. 
Fabbroni, che teniamo per il vero , e 1* unico 
adoprato dagli antichi, e di cui non abbiamo 
notizia cbe ei sia stato contradetto da veruno > 
mentre ì metodi insegnati da altri, sebben ce- 
lebrati scrittori, avevan promosse tante di- 
spute artefico- Lettera rie da tener sempre in 
dubbio, e in divisione le opinioni sul sistema 
da seguitarsi. 

Scenderemo ora a quella parte della preci- 
tata memoria , che verte sulla conservazione 
delle pitture a tempera , o a fresco , e per le 

2nali tanto plauso si è fatto al sig. Andrea 
ìeiestino Napoletano. In mancanza di altri 
! docamentr sentiamolo dalla gazzetta di Firenze 
al N. i4s* dell'anno i825, che supponiamo 
estratto dui Giornale delle due Sicilie. Ivi. 
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Il professore di pittura sig. Jndrea Ce^ 
lestino di Napoli è pervenuto dopo molte 
investigazioni a comporre una vernice ef- 
ficacisnma a preservare le preziose antiche 
pitture di Pompeja , che andavano in gran 
parte a perire per V anione igrometrica del- 
l' ossigeno, e delV 0cido carbonico. Questa 
fiuova vernice ^ da valutarsi moltissimo per 
r uso che se ne può/are per la conservaziòr 
ne di tanti capi d' opera a fresco de' som- 
mi maestri della pittura esistenti in molte 
pitta d* Italia , che si vedono ogni giorno 
deperire. Il sig. Celestino non ha voluto tener 
segreta la sua scoperta, poiché ha reso noto 
che la predetta vernice si prepara facendo 
sciogliere della cera ben depurata nelV a- 
equa di ragia praticando la soluzione col 
riscaldare il liquido a c{ilore di sole<, ed 
applicandola a freddo sulle pitture di Pom- 
pei, che restano così preservate da quella 
bpecie di afflorescenza , che suol trasudare 
dalle pareti, intercettando la comunicazione 
deir aria nelV interno dell' intonai: o^ ed al 
di fuori; e la comunicazione dell' acido car- 
bonico, che anch' esso produce delle altera^ 
zionì sensibili nei colorif. 

Ciò uHito, e volendoci astenere da far veruna 
^1o3sa su ir espressioni di un tale onnauzip., 
riporteremo a confronto il periodo della me- 
mori^ del Cav. Fabbroni , toccante qaest'ioci- 
dente ,, Altra preparazione analoga alla già 
y, descritta ,, cioè quella servita ai pittori Gut- 
i, tenbrann, e Artaud; e in seguito ella Parenti 
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^j feci per il pittore À^demollo , onendo una 
., dose della comune acqua ragia alla cera; ed 
f, egli si lodò egualmente delT efi'etto ottenuto-r 
,y ne. L'oggetto a cui io volerà destinare simile 
,, preparazione, era per coprire con essa al- 
jy cune spiritosissime pitture a fresco eseguite 
y, da Giovanni da S, Giovanni nel cortile di 
^y una deliziosa villa in vicinanza della città t 
yy le quali secondo me sarebbersi sicuramen-, 
,, te salvate da queir ulteriore degradamene 
9, tOf che l^ conduce a gran passi oramai ver^ 
,, so una totale distruzione. Dall' analogìa deU 
y, r effetto giudicherei che niente altro fosse 
yf quella materia 9 con la quale Àpolle spalma- 
yy ya le sue pitture, per cui parevano al dir di 
,, Plinio, come coperte di una foglia di talco , 
yy o di trasparentissima selenite, la quale dava 
,, un maraviglioso nccordo ai suoi colori. NeU 
;, r antico Olio di Cedro non saprei non rav- 
„ visare la moderna Acqua ragia ; è dunque, 
yy o questa , o la Nafta ta materia oleosa che 
„ alla cera dovettero mescolare i pittori anti- 

„ chi nel loro encausto,, „ Non mi 

y, rimane che il vivo desiderio di veder dilata- 
„ ta la pratica di questo metodo a tutti quegli 
yy usi, ai quali lo applicavano gli anticVù, cioè 
y, nella difesa delle pitture a fresco y o a 
„ tempera ,,. 

Consideriamo or dunque quanto dovrebhe 
gioire il Cav. Fabbroni se si fosse trovato a ve- 
dere esaurito tal filosofico suo desiderio, e tan- 
to più trattandosi di vedere applicato il suo 
ritrovamento a difesa e conservnyione delle rar 

T XIV. 4 
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rissime pittore superstiti a Poinpeja in unn si- 
tuazione perfetta mente analoga a quella che 
per saggio aveva designato di salvare nel cor- 
tile citato, che è delia vili a già Grazzini a Ca- 
stello, se il possessore di allora tosse stato do- 
tato di generosità d'auimo , quanto elevati era- 
no i suoi natali. 

Dietro a questo saggio , nulla sarebbe stato 
più facile, che il passare dalle pitture di Gio* 
vanni da S. Giov'inni , ad altre di una eccellen- 
za infinitamente superiore « le qu^li con imper- 
donabile indifferenza si veggono progredire al- 
la loro distruzioni; gitasi ificundosi in parte 1' 
arditi) sentenza di un oltramontano, che gli 
artisti moderna giunti appena alla mediocrità, 
presterebbero la mimo per la deperizione di 
tutte le opere piò famose, affinché col tempo 
fossero più valutate le loro. Lungi da suppor- 
re tanta depravazione invidiosa , attribuiamo 
piuttosto a ignoranza nella pluralità dì questi 
artisti molte deturpazioni che si commettono 
nelle fabbriche, e nelle opere di pittura , e di 
scultura, alle quali dobbiamo confessare, che 
abbiano molta parte i possessori, o clii al cu- 
stodimento di tali oggetti vien dalla bendata 
fortuna destinato. Questa digressione ci porte- 
rebbe troppo lungi , se lasciar volessimo un li> 
bero corso al nostro sfogo patriottico, che al- 
tri con vocabolo più scelto direbbe filantropi- 
co, giacche a parole siamo più ricchi, che 
pria, e torniamo alia nostra storia. 

Mal tollerando il sig, Cav. Dei-Rosso di non 
poter promovere gli utilissifui insegnamenti del 
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isuo amico Cav. Fabbrnni, mancand(»gUene ì 
metti per le poco adattate pubbliche circo- 
Istanze in quegli anni , e per una decisa e co- 
ntante indisposizione in chi per ragion d' im- 
piego avrebbevi doyuto cooperare, colse Toc- 
cii sione , nella quale i'uron prescrìtte tre gior- 
nate per dipingere la grand 'arme borbonica da 
situarsi sul portone del palazzo, anticamente 
della signorìa, nella venuta del Re Lodovico L 
Era indubitato che seguitandosi il comnn me- 
todo dellii pittura a olio, in tanta limitazione 
di tempo non poteyasi eseguire simil laroro* 
Si avyvisò dunque di farla dipingere a tempe- 
ra , e n«^ affidò Teseruzione al valoroso sig; 
Luigi C'itani; non perchè una tal'opera esiges*- 
se un tant'uomo, ma perché potevasi contare 
sopra In sua sollecitudine, e perché dovendo 
servire dì modello dei nuovo genere di pittu- 
ra ^ desidera ra ch'é' fosse trattato da qn pitto- 
re tiou comune^ 

Appena fu asciugata, e fissata la doratura 
a' suoi posti, colie necessarie ombreggia tu l'è , 
gli fu disteso l'encausto Fabbronìatio, ma un 
poco più carico di cera, composto, cioè di due 
parti di cera in cinque di Nafta rettificata; ed 
esposta air imperversare di tutte le meteore, e 
alternativamente ai cocenti raggi del sole, si 
conservò senza t*) Iterazione, né degradazione per 
tutto il tempo che regnò il ramo borbonico in 
Toscana; e di poi remossa Tarme per le suc- 
cessive vicende, fu quasi intatta trasferita da 
prima nella sala d'ingresso della primaria tna^ 
gistratura , detta della consultai ed in seguitoi 
distrutta^ 
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£ questo il primo saggio del ripristinato àti^ 
tico metodo applicato ad una fragile pittura a 
tempera sulla tela , che ha marayìgliosameote 
corrisposto all'esito che potevasi sperarne, ti 
siccome gli esempi influiscono più dei libri , che 
pochi leggono specialmente nella elasse degli 
artisti, questo di cui ho trattato , invogliò al- 
tri pittori a ritentarlo spaliiràudo de' loro qua- 
dretti a tempera sulla carta o sul legno con 
questa cera preparata or colla Nafta , or coil 
acqua ragia, e portaron la lor confidenza a co- 
prirne ancora delle stampe di qualche pregio. 
Uno di questi saggi, e fora' anche de' migliori 
capitò per tenue spesa nelle inani dello scriven- 
te, che dovette poi cedere all'istanza di un 
eulte gentiluomo Portughese intermedio il Cav. 
Tommaso Puccini. Dicevasi dipinto dall' Ami- 
golii negli ultimi suui periodi, e rappresentavst 
il dialogo fra il Salvatore , è la Samaritana al 
pozzo, con un grazioso cHrnpo a paese, che per 
verità valeva assai piò delle figure. 

Non essendosi mai applicata questa scoperta 
alla conservazione di pittare d' importanza , e 
di gran maestri , talitrastulli passarono di mo- 
da; e comecché fatti prestissimo, pochissimo 
volendosi pagare, i volgari pittori tornarono 
alle loro im piaccica ture coli' olio, e a fresco 
ove trovavano maggior conto; mentre i più va- 
lenti non si erano degnati di farne neppure la 
prova ; anzi riguardavano con occhi di pietà 
tale esercizio, é come destinato all'infima clas-^ 
se degli artisti. 

Promotore dell'encausto dato alle stàtue e^ 



3^ 
sposte al pubblico in Firenze fu il uiedcsirud 
$ig. Gay. Dei-Rosso, valendosi però della cera 
pura insinuata nel marmo mediante rustione> 
a forma del metodo insegnato da 11' Ab. Beqne- 
no,'cbe per tale oggetto aveva aperta con quel- 
lo una epistolare corrispondenza. Il primo espe- 
rimento Io segui sul principio dell'anno i798* 
J sopra il famoso gruppo del Centauro scolpito 
da Gian-Bologna, e per l'opera del valente 
scultore Gìovan Battista Giovannozsi , che ave- 
vaio in qualche piccola parte restaurata; e suc« 
ce ss iva mente nel 1S12 operò che fosse estesa 
questa sommamente importante operazione a 
tutte le statue colossali, che ornano la Piazza 
d'Arme^ detta del Palazzo vecchio, non ec-, 
cettuato il Nettuno, e sue appartenenze, affi- 
dandone la cura allo stesso Giovannozzi, ed al 
sig. Stefano Ricci altro valente scultore, e sot- 
to la presidenza della Reale Accademia delle 
Belle Arti. Ciò leggesi agli opportuni luoghi 
nell'opera V Ossers^ator Fiorentino sugli edi'» 
fi%j della sua patria , terza edizione accre- 
sciuta. Firenze per Gaspero Ricci 1821 ; Nella 
accurata Description de la ville de Floren- 
ce ^ et de ses environs, par Gargiolìi ec, Fi- 
renze 181 9; e altrove. 

Sos]^ttiamo finalmente, ma non l'osiamoàs- 
serire, che qualche tocco della scoperta ("ab- 
broniana lo dasse il Dolt. Luigi Turgloni altro 
t*iorentino stabilito a Napoli, e compilatore di 
un Giornale, che colà pubblicavasi. Un tal co- 
spetto è fondato sulla certezza che questi due 
Letterati, cioè Fubbroni, e 'targioui erano ìù 
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gran corrìspondcnia fra di Toro, e che rivi no- 
minato Giornale figura spesso il non^e deF pri- 
mo del quale son riportati diversi ai'ticolettr, 
non meno cbo V arnnupzio , o h\ ri'produzìone 
per inlef o di qttafoheopéi^ettad^l gig. Del Ros- 
so, ana fra le quali , di cui ci sovveniamo be- 
nissimo, è di una memoria intitolata del la fa-» 
Cile costruzione de' Ponti di legno per tor-> 
remi ^ e piccoli fiumi ^ che vedde la prima fa- 
ce in Firenze nel i 797 , pei torchi def Pagani ,• 
sehben fos«e dal Targioui mutilata delle ft- 
6" re. 

Dal complesso di tutti questi fatti verissimi, 
raccontati non per mera vanitànazionale(giac-<' 
che la Toscana per quanto sia una piccola por- 
zione deiritalia, ha avuto sempre il Vanto di 
formare una nazione distinta ) concluderenno 
che altro merito non possiamo accordare al pro- 
fessore Napoletano, oltre quello, che Valutia- 
mo infinitamente, di avere avuto il coraggio di- 
affrontare la difficoltà, e le opposizioni, alle 
queli andava incontro nel suggerire il più ele- 
vato pensiero, che potesse cadere nello spirito- 
i\ un'uomo quale ci si manifesta di finissima 
tempra, e appassionato cultore delln nobilissi- 
ma arte ch'er professa. 

Possa il salvamento, che ^\ procura ai pre- 
ziosi cimelf di Pompeja destare dall'assopi- 
mento in cui si giace il restante dell'Italia, e 
dell'Europa intera, riguardo agli immensi te- 
sori che ella possiede de' gran maestri italiani. 
Possa l'università delle popolazioni persuader- 
si una volta cke é maggiore la gloria nel pro^ 
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moTere la conserra linne àe^ìì incliti monu<- 
menti nacionali, da quella che se ne possa spe* 
rare dalia elevasione dei nuovi , e dovunqnei se 
bien si osserva , vi è sempre molto àa fare. L'e- 
sèmpio di magtTaQÌmità teiìè datò da S. M. il 
Kè delle due Sicilie, di cui non è motto che po- 
temmo ammirare il tatto esquisito per le helle 
Arti , infonder possa egaali sensi itt chi regge 
i destini de* popoli dr ttitte la terra. Tali sono- 
1 nostri voti. (*) 

(*) Gli esempi di regale inùnificenZA dilretti air*' 
censir vHzi Olle dei classici rooiiuinenti dette bèlle Ar- 
ti , non son nuòvi né rari ne' moderoi illuminatis- 
sinrii Sovrani. Senza escir dall' Italia soi) tìole le pre- 
mure degli ultimi FonteSci Ganganelli , Brascbi.e 
Chiai amonti per raccogliere ^ e riunire gli sp.irsi 
fkionutuenti di scultura^ per le imponenti escavs* 
zjoiii attorno alle antiche fabbriche , e per la ripart* 
ziou« di esse , tacendo sulle continuazioni di tali la- 
tra prese , con più il ristabilimento della Basilica 
Ostiense intrapreso dall' attuai Sommo Gerarca della 
Cristianità. Diffusa é pur adche la fama eoo qnal ri- 
levantissima spesa è stato eseguito lo sgombramento' 
delle macerie, e le immense restaurazioni dell' an- 
fiteatro di Pola per ordine di S. M; l'Imperatore di 
Austria e Ré d' Italia , alla quale impresa, stata già 
terminata , facemmo plauso al N. 6 di questo giorna- 
te , anno i8aa. Né meno son noti i generosi ioco- 
raggimenti , e soccorsi apprestati dall' aAatissimo 
cfefunto nostro Sovrano Ferdinando III per la riprì- 
atinazione dt II' antica Basilica di S. Alessandro nella 
maggiore eminenza dei poggio di Fiesole; per la 
riunione di rarissimi marmi nel Campo Santo Pisano;- 
e per la conservazione delle eccellenti pitture di An- 
drea del Sarto nel Cavedio già dello scalzo in Fi- 
renze. E' vero ohe per quést' ultimo oggetto si è spe- 
so molto più di ciò che sarebbe importsto l'encatt"* 
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Sto del Fabbroni a latte le più celebri pittore a fre- 
sco esistenti io Toscana ; ma son salvate , e messe a^ 
coperto da maggiori ingiorie; il resto non importa. 
Lo spirito donqoe dei Sovrani , e dei principali Ma- 
gistrati é oggimai beo disposto a questo 6ne : ìm. 
tranquillità che oniTersalmente godiamo necffre^atti 
i mezzi , i metodi già ritrovati nou possono essere né 
più comodi i né più economici. Manca solo a chi è 
incaricato del castodimento di tali opere , cbe vorrem- 
tao più istruiti intorno alle scoperte che sono state 
fatte , e giornalmente si fanno , che deposta ana in- 
gannevole presunzione di loro stessi si mettano ia 
comouicazione con chi qualche cosa conosce su tali 
materie « onde situarsi in grado di poter fare le più 
adattate proposizioni ; e cbe sian tali da non deviare , 
piuttosto cbe incitare gli anioii a simili provvedimenti 
f ffota dei Redattori ). 
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QUARTIERE S. SPIBITO 

PArRTE SECONDA 

Palazzo Pitti, Torneo, e Battaglia navale 

nei gran cortile. 

|7» ■ 

JLj questo Palazzo ano de' più rari e ii)agDÌfi<k 

ci edifizj, che d'opera Toscana, al dir del Va-^ 

sari, siasi vedalo giammai. Loca Pilli, ricco» 

e magnanimo cittadino, ne fu l'autore nel 

1460; non per farne una Reggia, ma per garrg* 

giare in grandezza con quel de' Medici in vid 

larga, e con qael di Filippo Strozzi da S. Tii- 

nitii. Quest'ultimo e tanto al disotto di quello 

che polrehh' esser compreso dentro il suo cor* 

ti le, siccome Luca promise. 

Un monumento di potenza cittadinesca di- 
ventò poi sede di sovranità, da Cosimo I. sino 
a Ferdinando III: Cosimo lo acquistò a nom<'* 
ed in fondo dotale della moglie, Eleonora di 
Toledo , al prezzo di 9. mila Horini d'oro, com* 
presovi il terreno di stiora 146, dov'è formato 
il giardino (3). Pensò dipoi ad aggiùngervi le 
due grandmale , che s'uniscono alla facciata , e 
s'estendono a broccia i5oi l'accrebbe di co- 
modi, e l'adornò di marmi, di pitture e di 
statue (4); 11 primo architetto fu il Brunelle- 
scili ; Bartolommeo Àmmannati il secondo. 

Chiunque s'autorizza a chiamar questa fab 
brica una montagna di pietre , non considera 
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panto la nobiltà del disegno, la stabilità , é 
la bi'i^iezza delle sue parti, tra le qaa|i una 
serii? di teste di Leoni nel parapetto ai ciascu- 
na finestra terrena , per età e per carattere 
tanto varie, cbe formano una naturale istoria 
di quella fiera, sempre riverita dai Fiorentini* 
Lascio la Castità, e la simmetria delle camere, 
le pitture a fresco di Giovanni da S. Giovanni , 
di Pietro da Cortona, del Volterrano, e del 
Poccetti, le doratore, tì qnant' altro v' ba di 
piò prezioso e di singolare; ma non lascerò già 
di notare il bel cortile» dove TAmmannati, 
senz'offendere il gusto arcbitettonico del tota- 
le , accoppiò insieme , al primo piano la forma 
Dorica, al secondo T Ionica, al terzo la Co- 
rintia. 

Quivi regnarono sette Granducbi Medici , ^ 
tre AustrO'Lotariugi. (a) 

Vìvindo tuttavia Gio. Gastone, ultimo delln 
stirpe Medicea, il di Ò marzo 1733, vi fece* 
l'ingresso l'Infante di Spagna Don Carlo, figlio 
di Filippo V , dicbiarato successore eventuale 
del detto Principe. Ma diverso poi fu il desti- 
no dell'Infante, diverso quello della Toscana. 
Egli non restò in Firenze , cbe sino all' Ottobre 
dell'anno stesso. 

Passato il dominio di questi Stati nella Casa 
di Loreiui , venne a risedervi nel 1739. Fran- 
cesco IlL coirAcOgusta Maria Teresa, priroo^ 
genita dell'Imp. Carlo VI, raa per breve tem- 
po. Peroccbè cbiamato in Germania dalla spe« 
ranza alt' Impero , fu eletto in nuovo Cesare il 
di i3 settembre 174^, e noi restammo in prò* 
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▼incia, sotto lin Goyernatore, ed ana Beggen- 
sa , sino al 1765. 

Nell'anoo suddetto passò la successione neU 
r À.rciduca Pietro Leopoldo, figlio del detto 
Francesco y secondo di questo nome sul trono 
di Toscana > e tra' Principi del suo tempo il più 
grande 1 il quale attinse i principj della sua 
Legislazione da quelli della sana^^fìlosofia , e 
non del proprio interesse» facendosi ammirore 
per questo lato da tutta quanta l'Europa. Ma 
ancor esso, pria che la morte il togliesse, Tan- 
no 1790. fu rupito ali Etruria dall' Imperiai 
dignità, a cui tu chiarnato doppo la morte di 
Giuseppe II , suo fra tei io primogenito. 

Finalmente Ferdinando Terzo suo figlio se- 
condogenito, salì sul Trono dopo di lui; tan* 
to giusto, e benefico, quant'altro fosse giam- 
mai. Lii sua esaltazione fu pubblicata il di 7 
niarso 1791* Precedentemente a detto giorno 
era stata sposata in Nap>lì per procura in suo 
nome la R. Infanta Maria Luisa Amalia , quel- 
la ornatissima Principessa^ ^ ^che gli siede al 
fianco. 

Chiunque ha lettola nostra- storia, non ri* 
cttserà di couTenire, che i Medici hanno non 
nieno meritato il titol di Grande nello stato di 
Cittadini, che in quel di Principi. Non bisogna 
però confondere nn tema con 1 altro. Quindi 
le pitture a fresco di Gio. da San Gio. che so- 
no a terreno , convengono principalmente alla 
▼ita loro privata. Le scienze, esuli dall' Orien- 
te, non si ricevettero qui , né qui rinacqoer le 
Belle kriì} né dimorò qui Cosimo Padre del- 



la patria, e Loreoso il Magnifico. La lode , che 
compete a queste mura é quella, che die loro 
il Chiibrera^ quella cioè della magnificenza : 

Pitti albergo di Regi , 
Per le slagìon festose, 
Quai nelle notti ombrose, 
Furo i maggior tuoi pregi? 
Quando udiste d' Orfeo note dogliose 
Ver la Citte di Dite? 
O quando il pie d' argento 
In te degnò mostrar Talmii Anfitrite? 
O quando al bel concento 
Di tamburi guerrieri 
Fur tanti Duci altieri 
P* infinito ornamento? 

Con questi leggiadri versi rammenta il Poe- 
ta tre feste date in questo Palazzo; l'Euridice 
del Rìnucciniy il Ballo delle Deità Marine nel 
i6ia (5), e la Naumachìa, o battaglia navale 
per le nozze di Ferdinando I. con Cristina di 
Lorena. Preferisco quest'ultima per rendere 
conto ai miei lettori. Apresi la scena nel bel 
Cortile deir Ammannali; lo spettacolo è de' più 
d(*gni di quella età; ed è mia scorta il Baldi- 
iiucci {6}, nella vita del Buontalenti, dovè scri- 
ve cosi : 

„ Fece primieramente il Buontalenti ( diret- 
t or della Festa) nella più alta parte del Cortile 
accomodare una tenda di rossa tela , che lo do- 
vesse difendere e dalTaria, e dalla pioggia , in 
caso che ne fosse venuto il bisogno; e sotto le 
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logge con bellissim' ordine fece accomodare 
saldissimi palchi, con diverse sculinate, dove 
potessero comodarli ente adagiarsi gli spettato- 
ri delia festa, e particolarmente le Dame, e 
quei Cavalieri ; a cai non toccaifa ad operare. 
Avevano qae&ti palchi nella parte dinanzi un 
serrnglio alto tre braccia da terra , cIjc tutto 
il Cortile circondava, talmente fermi» e ben 
calafatato , che potesse contenere in se, con 
sicurezza di non cedere in parte alcuna , un ma-. 
rad* acqua, che dovea poi <2omparire in esbo 
per la navale battaglia. Dalla parte del giardino 
aveva fatto un Castello o Fortezza dì quelle 
della Maomettana setta , che pure era da Tur*, 
che sentinelle guardata, e nel mezzo era la 
sbarra de' fuochi arlifiziati. Àltrno al Gattel- 
lo comparve in un istante un numero inlinito 
di lumi, che la notte cangiarono in un chian» 
giorno, ed al segno di due tiri di bombarda 
entrarono in campo i Cavalieri colle lor^ in- 
veuzioni. ,, 

,, Veddesi primieramente un Carro trionfa- 
le , sopra di cui era un Negromante, che giran- 
do lo steccato andava facendo i suoi incanti, 
fìtichè comparve un altro Carro tirato da uno 
smisurato Dragone , nel quale erano due Cava- 
lieri, che furuno il Duca di Mantova, e D. Pie- 
tro Medici, che dovean fare ufìzio di Manteni- 
tori (7): e similmente aveva in se quel Drago- 
ne un coro di Musici, che dolcemente canta- 
vano. Partirono i carri, e dopo questi compa^r- 
ve una gran montagUii, di cui vedea^i il moto , 
senxa s.ipirsi il come, e sopra era un altrx) co- 

T. xir. 5 
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ro di mosìci; fermatasi «ilquanto s'a|i0]rte, e n'- 
uscirono due Cavalieri cbe si posero dall'altra 
parte della sbarra. „ 

' „ Venata l'ora destinata, conibatterono per 
breve spazio i Cavalieri, prima con lance, e poi 
con stocco, ed intanto comparvero l'altre inJ 
ve n zi oni fino al numero di dodici, Tona più 
bella e più nuova delT altra, tali furono , per 
abbreviare il racconto , fonti, nuvole, boschi , 
nicchie , scogli , sirene , uccelli, elefanti di smi- 
i;urata grandezza, ed altre; in ultimo compar- 
ve lina gran montagna, un Coccodrillo ed un 
Incantatore; seguiva doppo questo un Carro 
trionfdle, %opra di cui era D. Virginio Orsino 
con otto Ninfe, le quali con belle tazze dì fio. 
ri, e coir argomento stani pato della Festa re- 
galavano i Principi e Principesse, le Dame ecl 
ì Cavalieri. „ 

,, Viddesi poi entrar qello steccato un gi'<r- 
dino, senza scorgersi chi lo muoveva , tantoché 
in brev'pra ravvisaronsi con belTordine acco- 
tuodate quivi bellissime figure fatte di piante 
di mortelle e bossoli, come liavi, torri, castel- 
li, uomini, cavalli, piramidi, boschetti, ed 
sjI tri scherzi, che asiamo far fare alle piante 
de' giardini, ^'empì subito il teatro d'una soa- 
ye melodia, che facevano gli uccelli sparsi fra 
f|uelle piante. Smontò quel principe, combattè 
colla lancia col suo contrario, e dopo tal com- 
battimento eccitossi la pugna fra gli altri Ca- 
yalieri ivi comparsi in buon numero, e distri- 
buiti in due parti con stocchi e picche, finché; 
dd' fuochi artifiziali furono gli uni dagl^ altri 
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k\spariiti e divisi; e qui restò Giiito ii Torueoi ,; 

yy Eran gii io putito leqvattr'ore della not- 
te > quando i Principi, e le nobili Dame e Ca- 
va lierl furou c^odotti nelle stavize del palazzo, 
dove con pretesto d'una non sot|ual refezione, 
fa loro imbandito un sontuoso bohcbetto ; e 
liei breve tempo, che questi si trattennero a 
tavola, fu con mirabile artifizio pieno il cor* 
tile fino ali' altezza di circa tre braccia di 
acqu* limpidissima 9 {>0Ì per certe bocche a 
forma di porti destinati dall'architetto a con- 
tener le macchine per la battaglia navale dà 
rappresentarsi ebtirarobo nel gran pelago fino 
a 18. Vascelli fra grandi e picboli* Era ti*a essi 
iiu Galeone à tre facce ^ e quatti'o di forma di 
grosse galere) è '1 rimanente erdlio altri mino- 
ri legni, ed uiiÀ fregata per fare ufficio di por- 
tar da qua e là imbasciate, Sebondo il bisognò 
della festa. Posta che si fu all' ordine V arma- 
ta, sentissi il rimbombo de' tamburi, trombe, 
pive, nacchere ed altri strumenti soliti usarsi 
nelle gìierre marittime, e gran tiri d'artiglie- 
ria ; onde i convitati l&sciate le mense tornaro- 
DO a' luoghi loro , e quivi dìnuovo js' adagiaro- 
no, non senta mnraviglta , che in sì poco tem- 
po fossesi fatta si gr^in mutdziobe di bose. „ 

,; Allora una fregala sì cacciò sotto al castel- 
lo j quasi volesse spiar gli andamenti de' Tur- 
chi , che lo ^custodivano, e prender saggio del- 
l'altezza delle muraglie; quando essendo dalle 
iientinelle scoperta, fu bersagliata con due tiri 
dì cannone, da'quali però diede segno di non 
bssere stata colpita, ti con dimostrazioni iiiultci 
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pi^oprie di timore o di fuga se ne tornò ali* ar- 
mata. 1 Turchi, comecché fossero intimoriti 
dnlla scoperta deMegni nemici, mandarono fuo- 
ri dei castello quattro delle loro galere, qunsi 
volessero pigliar Lìngua. A queste facendosi 
incontro sei de' cristiani , incominciaronsi a tì- 
cenda a battere col cannone, e di(?d*'ro prin- 
cipio all'aspra battaglia; nel qaal tempo ve- 
de vausi scappar fuori bellissimi fuochi lavora- 
ti, che nell'acqua medesima ardevano, e sen- 
tivansi orrende grida de' Torchi feriti, e lor 
querele in lingua Turchesca, alcuni nel finto 
mare cadevano, e così notando, con i cristiani 
caduti altresì fieramente combattevano. „ 

,, Mh dopo un 1 lunga zuffa , ed un infinito 
sparo di artiglieria dall'una e l'altra parte, 
talmente cbe già vedovasi l'acqua piena di fra* 
cassiti let^ni, e d'uomini , i quali con natura- 
lissimi atteggiamenti mostravano cerca/ la lo^ 
ro salute col moto, i Turcbi quasi aves<:ero ri- 
conosciuto il proprio svantaggio, roandaroa 
fuori altri tre de'loro vascelli, co' quali l'ar- 
mnta Cristiana attaccò nuova batCnglia più. 
crudele della prima. Comparvero di rinforzo 
alle cristiane galere altri sei legni , tantoché in 
brev' ora Tarmata Cristiana già aveva per sua 
la vittoria; onde facil cosa le fu attaccare il 
fuoco ad una galera Tarcbesca. Veddersi io 
un subito gettare in mnre i comandamenti, e 
la soldatesca di quella gilera , e la ciurma al- 
tresì, e tutti insieme portarsi a nuoto alla vol- 
ta del Castello « con disperate strida, mentre, 
le rimanenti loro galere abbordate da soldate- 
sca Cristiana vennero in suo potere, i, 



j, Diede allora a' circostanti ou istraordina* 
fio gusto il vedere, come ne' vascelli CristiaM 
ri tiratisi alquanto dopo la vittoria , si diede 
mano a rimettere in assetto gli arredi , e rin- 
frescar la ciurma, per poter dar l'assalto al 
Costello. Fatto (Questo y s'avvicinarono i legni 
Cristiani alio stesso Castello in due file, ed ìn- 
cominciaronsi dall'una e l'altra parte a spa-^ 
rar tante Cannonate , che bastarono a riempir 
l'aria di lampi e di fumo, del quale parve che 
si valessero i soldati Cristiani per poter sema 
contesa attaccare le scale di corda uncinate » 
siccome seguì, e subito da alcuni figurati per 
Greci , pralichissimi di tal mestiere , vi fa 
montato sopra , e fu dato alla soldatesca Cri- 
stiana libero il passaggio alla conquistata For-^ 
tezza , sopra le mura della quale seguì una cru-^ 
del battaglia pedestre , nel volere i Turchi ri- 
battere gli assalitori con armi , fuochi lavora* 
ti, soffioni, ed altre macchine, vedendosi mol- 
ti di lor precipitar nel mare; ma prevalendo 
finalmente le forse de' soldati Cristiani, si por- 
tarono i medesimi alla piò alta parte del Ca- 
stello, e quivi piantarono le Insegne; poi con 
suoni, canti, e balli fatti in segno d'allegrez- 
za, fu data fine alla Festa che già era vicino il 
nuovo giorno (8). „ 

Giardino di Boboli, e Giardinaggio 

Lascio l'etimologia del nome (9), {à) e fa 
storia di questo giardino, per correr subito al* 
l'amenità del luogo, al gusto, alla mognifii- 

5* 
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eenxa. Basti soltanto T accennare, esser opera 
di Cosimo I y cbe ne commise il disegno e T e- 
seoaiìone a Niccolò Braccini, detto il Tribiilo, 
è che questi vi pose mano nel maggio del t55o» 

Il EéYor del clim» ci procurò il gu«;to del 
Ciarainaggio , avnta sempre in pratica nel 
etrcondaiio delle nostre mora. Circa la metà 
del Sec. XV, non si conta van meno, secondo 
Benedetto Varchi (io) , di i 38 tra Orti e Giar- 
dÌ!ni; molti de' quali non esistcvan pia a' suol 
tempi, molti altri eran sortì di nuoyo. Ecco 
quegli ch'ei rammenta come principali in qtieU 
letà: 

„ Quello de' Busi ni dalla Porta alla Giusti- 
tia, dietro V orto de' Frati di S. Croce ; quel- 
lo de' Guardi alla Porta alla Croce; quello di 
Giulio Scala dalla Porta a Pinti (e) quello dei 
Pai>dolfiDÌ in ria S. Gallo; quello de' Bartol ini 
dalla Porta di Fafnsa in Guai fonda, con quel- 
lo chiamato la Scita de'Rucellai nella Via 
del la Se» la (li); qnello de' Pitti attaccato al sud 
Palazzo ((2); che riesce lungo le mura tra là 
Porta a San Pier Gattòlino , e quella di S. Gior- 
gio; quello de'Serristori alla Porta a S. Nic- 
colò , in capo alla Piazza chiamata il Henaio, 
sopra il Buine; il Giardino de'Medici , in sulla 
piazza di S. Marco; Tòrto de' Pazzi nella Via 
de ir Ori volo; e quello de' Pucci nella Via dei. 
Ser^ì. ,, 

Questi, eccettuato l'ultimo, esiston tuttora; 
a' quali si potrebbe aggiungerne almeno altri 
dodiei de' pi& deliziosi , e più adorni (d). 

Lo studio di tali delizie ci fece ottenere i pia 
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squisiti fiori , (rutti , limoni , nranci , e cedrati 
i più rari. Di qQ«^*<ti ultimi, spezialmente so 
sien coltivati e nati sii' monti di Fiesole , non 
cede Firenze il pregio ad alcun' altra Provincia, 
sì per [' odore , che per la tenerezia, e pel ni- 
tor della scorza. La casa Medici ha sempre 
praticato di mandarn«^ in dono ai Principi dì 
sua più fida corrispondenza. Ebhe però gran 
torto il Ferrari, che tralasciò di farne men- 
zione nella sua bel T Òpera intitolata l'Esperi- 
di. Egli finge che gli Orti di questo nome pns- 
sasser dall' Affrica in Italia e si posassero nella 
Liguria, nel Regno di Napoli è in Roma; come Y 
se la Toscana fosse un paese estraneo a qua- 
lunque prodotto, che vien sótto nome di À- 
gromi. 

Tanto è tero che il clima gli aggrada, chel 
fin dal passato secolo se ne coltiva , tra varietà 
e specie, sino in t 16, di cui si possnn vedere t 
nomi e le figure in quattro Tavole , dipinte 
dallo Scacciati e dal Bimbi , ed ora situate ih 
una delle stanze del Gabinetto Fisico; V'è an- 
cor di più; si compiacque la natura di scher- 
zar nei nostri Orti , e darci un Pomo non più^ 
altrove veduto, di tre diverse specie composto, 
arancia, limone, e cedrato, chiamato volgar- 
mente la Bizzarria: Fa il stio natale nel giar- 
dino della Torre degli Agli, ora de'Pancisti- 
chi; ed il suo storico il Dott; Pietro Nati (i3)* 

Questo accidentol fenomeno , che ancor con- 
tinua , e si propaga per via d'innesto, è troppo 
mirabile, e troppo c'interessa, per doverne 
omettere la relazioHne: Postquam saeenlo atte- 
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ro'praeterito (scrìve il citato autore) hetrnscU 
ab jìgris Petrae Sanctae, ac Ligariae conter- 
miiiisf omniam quot stint adoratissiroum Li- 
mona»! insiti viuio genus. Fiorentina cariosì- 
taS) vernacula Cedrati appeliatione> in suam 
hortorutn deduxit amoenitatem; adeo s^ub hoc 
coelo b iberna tempestate altero frigìdiori, et 
in solo a mare tongias abeante, nec non maio- 
ri bominum cultura bene «sabacto , et exculto: 
teneritadinis boni tate, grato odoris acominey 
magnitadinis incremento profecit (carn uaper 
in domestico et instructissirno yiridario illa- 
strissimorum DD. Del Rosso unum ex bis qaa- 
tuor librarura pondus aequarerit), a^p in- 
quam Fiorentine felicias baec poma provene- 
re } ut eius cives in omnibus omni aetate sem- 
per indastrios, rara baec Limonis indoles ad 
sui generis malos, rari et in arbe, in arboreg 
Aurnutias (qtiippe caeterìs congeneribas Tege- 
tiores) frequenti inoculatione inserendas pro- 
le ctaverit et impulerit* Quindi spiega come 
possa esser accaduto, in lungo andar di tempo, 
cbe uno stesso frutto abbia portato, mercè Taf- 
flusso de'pulyìscoli, o sughi, com'egli pensa» 
delle piante diverse inserite insieme, ora doe, 
ora tutte e tre le dette specie in altrettanti 
spartiiuenti; e concbiude così; Haec fortasse 
aliquibns ingeniosa , vel saltem probabilia vi- 
derentur, ni^i ohm cultor ingenans vhreti iU 
liusyubi primum nataiis extitit huius arboris 
origo , olarissimo baerò suo omni asse vera t ione 
afiìrmasset, se nulla malorum udoptione, oul- 
lo sationis artificio, nulloque adulteri» ingenio^ 
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sed solo eventu getiioque naturae, eamdeiii 
foisse consecutum: ac nisi diatarna malorarn 
a urea rum obseryatione rneoque intuì tu didì- 
ciasein, ex latere huiosmodi in veteratae inocu- 
lationiS) tam in nnu^ cjuam in altero praefato 
eruptionis casu , hanc ipsarn sponte sU'i pro- 
di isse* 

Ma le delizie di Boboli mi richiamano. N'e- 
conomizzo la descrizione, essendo stata già fat- 
ta da altri (i4). Troppo ci vorrebbe a noverar 
tutte le statue, i busti, i TÌali, gli ameni ri- 
dotti, le fontane, le vasche , e gli scherzi del- 
le acque , che l'adornano e l'arricchiscono. Par- 
tecipa del piano e del monte, del selvatico e 
del domestico, di caccia e di pesca , di fiori e 
frutti. Gli agrumi son dirimpetto agli allori y 
le vigne f;on cìnte dal bosco, né raancan orna- 
ti d'arcbitettura civile in diversi punti. 

Il palazzo Pitti lo termina dalla parte infe- 
riore; al disopra la fortezza di Belvedere/ din- 
torno , per un terzo almeno le mura della cit- 
tà. 1» faccia alla pf>rta principale del giardino 
6Ì presenta una Grotta , che ha meritato minu- 
ta descrizione dalla penna di Giorgio Vasari; 
dietro al palnzzo Reale un A n6 teatro con gra- 
dinate per comodo degli spettacoli; più in alto 
un gran vivaio; piò su una statua colossale rap- 
presentante la Dovizia; dietro bosco; e final- 
mente un Gasino detto il Cavaliere , dair emi- 
nenza del posto ^ che potrebbe far felice un so- 
litario Eremita. Il Principe Gio. Gastone vi 
prendeva le sue lezioni (e). 

Siccome il bosco occupa la maggior parta 
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IdeL «liolo, ed è tagliato regolarmente > il ètiò 
pf ìocipal carattere è Italiano, non sensa parte- 
cipar però dei Chinese^ dell'Inglese , e dell' O- 
laodese. Si direbbe ctie il Tribolo, che lo di^ 
segoòy avesse, ib mira di incitare un accampa- 
medio; e cbe V i^h, de Lille abbia inteso di 
darlo per modello , quando nel Poèma sopra i 
Giardini cantò (i5}; 

Ecco là copre di graiid' ombra il piallo 
Folto bosco ed osctiro; in altra bailda 
£cco di yerdi allor piccola selva 
Offre seggio ridente; ecco campestre 
Ostentai) tasto in quella piaggia aprictì 
Cento ^leganti gruppi, ed e quell'uha 
Pianta di $a<i yaghetia si superba « 
Ch'Qfna $enia compagno un campo intero^ 
Tal, se il silenzio delle ombrose valli 
Può rimembrar lo strepito di Marte, 
Si m^ostrsL in campo lu guerriera gente 
Ip schiere numerose , e ih truppe «parse* 
£ quel campion cbe stassì lunge in atto 
D' ini por col nome, e più col braccio audace; 
Sembra aver tutta Toste in se raccolta. 

, L'anipr de' principi Medici per questo giar-» 
dino è stato sempre singolarissimo (f), Cosimo 
L si compià.cque di potare, e ihueàtar frutti, 
come Ciro , colle sUe proprie mani. Oicesi cbe 
ei fosse il primo, che inventasse il niodo di 
«iver frutti nani (i6). Francesco I. vi fece fare 
la sementa dei Gelsi, e ne dispensò i piantoni; 
affin d'estenderne la cultura* Qui furon colti- 
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yate le prime patate , Hotto il governo di Ferdi-» 
nnndo II. Ed egli pure vMntrodasse le gbiancle 
della Quercia latitV>lia edule, yeunte dàN' Af- 
frica. Finalmente Cosimo II!, amantissimo del 
yitto vegetabile e della frutta in specie , ne fe- 
ce venir le più rare da lontani paesi , e qoì 1<( 
introdusse I e alla R. Villa di Castello. Altre 
squisitissime ne furono introdotte dai Lorent 
«otto Francesco I. Imperatore; ed i pia rari 
Vitigni sotto Pietro (^eopoldo, che ne fu largo 
Jiistributore. 

Sul particolare dei Giardini prendo l'oppor- 
tanità di riprodurre per la terza volta la se- 
guente memoria che ha ottenuti non pochi 
suffragi ift^niia e fuori / per cui due antece- 
denti copiose edizioni sono affatto esaurire. 
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Considerazioni sulla Convenienza degli Or^ 
namenti dei Giardini Italiani Rapporta 
a quelli delle altre nazioni (^]. 

Da poiché nella nostra bella arte d'Italia si 
è abbandonata la solidità , e magnificenza del- 
le Fabbriche, colle qaali distinguevasi altre 
ToUe il facoltoso, e liberale cittadino, e che 
ad esse è sabentrato uno smodato lusso nellq 
supellettili , in cui cercasi di imitare colla pos- 
sibile ricercatezza tutto ciò che di più strano , 
e alcuna volta dì sritgionato ci vien trasmesso 
da estere Nazioni , si è introdotta altresì que- 
sta servile imitazione, e si è diffusa a riguardo 
ancora dei Giardini. 

Non metto in dubbio ciò che a tatti è notis- 
simo, che presso alcuni popoli settentrionali , 



(*) L* Aator« di questa Blemoria avevala già com- 
posta alla metà dell'aono i8i6 per leggerai al aoo 
luruo nell'Accademia dei Georgufiii di Firenze, ma 
ire fu differita la lettura all' Adunanza del 5 Feb* 
brajo 1817. Non aveva in cousc^utiiza vedalo anco- 
ra la dotta Dissertazione sn i Giardini Inglesi del 
Cav Ippolito Pindemonte impressa in Verona con 
altri anaIo8[hi Scritri nello stesso anno iSt;} dalla 
Tipografia Maiuardi. £' «ingoiare come questi Au- 
tori s'incontrano nelle idee trattando ambedue lo 
stesso argomento contemporaneamente , usando mB> 
teriali diversi ,e diverso alile. Io dunque nel ripro« 
durre qnt-sto scritto che è stato visto scorrettamente 
impresso per l'assenza dell'Autore nel 1819. ne ho 
potuta ottenere una copia esatta e corredata delle 6e- 
gueuti postille estratti* dalla citata Opera Veroucjit'. 
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e specialmente nel!' Inghilterra, nelTUngherìa, 

e nella PoUonta profitt««ndo8Ì indostriosa men- 
te della naturale situazione di alcune vaste te- 
nate nel mentre che si è loro procurata una 
coltura adattata alla qualità dei terreni, e al- 
la loro differente giacito^ra si è pervenuti d'aU 
tr«>nde con ben maturo disegno, e sagace dir 
stribnzione a con^'ertire degli orridi, ed alpe- 
stri luoghi in deliziosissimi Giardini : ma sap- 
piamo eguaimeute che di questi spaziosi abbel- 
limenti ne ha suggerito il pensiero, e dettata 
la legge la diversità del Clima, e le molte va- 
riate circostanze, clie di rado, o anzi mai si 
riscontrano nelle Regioni opposte alle loro : sia 
che questo proceda d<i certe loro abitudini rap- 
porto alta vita sociale, sia che emani da un 
certo amore di libertà, e di indipendenza , ch.e 
faccia loro preferire i piaceri della Campagna 
a quelli che gli vengono offerti dalle gran. Cit- 
tà. Essendo dunque per tali motivi cosi lonta- 
ni i rapporti da Clim'i a Cjima, da Nazione a 
Nazione sì nella maniera di vivere che di pen- 
sare, è facile il dedurre cbe tutto ciò, che è 
relativo ai bisogni di quelle popolazioni , non 
fa di gran long;a a proposito per le nostre* 

Della imitazione adunque, e della distribu- 
zione dei piccoJi Giardini ristretti nelle città, 
e degli ornamenti in genere che ad essi più si 
convengono, dirò alcuna cosa; e questo sarà 
il Soggetto su cui mi sun proposto di favellare 
se non degnamente , almeno per mostrar desi- 
derio di soddisfare all'obbligo cbe oggi m' in- 
combe; per quanto mi stia sempre presente la 
r- XIF. 6 
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fiententa di Attico^ esser meglio starsi in o^ioy 
che far cose da nulla. 

Orto comanemente cbe si chiamava anca 
presso gli Antichi uno spazio di Terreno, ove 
le erbe che servono alla ntitrizione degli Uo- 
mini i e degli Animali domestici disposte in 
areole e compartimenti nascono, e ti germo^ 
gliano: a segnochè presso i Romani ogni Villa 
cfaiamavasi Orto, onde Plinio nel Trattato del- 
le dodici Tavole delle Leggio non mai nomina 
Villa, ma in di lei significato Orto. Ed allor- 
ché vi erano unite delle piante di alberi, cbe 
ne rendessero il soggiorno voluttuoso, si cbia* 
ma vano in numero plorale Orti, come gli Or- 
ti Fompejani , Lucullani > Salinstj, ec. 

L'Istoria attribuisce F onore di essere stato 
il primo a costruire uno di questi Orti in Ate^ 
ne ad Epicuro, nel quale come nota Laerzio, 
teneva scuola, ed insegnava con molta licenza 
rimproveratali da Cicerone nel Truttato De 
tintura Deorum, Ala nelle età pii remote era- 
vi il costume dei grandi Orli nelle Città cele- 
bratissirni; tali gli Esperidi , e gli Alcinoi, non 
meno cbe quelli pensili di maravigUosa ardi- 
tezza «ttribn iti a Semiramide, o da altri a Ci- 
ro He degli Assiri. 

Orti simili si cbìamavanoP^raifm dai Gre- 
ci , e Pomariaj o Viridaria dai Latini. 

In questi spaziosi ed ameni soggiorni si al- 
ternava il passeggio al riposo, quando airom- 
bra , e quando al Sole; ed aumentato il lusso, 
e le comodità della vita, divennero questi una 
parte essenziale delie cittadinesche tmitazioni, 



B segno che una Gasa, per qaaDtoórnatissiuia^ 
mslncante di an Orticello, non casa, ma erga^ 
stolo e tenebroso carcere sichiamaTa* 

Oleusera la voce generica presso i Romani» 
colla quale si comprendeva qualunque erba 
sativa, e da ciò Forum Olitorium dove VOlà* 
^tf y ossia l'Ortaggio yendevasì, ed Olitorj gli 
Strumenti che servivano alla cultura degli Or- 
ti, o a sradicarne le piante, éome la Marra la 
Pala , il Bidente ec. 

Gli Orticelli però del basso popolo chiama- 
Vansi Macelli^ e dà ciò Varrone chiamava Mà'^ 
celiai OS gli Orti degli Joni dispreizandone la 
. piccolexca; egualmente il Foro Olitorio, per- 
chè forniva di erbaggio la Plebe ^ chiamaTàsi 
indora Macello. 

Tali ed altre distinzioni notissime , come gli 
Orti Erharj Mediéinale^ destinati alla coltu- 
ra di varie piante che tuttora servono alla cura 
di varie malattie, gli Orti Alvearj ^ o Mtllarj 
dedicati unicamente al custodimeoto delle àpi, 
e finali menta gli Orti sacri con Greca voce 
chiamati HierocepiSy ove con molta cura si 
educavano le piante favorite delle Divinità , e 
di cui facevasi uso nelle Libazioni, nelle sacre 
Pompe, nei Trionfi, non meno che nei Morto- 
rj dei Magnati, e dei Cittadini i pia distinti; 
cose tutte , di cui in seguito se n' è confusa la 
dedominasbione , e promiscuati gli oggetti col- 
tivabili , distinguendosi colla voce Orio i ter- 
reni resi utili dii una raffinata , e simetrica cul- 
tura delle piante ,e dei frutici, de' quali si fsl 
l'uso il più comune, a diffie\*enza dei Giardini $ 
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ne' quali si guarda meno al l'olii ita , essendone 
l'oggetto principale )a belletza, e la rarità 
delle piante 9 e la yagbetxa dei fiori , che cia- 
scheduna stngione è in stato di produrre. 

Qaesti Giardini dunque formar devono una 
riunione di ciò che di pia deliiioso, e di grato 
ai nostri sensi ci ha prodigato la Natura bene- 
fica , e tutto ciò che tì si coltiva ^ o che serve 
ad adomarli , dere corrispondere »\ fine di di- 
lettare con oggetti sempre nuovi , e rinascenti^ 
e sollevare T animo con onesta voluttà al dolce 
aspetto di essi, in m od oche in ogni parte respi- 
ri l'ilarità , ed il piacere. % 

Non è facile conoscere quali si fossero i Giar* 
dini Italiani prima del risorgimento delle Bel- 
le Arti; ma possiamo bene congetturarlo dalla 
infelicità di quei tempi , nei quali era shtnndUa 
la pace, e l'armonìa dalle famiglie dei facof* 
tosi preoccupate da continue discordie e faaio- 
ni, non meno che dalle guerre devastatrici, che 
si facevano perfino una Città contro l'altra di 
una medesima Provìncia, é isituate fra loro a 
piccolissime distanze. Ricondotta però la pace 
dopo tanto fntiesto disordine, si cominciarono 
presto a gustare gli e£fetti della tranquillità , 
e ad apprezzare i comodi della vita; ed allora 
insieme con i Palazzi, che la rinascente Archi- 
tettura rendeva più vaghi all'aspetto, e pia 
comodi ad abitare che prima non erano, sor- 
sero dì nuovo i Giardini urbani stille rovine di 
Case abbandonate, o su'i locali di grandiose 
Officine rese deserte nell'abbandono de' Patrj 
traffici, i quali malgrado i disastri sofferti ave^ 
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'Vado abbondantemente conlrì bailo onde poter 
Sostenere lo splendore ^ e l'opa lenza dei Git« 
tadioi. 

. Erano però questi Giardini, di ijaaltinqne 
forma essi fossero, troppo regolari e monoto- 
ni. In quelli specialmente, cbe per la loro Ta- 
stila erano sascéllibili di piantate di À.lbèri i 
Ti erano questi con troppo studio distribuiti^ 
^ su troppo simetrica disposizione delle piante 
istesse di un medesimo genere , è Tessergli sem- 
pre attorno onde costringere la Natura a con-: 
servare ana anione di linee ^ cbe ne rendesse 
uniformi le proiezioni a guisa di tante mura- 
glie permanenti di frond» , ne rendeva il sog- 
giorno troppo serio, e piìk opportuno a ricon- 
centrare le idee in on Filosofo, cbe a risveglia- 
re la gajetà dello spirito (^).' 

Una tale monotonìa peraltro era di tratto iti 
tratto divertita dalla comparsa di qualche og- 
getto di Scultura, o di altro capriccioso Pro- 
spetto ^tto a richiamare T attenzione; di ma- 
nieracbè non eravi alcun Giardino., per picco- 
lo che egli fosse , che almeno una Statua, o al- 
tra particolarità non vi si osservasse di conve- 
niente e di analogo, onde eccitare una grata 
sensazione nei riguardanti. 

Ma (a moda in oggi direttrice anche de' no- 
stri più innocenti piacéri si è aperta una via 

(*) Ivi ( Pag. Ì5. ) Né mi ▼ergognerei tanto di 
amare nei Criardihi quella i^egolarttà cbe tanto ci 
piace negli Edifisj , e considerare cK« di qaella non è 
così nemica la Natara stessa , cbe se ne valse neb>' 
l'opera saa pib bella , nella figara dell' uomo. 
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tfa ì recinti di alcuni Giardini i e tutto dispr^ft^^ 
sarido ciò cbe dai nostri maggiori erasi fatto, 
fid esagerando ia noja che loro arrecaTa la uni- 
formità dei TÌaK, i gimetrici^ comparlìmetttj 
delle Àreole, ralternata e grata a vedersi di- 
sposizione delle piante, dei ran>oseell-i, e dei 
fiorì f ha perfiaaso i possessori di tali Giardini 
a preferire ancb* in questa parte i costumi ol- 
tramontani alle invecchiate patrie costiimanse^ 
facendo credere che uno studiato disordine po- 
tesse produrre una amenità piò analoga ai no^ 
stri bisogni, e di dar i^ampo di agire alla fan- 
tasìa anche troppo oggidì instcrilita di alcun! 
artefici, che non essendo suscettibili di più 
elevati suggerimenti ne assumono la dire* 
EÌooe. 

Sì sono veduti pertanto, starei per dire, cofi~ 
Una certa specie di barbarie, sradicare affatto 
alquanti Giardini , che nel loro aspetto di sem-» 
plìcità non mancavano di vaghezze , per ridurr 
li dietro alla manìa della moda in nuova for- 
ma , e Cume dicono, all'Inglese; alcuni dei 
quali per la sua ampiezza del locale han pota- 
to acquistare xin certo tal quale andamento 
non affatto sgradevole ; altri poi, che si tro- 
vano confinati in rìstretlisslmo sito, non sonò 
altro che oggetti ridicoli, ed eccrtauo a com- 
passione per la spesa gettatavi, non servendo 
ad al^o che a dar ricovero a degli insetti, ed 
a schifosi animali, e forse a render l'aria in- 
salubre, o a togliere la luce,« Taspettp agli 
abitanti delle Case vicine. • 

La imitazione di cose vastissime iti piccolo 
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ModalQ de sempre ana idea di povertà. Tra- 
diicete la Traafigarattone di Raffaello in ana 
micro9Ci9pioa tal nìa tara da appendersi al col* 
lo di iipa Danila;* rnaigrado rabìlità e la pa- 
sienia deli*A.rteficey eli(t T'ivrà eseguita, né 
reau^terà cbe la D.toia si yergo^nera di por-i 
tarla; e si preferirà altro piq sempliee e pii 
proporzionato soggetto alia piccolezza cbe 
delkba c<»n^eiierlo^ 

In qiii^ftti GUrdidii dunqae in miniatitr^ for« 
nàati eoa stradel lini contorti, appena pratica- 
ImIì dattiia sola persona {*) , si è inteso di egua- 
gliare gli ^amplisfiindi sivadoni, pei quali i Si« 
gnoi'i Inglesi cavalcando ini numerosa partita, ò 
diportandosi con un seguito di vetture visita- 
lo te loro vaste tt^nute, iielle qaali a grati di- 
stante hanno erette delle f'abbrichette all'og- 
getto di riuttirvi la compagnria, e preodersi ri- 
posole servono andhe di deternainati segnali 
per termine delle loro corse. Chi avrà però os- 
fteìrtalo almeno in stampa questi Giardini , di 

(") Ivi nella Prefaziose ( pag, i4 ) trattanclo dèi 
Giardini Chinesi progeniiori di quelli dell* Jnghil" 
terrai Ì0 straUe nono rette costrtntemeate , ove pe- 
raltro la igeguagiiaiiiYa d^l terreno, o <|aaiche aimilé 
ostacolu non saggerisca di praticarle 4ivcf<ian],eute. 
lu un terreao , che fosse piano parelxbe cosa riditola 
fare una strada tortuosa/ peroccbè , dicono i Chinesi 
fsBa è fatta o dall'arte, o dalU peata , e nell'nni 
caBo o neir al(ro non è da supporsi chùe T uomo seelga 
la lioea curva ^ potendo andar per U retta. 

Si torna poi a trattare della puerile idea di far^ 
mare delle strade tortuose nei piccoii Giardiùetti 
Minesst alle Case cittadinesche ( pag, «6. ) 



icùi è ricca lii Gran Brettagna, vi urrà ancortl 
iredoti dei laoghi , e diritti Viali che ne inter-* 
secano il perìmetro, quali (condiicoo sn tiitti i 
punti estremi delia tenota; ma iif aksone di 
queste pretese imitazioni, per qhanto in nn 
piano perfettamente orizzontale, ti son dimes- 
se le linre rette per attenersi alle tortuose, al 
solo oggetto di fare maggior cammino in mi- 
serabile spazio: ed in questo si è mostrato mi- 
nore ingegno dei nostri antenati , quali per 
questo fine costruirono, quando il dato il per* 
metteira , dei Laberinti di verdura , «be sodqì 
sicuramente una produzione Italiana. 

Si conoscono poco da noi i Giardini dell» 
Pollonia,e della Unghf*ria; ma dalle descri* 
zioni cbe n'bo adite fare da obi tie possiede, o 
da qua 1 cbe Italiano cbe gli ba visitati, bo ri- 
cayato cbe consistono essi pure in vastissimi 
tenimenti di terreno in varie guise coltivati, e 
sparsi di gioconde fantasie di Tempietti, di 
Padiglioni, quando alPOrìentale, quando alla 
Cbinese, o di altra barbara maniera, come pu- 
re di altre Fabbricbe di maggiore ampiezza , 
é pi& solide, disposte con moTta varietà, per 
le quali si è tirato partito dalla situazione del 
Inogbi , ove piani , ed ove inclinati , e montuo- 
si. A questo proposito mi raccontaya in Roma 
nel 1790.1» Contessa Potoski, ottima Dama, 
e dotata di finissima coltura, egualmentecbè 
il suo amico e compagno l'Abate Jaksonn, cbé 
in una delle sue tenute nella Pollonia al ter- 
mine di uii lungo Viale , ove presentasi uii^ 
molto elevata, e ripida Montagnola, che puà 
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avere circa diie leghe di circonferenza al sud 
piede, e rivestita di antico, è folto Bosco , vi 
aveva con maturo consiglio bipartita la strada 
in due tronchi eguali nel suo principio, tra- 
oiezzo ai quali aveva fatto elevare il Simula- 
cro dì Ercole Pensante, che faceva prospetto 
al detto Viale. 

Prendendosi una di queste strade ella au- 
mentava sempre più in bellezza non tanto per 
la graziosa scelta delle piante, e di fiori che là 
contorna tano, che per averla resa pianeggian- 
te quanto la località il permetteva. Dopo un 
iungo giro condaceva questa ad un'orrida 
Spelonca, ove eranvi in rilievo rappresentati 
al naturale dei serpenti , e dei più òrridi Mo- 
stri che la Natura produce, alcuni dei quali, 
posando il piede sopra alcuni spartiti del Pa- 
vimento si muovevano a segno che sembrava- 
no vivi producendo spavento, e raccapriccio. 
Al di là della Spelonca non era vi più Via , ma 
balze , e dirupi impraticabili. 

L'altra delle due Strade dopo uri breve trat- 
to si ristringeva , e deformava in modo da per- 
dere qualunque regolarità, e convertivasi in 
alquanti sentieri stretti, tortuosi, e molto ri- 
pidi da scogli e balze framezzati , ove vegeta-^ 
vano a stento dei spinosi roghi , e quanto ha di 
più brutto, e di estenuato la Natura. Dopo un 
faticoso, e lungo cammino si perveniva ad un 
ridente e fiorito Recinto, e per altro breve 
tratto ad un Tempio dedicato alla Felicità, in 
mezzo d«4 quale era vi U Dea contornata dalle 
Virtù sociali; e servivano all'ornamento di sì 
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bella Stanza ì ptà graziosi artefatti animali, e 
in specie dei yolatili, che al solo toccare col 
piede alcQpi tasselli del Pavimento, traman-» 
davano il canto, o il suono che a loro è pro- 
prio; ed altri tasselli conosciati solo dalla Gai- 
da davano il fiato ad un Organo occulto, che 
suonava a piacere diverse strofe con una dol- 
cezza che era un incanto a sentire. AJ di là dei 
Tempio una amenissima Strada riconduceva 
al piano nella parte opposta del Monticcilo; 
ma giù ul basso era questa interrotta da un 
profondo , e largo Fosso, nel quale si riuniva- 
no tutti gli scoli, e non poteVasi traversare 
senza l'ajuto di un Ponte levatojo; e ciò per 
impedire che alcuno salisse al Tempio da quel^ 
la parte, essendo stati con gran cautela resi 
impraticabili tutti gli altri passaggi meno le 
Strade che ho descritte. 

^ggiiii^gcva la detta Dama , che di altretta- 
li allegorie morali n'erano ìnolte nel cosi det-^ 
ti Giardini dei Magnati della sua Nazione, e 
che gli Architetti sono a ciò fare molto esercii 
tati, e sanno bene spartire questi locali altre- 
volte orridi , incolti , e di frequente devastati 
dalle piccole guerre intestine ; ed oltracciò 
sanno prendere ottimi partiti per la distribuì» 
zione di vario genere di Agricoltura, per te 
piantate artificiali dei boschi adattati ai divei*'- 
sì generi di caccia, e per la riproduzione di di- 
verse specie di animali, per la riunione delle 
acque, onde formare dei laghi opportuni pet 
la pesca, da cui derivano dei ruscelli dNicqUa 
per irrigare la pianura, o per farli in diversi 
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modr giuocare con cascate , e finalmente per 
mandare dei mulini, o altre macchine atìH 
alia coltivazione. M» ciò che pia maore a 
curiosità, secondo quello che ella diceva , è i( 
vedere com'essi dispongono con varietà infi* 
nita delle Fahbrichette sparse nel detti Gibr^. 
dini, quasi tutti visibili dalla soiximità del Ca- 
stello Padronale , e come tutte queste Fabbri- 
che con diversi significati siano egualmente 
dirette all'unico scopo di risvegliare la volut- 
tà innocente , ed il buon umore. 

Assuefatti nella nostra Ilalia ove Provincie 
intiere sono Giardini, quf*sto genere di Archi-* 
lettura sì necessario Oltra monte è affatto ne- 
gletto fra noi; ma per quanto non ci siano of- 
ferte occasioni di esercitarlo in graade come a 
quei dotti e giudiziosi Artefici « che con tanto 
plauso di Ro«na nuova forma donarono agli 
Orti Pinciani per ordine del magnanimo Prin- 
cipe M'ircantonio Borghese , non potremo mai 
presumere l'ìstesso effetto nei piccoli Giardini 
in miniatura, menochè coli' introduzione di 
pochi oggetti, ma nobili, significativi , e grati 
a vedersi , e nei quali la buona scelta , la squi- 
sitezza del gusto, e la bella esecuzione siano. 
un rimedio alla piccolezza degli oggetti mede- 
simi. Da qui possiamo arguire quale analogia! 
abbiano con questi luoghi di delizia le Celle 
mortttà rie, i Sepolcri , ed altri ricercati Em- 
blemi di tristezza; la riproduzione in pittura 
del più deforme Gotico che sia mai esistito, 
che essendo vero farebbesi di tutto per toglier- 
si d'ovanti un tanto orrore disgustoso, che ci 
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rammenta, e rimprovera la barbarie dei bassi 
tempi ; e tante altre depravazioni del bnon 
senso, e delìrj di inferma fantasia indegni 
degli Architetti che ban vita in questo Se^ 
colo(*). 

Se non si hanno i metzi, ed il coraggio d'i- 
initare gli A.nticbì negli splendidi ornamenti 
dei loro Orti , come ban fatto attorno le loro 
Ville ì moderni Romani, eqoasi tutti i Soyra* 
ni d'Italia, perchè ci manchino dei locali ca- 
paci di contenerli, non devesi per questo aver 
ricorso & delle fanciullaggini derise dagli stra- 
nieri , e che fanno torto alla patria dei Grandi 

r*) E' egli questo imitar la Natura e non piuttosto 
diuormarla , impiccolirla , degradarla ! £' egli que- 
sto celare 1' arte scaltraipente , o non piuttosto far- 
ne un oso sciocco, inerudito, iuefficace (j pagina 89 ), 
ed altroue ( pag. 73 ). L' impresa d' imitare la bella 
Natura, che era uobile, divenne audace. Si urtò 
neir affettazione , nel falso , nel meschino. Si vollero 
inalzar^ delle Colline in terreni bassi» ed avvallati, 
e non si fe^e che dei miserabili sbozzi ; si distribuì 
l'acqua iu anguste vaschette, in piccoli arti6cia]i 
laghetti ; si vollero variare in breve spazio gli aspetti 
e le scene, e tutto fu stretto, compresso, addossato, 
urtanteai ; non potendo ampliare la superficie si 
pensò di frastagliarla iu vialetti ravvolgendogli, ^oqn- 
plicaudogli , attortigliaudogli ; si bandirono i marmi, 
1 Vftsi , le statue, ma tutto fu ingombrato di grot- 

ticèlle, e caveruette , tempietti, ec ; e 

la ricercata imitazione divenne un gioco faocinllesco, 
uu puerile e insipido trastullo. 

Dì questo fausto, sebbene più ragionati , più. nO' 
bill, più significanti , sono gli ornamenti dei Ciardi' 
ni disegnati nella moderna Opera di Af. KRAFFT* 
Tomo ih Parigi 1813. 



Arteici i che a nuova vita conciassero le Arti 
l)eli<?; o non sì dica almeno di avere in cotal 
maniera imitati i Giardini dell'Inghilterra , o 
di altre calte e sensate Nazioni ^ poiché qaeste 
vi daranno la beff:f , dicendovi, i nostri Giar- 
dini girano tante leghe, quanti passi contengo-r 
no i vostri; onde nop si può dar paragone fra 
cosa estremamente grande ed ana infinitaraen^ 
te piccola ; e perchè ciò non vi sembri esage» 
rato, vi dirà aij Inglese, vi abbiamo trasmesse, 
benìssimo incise le Piante dei nostri più cele-> 
brnti Ginrdin.it p6Ì quali abbiamo un poca di 
vanità, che i Signori Italiani, spero, vorran- 
no perdons^rci tse non abbiamo saputo far di 
n^eglio, mancandoci una certa raffinatezza di 
gusto 9 dei materi'ili più nobili da potervi im- 
piegare , e dei sublimi modelli in ogni genere 
^a imitare, ed appropriare alle circostani^e ^ 
di che sono eMì si riccamente forniti. 

Vi direbber pure altri Inglesi con quanta 
industria hanno dovato supplire alla mancan- 
za dei^npiateriaii per procurare alle Fabbri- 
chette dei loro Giardini la necessaria leggie* 
rezza nel costruire i coperti, e specialmente 
dei Tempietti circolari, e monopteri , di cui 
son molto yagbiy quali sono sostenuti da Co- 
lonne di materie fragilissime. 

Sapreste allora essere stato a tal uopo im- 
Qiaginato di costruire certi grossi Cartoni di 
stracci lanosi, ma invece che con acqua, im- 
pastati colle morchie , e deposizioni degli 0.1 j 
di Noce^ di Lino o di Balena, tutte materie, 
iautili e che si gettano via; i quali Cartoni i^« 

T xir. 7 
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doprati avanti T intiera loro dìsseccaxione y e 
disposti sopra leggierissime armature di ferro 
che legano tutta l'opera , prendono la forma 
che loro si vuol dare , e rendono il coperto leg- 
gierissimo, unito , resistente, e impenetrabile 
alle acque, ed alle nevi; quindi si coloriscono 
a olio, e vi si adatta qualunque pittura. E fi<- 
palmente sapreste che nelle preparate forme 
di certa qualità di terre assorbenti , che attrag- 
gono il superfluo dell'olio, e ne accelerano il 
prosciugamento, si getta con questo impasto 
pure qualunque sorta di ornato di festoni, a^ 
nimali, e fogliami di ogni genere, che adattati 
ai loro luoghi illodono talmente chi li riguar- 
da da sembrare , mediante il colore opportu • 
no, o di marmo, o di broneo, o di terracotta, 
secondo che lo richieda il carattere dell' £• 
difisio. 

Vi direbbcr di più che trattandosi di opere ^ 
d'Ordine Dorico, costretti dall' istessi motivi 
adattano nelle metope del fregio dei veri te- 
schi di montoni, o di vitelli lattanti, e rap- 
presentano i triglifi e le goccie, quelli colle 
ossa delle gambe , e queste con i nodi èhe le 
congi ungono degli stessi animali ^ dando prima 
loro una preparazioffe onde preservare tali og» 
getti dalla carie, legando tutto ai suoi laoghi 
con perni, e filo di rame ben deparato: e pari- 
mente dove oeeorra sentireste come costruisco- 
no dei ponti I<eggieri8sìijii di ferro, e con ferro 
pure i eanali e gli acquedotti tenuti sospesi 
in aria con sostegni , e con arcate dell' istcsso 
metallo; quali poi servono di appoggio a di- 
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Vèrse piante di fratti y che totalmente rire^ 

stono, ed occultano tali iDgegaose, ed eterne 
armature- 

Con quanto artifizio dadque quella Nazione 
feconda di compensi sia stata costretta ad oc- 
cultare la povertà del suo suolo > e procurarsi 
nel tempo istesso quegli oggetti che servono a 
ricreare la vista > e ad abbellire le sue camper 
stri delizie con Fabbriche sempre vaghe, e ri-^ 
denti, sarebbe stato impossibile indovinarlo, 
se dalla stessa voce di alcuni individui della 
Gran Brettagna non ce ne fossero state fatte le 
descrizioni che abbiamo rifeirite; tanta è T illu- 
sione, che gli Architetti procurano alle opere 
loro nel tempo che non s'impiegano che delliS 
oiaterie vilissime, le sole che forniscono le re- 
spetti ve locai iià. 

Dopo tutto questo 9 quanto mai (mi sia lé- 
cito qui il divisarlo ) nnn dobbiamo arrossirne 
noi Italiani moderni , ricchissimi in ogni gene- 
re die appartiene alle Fabbriche, nell' esporre 
alla vista dei bensati Stranieri delle opere nau- 
seanti, infelicemente appropriate^ e ancor che 
bene eseguite, disprezzabili per l'innocenza 
dei soggetti o pinti o rilevati che siano; nel 
loeutre che essi si aspettano di veder da noi 
riprodotte delie opere ripiene della vaghezza 
dell'antico costume, per cui trar profitto pex^ 
migliorare le loro invenzioni, e raffinare il lo-< 
ro gusto non ancora abbastanza depurato > né 
scevro dai pregindizj dei passati secoli? 

Finisco col protestare , che sebbene avessi 
dovuto parlare forse con pi& moderasioùe del** 



ìa materia , d'i cui ho trattato coiiie Virofeshoté 
per quanto immeritaiiieDte costituito di ud' 
Arte, che ha reso sempre particolarmente di- 
istinte le nostri^ belle contrade > ptir nonostante 
nop é statà> né sarà mai mia intenzione di de- 
nigrare il merito degl'incliti Artisti Italiani; 
ed è per questo che ho Inogo di lusingHrmi, 
che la franchezza , e libertà, colla quale ho 
espresso i miei sentimenti, si d»;bba attribuire 
piuttosto a un poro trasporto di amor di Pa- 
tria, che mi fa avidamente desiderare, che tat- 
to ciò che si fa , o si produce in genere di gii- 
sto, sia tale da confermarci sempre il prima- 
to, che abbiamo ottenuto sopra le al tre Nazio- 
ni in ogni diramazione di Belle Arti , essendo 
al dire di Plinio , rhaggior vetgona perdere 
ia reputazione acquistata^ che il non poteir 
inni giungere a conseguirla. 

Fortezza di Belvedere e Ricchezza della 

Casa Medici 

Questa , delle due Fortezza nostre la pi& 
moderna, ha avuto appena stntic», che la 
rammenti; Pur lo meritava, se non pei fatti , 
de'quali é mancante, almeno per relegante e 
provida forma. Un bel Paluzzetto le sta nel 
centro ; un profondo pozzo, inciso nel masso, 
e contornato di comodi gradini da cima in fon- 
do, le somministra la più limpid'acqua;ed un 
profondo impenetrabile oscuro sotterraneo, 
offre luogo a qualunque pi& ricco tesoro , che 
zi voglia depositarvi. Wè tanto intricato Tac- 
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cèsso, che per gaardario non v'ba bisogno dì 
Drago ; oè Medea stessa saprebbe trovarne Id 
strada. 

Ciò fa sapporre la rìccbe/jui grande del co- 
stratiore, Ferdinando I, siccome grandissìuia 
era stata qaella del padre. Sì sa cbe Cosimo 
1« lasciò nel suo testaménto erede ODÌversale il 
Principe Francesco suo primogenito, al quale 
restarono. sei millìoni e mea^io in tante verghe 
d'oro e d'argento, ed in piastre battute. Som- 
ina che parrebbe affatto incredibile , se non 
fosse attestata dai più autentici documenti (17). 

Una parte di quest'eredità passò natura J- 
udente, nel successore^ e però fu in grado ili 
spmministrar soccorsi in denaro ad Enrico TV. 
Re di Francia, per sostenersi contro la Lega ; 
pregatone da lui medesimo colle più cordiali 
espressioni. 

Ecco come yien notata dal Baldinuòci la fon-* 
dazione di quesa Fortezza , senza del quale ne 
saremmo afiatto alT oscuro {18). 

9, Fu fatta in Firenze Con disegno e assisten-^ 
«a del, Buonta lenti la belJisimà Fortezza di 
Belvedere sopra il Monte a S. Giorgio, per 
Guardia della Città, e Palazzo Serenissimo; 
della qual^ alla presenze!, del Granduca 9 con 
isparo e salva delle altre Fortezze, dal Vesco- 
<;odi Arezzo (igf), dopo la celebrazione della 
Messa delio Spirito Santo, fu posta la prima 
pietra agli 28. del mese d'Ottobre dell'anno 
tSgo. „ 
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Monastero di S, Girolamo sulla Costa 
e distinzione tra Pinzochera ^ e Spigolistr*cf 

Vero e sincero PinEochero del Te f sé' Ordine 
dì S. Francesco, fu il fondatore di questo Con- 
vento nel i4i6y per nome Agostino di Bartolo; 
vero altresì un insigne Benefattore dello stes-r 
so luogo, Niccolò da lizzano, che lo dotò)'|ve<* 
re finalmente le Suore, le quali vennero ad a- 
bitarlo, trovandosi chiamate con tal nome in 
una Provvigione della Repubblica del i443y 
Pin zocheris S. Hyeronomij Ordini SS. Fran^ 
cisci, habitantibus ad S, Georgium, Altri 
se ne trovan col nome medesimo in Chiarito > 
altri Jn Ànnalena, ed altri in diverse nostre 
Comunità religiose , e Spedali. 

Di Pinzocberi schietti e leali abbondò quel-» 
l'età; mn non per questo vi manicarono ser 
Ciappelletti (20]. Alcuni ve n'erano, che si ma- 
scheravan sott'abìto di penitenza, senz'essere 
addetti a nessuna regola, e questi si distinser 
col nome di Spigolistri ; voce Toscana , che 
viene a significare impostura ed ipocrisia. Lo 
stesso avvenne di Pii^zochero, in processo di 
tempo; mn secondo ciò che leggesi iu un anti-* 
co (ai) Cronista gU Spigolistri erano stimati 
più foUi. 

Quanto all'etimologia di tal vocabolo, cita 
il Menagio l'opinione degli accademici della 
Crusca, i qunli vogliono, che derivi dal farsi 
vedere troppo spesso appiccare i moccoli agli 
spigoli degli altari. Ma perchè non si può egli 
creder piuttosto esser delti cosi dallo spigola* 



Ite e non niìet(>r nei campi della baona mora- 
te!? o dalla loro magrezza? 

Per slgoifìcato poi^ non v'è obi meglio lo ab^ 
hi a dichiarato del Firenzuola (aa); egli ne par- 
la cos\ : 

,, ÀiVfte da iapere, che essendo stati tatti i 
1?oscani in ogni tempo non solamente dediti 
alla religione, ma snpertizìosi, \ Fiorentini 
hanno ecceduto in qnesto tutti gli altri , e le 
donne massioiamente fra le quali per sino nel 
i3o5« fu una certa sorta di buone femmine, che 
fucendo una setta per loro, e passando i ter- 
mini dello vera cristiona religione, volevano 
qaasi ristrìngere ic<> manda menti dello Evan^ 
gelioy le qunli erano aiutate da' frati, di S^ 
Maria Novella ; e queste tali, insieme con quei 
frati o altri nomini che fossero di questa opi- 
nione, li chiamavano Spigolistrt. Laonde egli 
si trova in Ispagna nella Città di Siviglia, che 
l'anno lò^o. si fece in S. Domenico ufi capitolo 
generale, e fra le altre costituzioni celebrate 
in detto capitolo una ne fu che proibiva a tut* 
ti i frati di quelT ordine , che non chiamassero 
più alcun frate, o altr'uomo o donha, Spigoli- 
siri. Laonde egli si vede chiaramente per que- 
sta proibizione, e per la sua narrativa, che 
spigolistronon importa altro nella sua propria 
significazione ohe una sorte di brigate super- 
stiziose alle quali non bastono i Vangeli, ma 
par loro poca la regola di S. Benedetto , ed à 
come dire oggi Pinzuchere , o altfi simili nomi^ 
dimostranti con gli atti esteriori più che con 
la verità una professione di santa vita: e perà 
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4isHe il Boccaccio in quell'epistoletta cbe egli 
fa dietro il DecaraerODe, Spigolistr^ a. cài più 
pesano le parole che i fatti, e più dì parer 
s'ingegnano che d'esser buone. Ma perciocché 
qaeste cotali , per simular meglio il SantiBce-^ 
tur, vanno dispretcatje della persona, e cercan 
d'apparir magre e pallide in faccia ^ acciocché 
come dice lo Evangeiio, la brigata creda cbe 
elle digiunino^ queste magre, che non son sé 
non la pelje e l'osso^ da quel teaipo in qua; 
furono chiamate Spigolistre. ,, 

Chiesa di S» Felicita e primi passi del 

Cristianesimo 

» 

Ho cercato in altro articolo (23) quando ter»' 
inlnaspe in Firenze il Pagan^simp , cerco ora 
quando cominciasse la Cattolica Religione. li 
ri trota i|iento di uh cimitero cristiano sotto la 
chiesa di S. Felicita , e nò' suoi contorni , sco»' 
perto non n>olti anni sono, pfii fa strada ad in- 
vestigar della santa nostra Fede le più antiche 
testigia. 

Deir esistenza di quest'antico dei>o6Ìto d'a- 
itane spoglie, erasi già avuto sentore da pi& 
d'uno dei nostri Eruditi fin dal i58o. Fecesi 
allora un profondo scavo in detto luogo, e ti 
furon trovate tre iscrizioni Cristiane delia più 
alta antichità, obesi conservan tuttora nel pri- 
vato Museo del Senatore Amerigo Antinori, 
illustrate già dai celebri Antiqùarj, P. Lupi, 
Can. Foggini, Prop. Gori^ e Domenico Manni. 
Una appartiene ad un certo Lorenao Numerioy 



bòfttìtaito nell'Ordine del Diaconulu ili età UL 
anni 55. A chiunque poiappartengnnsi le altre 
due > elle portati certo i più indubilaii segni 
di cnlto cristiaao, l'Ancora^ il Pesce^ ed il 
Monogramma di Ck'isto. 

Ma lo scavo maggiore, che ivi fu Catto, aU 
l'occasione del ri taci mento di detta Chiesa nel 
1736. somministrò monumenti in maggior co- 
pia ^ più singolari, e più chiari. Tale è la La^ 
pid di una fanciuUetta trienne , morta nel 
Consolato d'Onorio Augusto, e di Costanzo ; 
va le .a dire nel 417* della riparata salute: tale 
ancora quella della degna Matrona AquiTui 
Paolina, che passò a miglior vita nel Consola-^ 
io di Flavio Aiitemio, e di Senatore, il quale 
corrisponde all'anno 436. 

Queste ed altre tali Iscrizioni ritrovate iti 
quel tempo, si veggono affisse sul muro, nel 
cortile d'ingresso al monastero contiguo a det- 
ta Chiesa. Le medesime poi furon insieuie rac 
colte, ed illustrate dal già nietizionato Manni; 
iieir Opera intitolata: Principj della Religione 
Cristiana in Firenze. 

Il rito antichissimo di tamdlar fuor di 
Chiesa , e fuor di Città , costituì questo di- 
stiano Cimitero fuori delle prime mura, al di 
là del Fiiime. Oltrediciò, lo dostituì comune 
ai laici ed agli ecclf.siasti'ci , agii impuberi co- 
me agli adnlti , e sj ai maschi che alje femmi- 
ne. Le accennate Iscrizioni lo provano; e sod 
iesse seritte la più parte in Latino, ed alcune 
in Greco. 

Nonostante ciò, i primi nostri passi verso la 
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luce de\ Cristiunesimò restad tuttora osciiri« 
Nei problemi di questa natura bisogna conten- 
tarsi deirapprossimazione. Ed ecco come scio- 
glie questo nodo il celebre Lami (24); ^^ qui^ 
clem Florentinos secando x^el tertio talidem 
iSaeculo tantum , Fidem Cristianam ex par-^ 
te amplexosfuibse crediderim, 

partendo da questo punto , si viene ad in-* 
contrare di tratto in tratto, 1 primi nostri Mar- 
tiri, S. Miniato, Cresci, e Compagni; il pri*» 
mo nostro Vescovo, come credesì , Si Felice; 
la prima nostra Cattedrale, la Basilica di S. 
Lorenzo ; le prime nostre monache, nella già 
B«idìola di S. Andrea in Mercato Vecchio; ed 
in ni timo il primo nostro Cimitero Cristiano» 
dovè ora S. Felicita; ed inseguito T altro ^. 
parimente subarbano > intorno la Chiesa di S. 
Giovanni. 

Palazzo Mannelli e come il Boccaccio 
lo frequentasse 

Se non è nota in Firenze la casa di Gìo. Boc- 
caccio nativo di Certaldo, e padre delTItalia- 
,na Favella , è nota almeno una famiglia in gran- 
dissima relazione seco, un figlio di Bittesimo, 
nn amico ^ un alunno, un ammiratore delle sue 
doti. Chi sa quante volte il Boccaccio calcò 

Sueste soglie? Certo è che questa fin dalla fon- 
azione fd casa de' Mannelli , detti Pontigiani 
dalla vicinanza del Ponte Vecchio (aS) ; e si sa 
ancora, che Francesco di Amaretto Mannelli 
studiò le sue Opere, e trascrisse dall'originale 
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il Becamerooe; Testo, cbianiato rOttimo dai 

Pepotati all'edizione dol i5jS y sdI qaale poi 
si son fatte le più nitide stampe, e le più cor- 
rette. 

Qoal gloria per noi di aver avolo i primi 
Classici della lingua, sì in prosa, clie in 
verso? e qaal gloria |>er chi ce gli ha con-* 
servati? 

Ma il fulmine s'avventa sempre alle cime 
più alte: cosi non vi fu opera tra le Itali^'ne 
né più accreditata né più perseguitata del De* 
cameroue. Siccome il Petrarca credette dì do- 
ver diventar celebre per tutt'altru, che pel suo 
Canzoniere, il Boccaccio pur si pensò di acqui- 
star fama, non per la prosa, ma per la sua 
poesia. MelTEpitaffio, eh' ci volle apposto al 
suo sepolcro, si dichiarò che quello fu il suo 
studio più favorito: Studium fuit alma poe- 
sis' Ma ì suoi versi , tanto Latini che Italiani, 
non si leggono; ed il Novelliere è stato tradot- 
to in Tedesco , in Fiammingo, in Spagnuolo, 
e tre volte in Francese, cento volte ristampa- 
to, ammirato e letto in tutta quanta l'Euro- 
pa , da più di quattro secoli in qua. 

Gli elogi ^^^ "^ furon fatti, empirebbero 
tin granyolume. Il dotto Carlo Denina (26), il 
quale trovò in detto Libro qualche cosa di nop 
lodevole , fa obbligato nonostante a òonfessare, 
che egli è il Codice primario di nostra lingua, 
dove si trova spirito, facondia, e robustézza ; 
i pensieri vi son belli, piacevoli, e veri; ed i 
costumi di quell'età maestrevolmente dipinti. 

Mul'adimeno l'invidia, la malignità, l'im- 
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postura lo morse , lo calunniò, lo maledr^ML, 
Lui Tivente, U censura non si ristette ^ quindi 
fi dovè purgare e difendere in quei breve di- 
«corso, che serre all'Opera di conclusione. 
(Iforfo ch'ei fu, il suo manoscritto originale fu 
pt;r segai tato, pon so se fluita sòrte o dal pre-^ 
giudizio. Egli he a^ea fatto per suo Testamen- 
to un dono a Fra. Martino da Signa, Eremita 
Agostìninno, e dopo di lui ai Convento di S. 
^pirito di JPirenze , dove mancò. S\ crede dun-* 
ffjue, o eli 'el' restasse consunto nel T incendio 
^lì quelici Chiesa nel ì^ji , o piuttosto ardesse 
|ìel rogo , che Fra Girolamo Saronarola inalzò 
^ulla piazza de' Signori nei 1497 , per distrug-? 
^ere i Capi d'opera di Scienze, di BeUe LetlcF- 
re, ed Arti 9 quando portassero caratteri a lu\ 
cospetti. 

Senza la cpra dunque del Mannelli , il mag- 
gior Classico di prosa it» liana sarebbe perito , 
o almeno si sarebbe perduta Tautetiticità doU 
r autografo, se questa non fosse ricomparsa 
nella fedel copia gì detto benemerito Lettera-* 
to. Questa Qopìa fu compiuta '9 secondo la so- 
scrizione che porta il Codice esistente nella 
Liiureriziana al Banco XLII. Num. I. il dì i3. 
Agosto i384; fo aipricchita di note dal mede- 
fi »nu trascrittore ; e finalmente fi* pubblicata 
tal quale ^oUe stampe di Lucca, a spese di, 
alcuni Letterati Fiorentini , nel 1761. Per sal- 
var le antiche memorie dalle ingiurie del tem- 
po, era una volta necessario moltiplicarne le. 
f opie a pf^nna • il Boccaccio stesso , ed altri, 
virtuosi uomini non ebber difficoltà d' im'pie- 
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garvisif ora che la stamp» fiorisce, è ufizio dei 
torchi ìL sottrarle alla voracità deiroblìo, e al- 
la distruftioDe. 

S, Maria Sopr Amo , e due celebri 
Amanti^ Ippolito e Dianora 

Scrivo a modo di Novella ci^ che a mio cre- 
dere è Storia. Mi fi) sovvenir di questo fatto 
l'Iscriiione, che è scolpita sulla già cnsa Prio- 
rale di detta Chiesa, e della quale parlerò più 
sotto. 

' — Al tempo che era la Città nostra divisa 
in parti , Guelfa e Ghibellina , s'odiavano a 
mortele due Casate de' Btirdi e de'BuoDdel- 
monti. Era di quelli la Dianora d'Amerigo, 
fanciulla di forse tre lustri , e tanto hella 
quanto avvenente e gentile; di questi Ippolito 
di Buondelmonte (27), uno de' più vaghi ed or- 
nati giovani di Firenze. Ora egli avvenne, che 
vedutisi entrambi in S. Giovanni il dì della 
Festa, o come altri vogliono, il dì del perdo- 
no (s8) , Ippolito fu .«ì preso da amore per la 
fanciulla, che più non gli esciron dall'animo 
la sua grazia e la sua bellezza. Ed inteso chi 
ella fosse , diedesi tutto a studiare i modi di 
piacerle , passando spesso sotto le sue finestre, 
e seguendola ovunque ella andasse Rifletten- 
do però tra se alla difficoltà grande, che la 
nimicizia de' parenti intra poneva a'suoi desi- 
deri, ^u il più dolente uomo del mondo. Il 
perchè avvenne, che per la continua tristezza 
tanto si consumò? che dovette luettersì^in lei- 

T, xir. 8 
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to, né sì coooscevrdai medici per qaal male. 
Allora sua madre, che Tamava teneramente , 
8Ì fece ÌQ ogni modo a pregarlo , che di grazia 
le palesasse la segreta cagione dì siffatto con* 
sumameoto* Il iigUo dopo assai resistenza con- 
fessò finalmente il sno grand' amore per la 
Dianora de' Bardi, e come credeva di dover 
presto morire, s'ei non l'otteneva in isposa. 
Ciò udito, la madre che bramava di salvarlo, 
lo confortò con buone parole. E portataiù sa-* 
l)ito a trovare un'amica e parente della Dia-< 
iiora per nome Contessa (^9)9 che dimorava in 
una sua villa a Monticelli, mezzo miglio di- 
stante dalla Citta, tanto pregolla, che promi- 
se di volerla consolare nella disgrazia dei fi- 
glio, e le disse il modo, e fu questo. Era \\ 
mese di Settembre, e Festa si celebrava so- 
lenne in quella campagna. Vi fu dunque invi- 
tata da lei la Dianora; ed insieme assai don- 
zelle parenti ed amiche. Il pranzo non mancò 
di esser liiuto , ed allegro. Poscia levate le 
mense y andaron le donne obi qua , chi là per 
le camere a riposare. La Dianora fu accompa- 
gnata in quella, dove dal dì innanzi sta vasi 
Ippolito ascoso, il quale manifestossi nella ma- 
iiiera piò modesta e piò dolce, che potesse 
mai. Volea gridar la fcinciulla; ma l'altro 
chiese piuttosto che roccidesse, e le die nelle 
mani un forbito stile. À.llora si venne ai patti ^ 
e fu il primo, che quando promettesse il gió- 
vane di tener sempre celato ai genitori la giu- 
rata fede^ ella volentieri accetta vaio per soo 
signore^ Dlatasi scambievolmente la mano > 



83 
concertarono il modo di trovarsi insieme , seo-» 
z'opt-ra ne di fante, né di fantesca ; e per quel 
giorno si separarono. Venata la notte, che do- 
dev'esserla prima delle loro segrete nozze, la 
Dianora, la quale dormiva sohi in una camera 
sulla strado , spiava dalla finestra , secondo il 
concertato, Tarrivo d'Ippolito, é le pareva ogni 
ora m il l'anni ch'ei comparisse per gettargli il 
fìlo, al quale attaccasse la scala di corda > 6 
per essa salisse a starsi con lei. Ma non corri- 
spose l'evento al disegno. Ippolito civea nasco- 
so la scala nella berretta, e se n' andava timi- 
do, e guardingo verso la casa della fua donna. 
Quando scorto per via il Bargello e la squadra 
si diede velocemente alla fuga. La berretta 
cadde, fii raccolta daHa squadra cbe l'inseguì, 
ied ei rimase prigione. Condotto da Vanti al Po- 
testà , ed interrogato quali fossero le sue mire, 
rispose, per salvar l'onore della fanciulla, eh' 
èran quelle di rubare. Stujf^ì il giudice udendo 
eiò; ed avvisatone il padre, e venato, Ippolito 
ripetè lo stesso. Le lacrime dirotte > e le pre->- 
ghiere del misero Buondelmohte non bastaro^ 
no a trattener la fatai sentenza. Ftì adunque il 
giorno dopo posto al verone del Potestà il fu- 
nesto stendardo della giustizia, e sonò il se- 
gno della condonnagicne. Il reo domandò gra- 
fia d'esser guidato al supplizio per la via dei 
Bardi I e l'ottenne; perchè disse di voler avan- 
ti la morte riconciliarsi con qqella famiglia* 
cVie aveva odiato sin li; ma verametite per da- 
ire alla sposa cc^li occhi almeno, l'ultimo ad- 
dio. Dìanora io scorse dalla fincstta; e doved- 
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che 600 allora il dolore della saputa cohdnnna 
Tavea resa languida e sbigotlìta , s'accese su- 
bì to di nuovo fuoco, e vola odo giù per le sca^ 
le con molte lacrime > gridò: Questo é mìo 
sposo, né d'altro è reo, che d'aver troppo ri- 
vchl-ito per contestarmi il suo amore, intesa 
la bisogoa compera, fu al Puteslà spedito uQ 
messaggio, e quindi ri furon condotti i due 
ornanti. Dianora perorò la causa d*entrambo, 
né vi volle molto che ella persuadesse l'anmio 
del giudice e del popolo Ivi concorso in gran 
folla. Chiamati ì capi delle due 6iniiglie, la 
Signoria s'interpose non solo per la ratifica 
dei già detti sponsali, ma di più per una vera 
pace Ira loro.. Il contento fu universale; né vi 
fu persona che non godesse di sì fausto riesci-* 
mento. Gli sposi vis^er lieti per lungo tempo , 
e di molti tìgli fur padri (3o)» 

Vengo adesso alla lapida rammentata in 
principio. Si vede io essa Tarme del popolo in 
mezzo, a due Leoni , e V iscrizione che dice co<» 
81 : PUCCIO ML FECI. À.lcuni pretendono cbe 
debba leggersi Mi^ECiE: ed in tal caso ver» 
rebbe ad esser quel Puccio, architetto Fio- 
rentino, di cui pirla il Vasari ed il Baldinuc- 
ci. Il Richa però inclina a credere che Tiscri-^ 
sione non sia mutilata, e che presenti una me- 
moria del fatto narrato, ivi posta dal medesi- % 
mo Buondelmonti, quasi venga a significare^ 
Ladro mi feci , alludendo a quel celebre ladro 
Pistoiese^ per nome Puccio, di cui parla Dan* 
te (3i). Si convalida ciò dall'esser la Chiesa di 
S. Maria sopr'A.rno di padronato de'BnondeU 
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tiibnti situata in vìa de^Burdì^-e fondata 9m 
dal 1319. 

Ma a cke prò moltiplicar congetture? Se Puf* 
iin logia ral^ nulla, lascio indietro qoalanqae 
prova , per rii>oriàre un esempio simile , ma 
più funesto nel fine^ a-venuto in Venezia cir* 
ca il principio di questo secolo (g). Ancor esso 
è st^rvito di soggetto ad una horella in ottava 
rima d'Ippolito Pindemonti Veronese pùbbli-ti 
cata con le stampe dì Napoli nel 1792- dalla 
atamperin Stmonìana. Eccone un transunto. 

Antonio Foscàrini) ottimo repubblicano 
Veneto, ed oratore eloquente, concepì uml 
forte e gagliarda passione amorosa per la Te- 
resa Gontarini , nobile e grazifosa dama di quel* 
la città. Resistè questa lungo tempo alle In-^ 
singhe del Cavaliere» Finulm(*nle spinta dai 
domestici dissaporiy sperando di trovare in Iufì 
amicizia e consiglio, gli concesse segreto asilo 
e nel cuor ed in casa , purché in modo da non 
risyrgliar le gelosie del marito. Introducevasl 
In quella passando di nottetempo pel cortile 
dell'Ambasciatore di Spagna, contiguo alla 
detta casa, dove valevast d'una sciita, che gli 
porgeva una^fida fantesca. Più rolie andò feir- 
ce il viiiggio; ma essendo stato osservato dai 
•tioi nemici, e proso a sospetto di pratica con 
quel ministro, fa accusato e detenuto qaal 
rea Ognun sa che non era permesso alla no- 
biltà Veneta di trattar forestieri di tal natura.- 
Aggiungasi, che la corte di Spagna era allora 
in sospetto de' Veneziani per gli affari della Re-** 
sia che s'agitavano. Non ti volle dunque di 

è* 



pie ) per crederlo complice di tradimento. Él 
però fido sempre all'onor della damn , non «ja-* 
fiirestò gtantimai il scgrélo, né si difese in ni- 
. tra guisa che con un costante sileniio: Sue* 
cesse dà ciò, che nna mattina si TÌdf il suo ca- 
davere appeso alle forche, e giuntiiiie la nuo' 
ira alle orecchie della Conta rìnì, fu presa da 
tale smania e dolore , che sopravvenutale nnal 
lerribil febbre^ di quella se ne mori. Agli e« 
stremi di sua vita svelò la sua corrispondenza 
(col Foscarihi, e he giùstifico^rinnocenza (à)« 
Messi .insieme qnesti due fatti y si viene a con - 
fermare il detto del Macchiavelli nel Prologo 
della Clizia, con queste parole: Se nel mondo' 
tornassìno i medesimi nomini , come tornano' 
i medesimi, casi, non passerebbero mal cento 
anni, che noi ci trovassimo im* altra volta iif« 
èie me a fare le inedesinte cose che óra. 

Fia de' Bardi e loto Ricchezze è PoieHzà 

Si son citate già altrove (3a] T esorbitanti 
ricchezze di questa casata , Numerosa un tem- 
po d'assai famiglie congiunte , e celebre in taet^ 
catura, deducendone l'importanza da due gros<^ 
èì fallimcfntì , che ella sostenne nel iSSg. e nel 
i34^. Ma o che avessero più banche sotto là 
stessa ditta , o che sia corso sbaglio nel l'epo- 
che tra i nostri storici , lo Stefani (33) cita uni 
altro falliménto, proveniente dalla stessa cao^ 
*èa degr imprestiti alT Inghilterra , nel i345; e 
èon queste le sue parole: 
' ;, L'anno predettosi falli la compagnia dei 



Bardi di t^irenze, la quale aveti ( in società ] 
tDolti dei cittadini dì Firenze, ed altri: e lii 
Cagione del fallimento si dice fosse, che nelle 
guerre dello Re di Francia, e d* Inghilterra , 
egli avevano prestato; che lo resto dello avere 
;dal Re Àdoardo d'Inghilterra era ottocentci 
mila fiorini , e dallo Re di Sicilia doyieno ave- 
ire fioririi eentomitn (34)« 

Qiiei che al terhpo della repùbblica si dicèaiì 
i&randi, eran veramente tali per la loro ric- 
chezza , e potenza ; quindi l'invidia , e la gelo- 
sia , ed in ultimo quelle eterne contese, com- 
pagne indivisibili di quella razza di governo. 
tJna intra le nllre di queste insurgenie fu nel 
i343; colla qù^le si prova j che se i Bardi era- 
no avviliti dalle sciagure delle toro finanze, 
non eran però tanto oppressi da non poter fa- 
re una gagliarda resistenza all'impeto degli 
assalitori. Questa rtìedesìmii strada, dov'ebber 
già le loro case e la loggia , fu il teatro d'una 
.fìera battiglia popolare contro di essi> alla 
quale finahnenfte dovetter soccombere. 

I partiti dividenti la Città nacquero per lò 
pilli doir esclusione d'una parte agli onori. Ve- 
dutisi ì Grandi gravati j attizzarono il popolò 
ntinnto, perché prestasse loro mail. forte con- 
tro il popolo grasso, così allora chiamato. 1 
Bardi n'erano capi, a'quali giunsero contadi- 
ni, e banditi ed altri per la porta a S. Gior- 
gio, ch'avcnn presa e nftbrzala (/). DalTaltrà 
parte si fece altrettanto, invocaddo T aiuto dei 
Senesi, de' Perugini, e d'altre genti. Di qua e 
là giunger Ibrie, si costrulron serragli; e di d) 
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e di notte si fecér ga'irdie. Ìl di 29 Settembre 
scoppiò la zuffa, la quale essendo incotnitìcia<« 
ta dalla casa de'Cavicciuli , all'entrata della 
Piazza di Si Giovanni » girò poi per tutta la 
Città. Il t^o polo era il più forte, e perciò in 
poco d*ora furon vinte le più possentf feniiglie 
di tre quartieri. Restava in ultimo il di là di 
arno , dove trovata la resistenza più forte, il 
▼aìore, o piuttosto la rabbia degli assalitori, 
si spiegò maggiore* ^ 

Le discordie civiti della vecchia repùbblica 
si sono accennate più volte; ma non sì è fio 
qui avuta occasione di porne ud quadro bea 
vivo sotto degli occhi , affin di farne concepire 
il debito orrore^ Mi serva del citato Stefani 
per rappresentarlo, riduccndolo però in alca* 
na parte al nostro presente linguaggio (35). 

,,11 popolo ingagliardito, e cresciuto , ed ri 
popolazzo minuto, tutti gridavano: a casa ì 
Bardi. Corsero al Fonte Vecchio^ e lo trovarcH 
DO sbarrato, te torri bertescate; tali furono S. 
Sepolcro (36), la torre della Parte, è qàellat 
d«^' Mannelli. Alle balestre e pietre che gitta- 
vano, non si potea resistere, e foronne in pò* 
ca d'otta più feriti qiiì , che in tutti gli altri 
tre Quartieri: di che ritrattisi addietro, qui 
rimasero a guardia due Gonfaloni, e gir altri 
andarono al Ponte a Rubacontei Qui le case 
de' Bardi, e S. Gregorio erano Si armate, e sk 
sbarrato il Ponte, che poco poteron fare. Il sU 
mi le si fece qui, di lanciarvi due Gonfaloni 
alla guardia, e pensarono, che al Ponte aliai 
Carraia non ayea fortezza d'alieftza lopr'essoy 
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e che l'è ci>sc de' popola ti ì di là smrebljero pii 
in finito; perocché i NeHi ch'erano vicini, non 
erano xii tanta possa, che potessero arere tnoU 
ta fBnteria ; e così vi andarono. Come i Ca()poni 
e gli altri popolani videro venire il Popolo al 
detto Ponte, non aspettaron le inseghe; ma 
valentemente n'andaron alle case de'Nerli, e 
quelle combattendo vinsero, innanzi che gian* 
gesserò i Gonfaloni: le brigate ruppero là cu- 
teuadttì Ponte alla Carraia sensp contrasto^ 
ed accozzati co'Capiponi, e colTaltro popolo, 
che raccoglievan per vjn , combatterono e vin- 
sero i FrescobaUli, ed i Rossi. Quando si ven- 
ne a casa i Dardi, si trovaron forniti di gente 
a t^avallo e a piedi in gran numero. Pure si 
venne a battaglia, ma passare non si potea in 
niun modo, tanto eran forti. Veduto ciò , pre-^ 
sero altro modo di mandare dal PoKso Tos ca- 
melli (37^, e per la Via nuova gente, che da S. 
Giorgio avessero a scender giù a casa i Bardi) 
che venieno loro dirietro e disopra per lo pog- 
gio, cVè orto; e così corri andarono a quelli 
del Ponte Rubaconte, che si stringessero alla 
battaglia, sicché da piò lati fossero assaliti, e 
t^osì fu. Àncora giovò molto, che tutti gli abi- 
tanti del Poggio di S. Giorgio, di cui i Bardi 
si fidavano f presero Tarme col Popolo, e co-*' 
rninciarono ad entrare nelle case di dietro : di- 
più quelli che aveano le case lassò ed erano ai 
serragli al Ponte Vecchio, o a Rubaconte , la- 
sciavano il pofito per ire a casa loro a soccor- 
rere, e i serragli indebolivano* La zuffa era a-» 
spra e forte;, ma alla fine, un capo dei serragli 
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fu rotto dalla forza dei Pojpolanì. Aperta que- 
sta breccia , chi a piedi, chi a cavallo, anda- 
ìrono addosso ai Bardi , che erano scesi per di- 
fendere il serràglio che si tagliava , e gli cac- 
ciarono sino a S. Maria sopr' Arno. Qai eira al- 
tro serraglio, al quale siridassero l Bardi; ma 
perchè le case non v'erano sì forte iniberte- 
Scate là , come all'entrata, ed i Priori aveail 
mandati nuovi soldati a piedi, e balestre , e lé 
loro eran rimase addietro al serraglio, i Bardi 
pressati da S. Giorgio, e da tutte le parti, si 
misero in fuga > e chi in casa Quaratesi , e chi 
in casa i Pan sanasi , e chi in casa i Mozzi furo- 
no ricevuti. Il Popolo passò il Ponte Rabaconr 
te , ed il popolauo entrò nelle cafie con tal 
k*apina, che era una rabbiosa cosa a vedere, e 
tbi avesse voluto difendere di rubare 9 egli era 
il primo rubato e morto. Di che fu maggior 
fatica a difendere le case degli altri vicini Po«> 
polani , che non fu il vincere i Bardi, de* quali 
furono a fuoco e fiamma messe tutte le case» 
Questo fu piÀ fatto per gli amici de' feriti , e 
de' morti, che per ordine e volontà del Popo- 
lo; perocché fu gran male* plrima , perchè là 
Terra se ne guastò e peggiorò assai, poi, per 
la CHttiva usanza d'avvezzare il popolo a rulja- 
re; e final mente y perchè la buona roba viene 
in mano de' cattivi nomini. Furon arse circa 
s3 case, e palagi grandissimi, che pareva ti 
vedere una cosa orribile, ^i 



91 

Palazzo 4' Niccolò da lizzano y moggi 
Capponi y e sua/ìauore per le l^ettere 

Un cittadino benemerito della Repubblica , 
e dei buoni studj , mi arresta il passo. La pub- 
blica riconoscenza richiede ; ch'io gli rivolga 
un momento lo sg\iardo. 

Egli fu il fondatore di questo Palazzo, fab- 
bricato col disegno del nostro Lorenzo di Bic-: 
ci. Ma ciò non è tutto; sostenne con gloria le 
più importanti cariche della patria , e lasciò 
morendo un fondo cospicuo per erigere in Fi- 
renze una pubblica Unirei sita. 

Parlo di Niccolò da Uzzano , il quale può 
rassomigliar&i ad un altro Plinio Secondo, non 
solo per l' accenpata idea , ma ancora per la 
sua grap mente , prudenza, eloquenza , ed a- 
inor |)er la libertà. Una medesima fo^idazione 
pei pubblici stud) fece Plinio in Como sua 
patria (38). 

Ma come illude la sorte i disegni umani.* 
Appena principiata la fabbrica della detta Uni- 
versità , sotto la direzione e patrocinio dei Con- 
sóli delTArte dei Mercatanti, sì dovette so* 
spendere, e furono erogati i fondi nelle guer- 
re, ed in altre pubbliche necessità. JNè resta 
altro di si bello istituto , che il nome di Sa- 
pienza alla strada tra le due piazze di S. Mar- 
co e della Nonziata ,c TArme dell' Uzzano sul' 
la muraglia esteriore, accanto al Convento dei 
Padri Serviti. Quella medesima porzion di fab-^ 
brica , la quale tercninata dovea contenere ; 



.9» 

giusla la volontà del Testatore , 5o. alunni, 

metà Fiorentini , e metà esteri y una voHa è 
servita di serraglio alle Fiere, un'altra di 
Scuderia. 

L'amor delle lettere si contesta dunque dal 
SQO disegnato Collegio; quello della Patria ad 
un Consulto tenuto in sua casa con Niccolò 
Barbadori, sull'importante articolo, se si do- 
vesse o nò cacciar di Firenze , o in altra guisa 
minare Cosimo di Gio. de'Medici, la cui gran-* 
dezza incominciava già a sollevarsi tra gli al-, 
tri Cittadini. Il Barbadori ed altri capi di par- 
tito erano per 1/ affermativa; rUzxano a cui 
non piacevano le vie violente e straordinarie, 
per k contraria, Clij non avrebbe pensato che 
il primo sentimento fosse il vero in un gover- 
no sempre diffidente, e sempre pieno di gelo- 
sie? L'esito nonostante fece vedere , cbe Taver 
proscritto Cosimo dalla Città fu appunto la 
vera cagione del suo ingrandimento, e clie la 
moderazione e freddezza con cui intendeva di 
proceder T lizzano,' era Tunica me^ao per 
contenerlo. 

lo nop bo riportato sin qui intera nessuna 
parlata politica; ma quella di questo nostro vir- 
tuoso Cittadino, sarebbe un reato l'ometteria;- 
tanto più cbe ella può servire a dar un saggio' 
di stile in quel genere, ^d un esempio di ma* 
scbia eloquenza. La sessione fu tenuta in que- 
sta casa medesima, in cui forse esìste tuttora 
il gabinetto stesso, dove se ne stava pensoso l^ 
lizzano, quando il Barbadorì abbordo Iterar- 
lo questi il primo ; sul proposto tema, con ca- 
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lore, e con forza; indi Niccolò da lizzano ri- 
spose^ così (39) : 

i^£ Sì farebbe per te, per la taa casa, e per 
la nostra Repubblica, cbe tu e gli altri ti se-* 
gaono in qaesta opinione, avessero pini tosto la 
barba d'ariento, che d'oro, come si dice , che 
ai tu; perchè i loro consigli procedendo da ca- 
po canuto , e pieno d' esperienza , sarebbero 
più sa vj e più utili a ciascheduno. £ mi pare, 
che coloro che pensano di cacciare Cosimo di 
Firenze, abbino prima che ogni cosa a misurar 
le forze loro , e quelle di Cosimo^ Questa no- 
stra parte voi l'avete"^ battezzata la parte dei 
nobili , e la contraria quella delia plebe. Quan- 
do la verità corrispondesse al nome, sarebbe 
in ogni accidente la viatoria dubbia, e, piutto- 
sto dovremmo temer noi, che sperare , mossi 
dnir esempio dell* antiche nobiltà di questa 
Città, le quali dalla plebe sono state spente. 
Ma noi abbiamo molto più da temere , sendo la 
nostra parte smembrata , e quella degli avver- 
sar) intera. La prima cosa, Neri di Gino , e 
Nerone di Nigi, due de' primi cittadini nostri, 
non si sono mai dichiarati , in modochè si pos-» 
sa dire che sieno più amici nostri che loro. 
Sonci assai famiglie, anzi assai case divise; 
perchè molti per invidia de' fra tei li, o de' con- 
giunti disfavoriscono noi, e favoriscono loro. 
Io te ne voglio ricordare alcuno de' più impor- 
tanti; gli altri considererai tu per te medesi- 
mo. De' figliuoli di Messer Maso degli À.lbizzi , 
Luca per invidia di Messer Rinaldo s'è' gittato 
dalla parte loro. In casa i Guicciardini, de'fi- 

r. xrr. 9 
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glìuoli di Mescer Luigi, Piero è nemico a Mes- 

s*'r Giofanni , e faTorisce gli aTversari nostri ; 
TofDDiuso e Niccolò Soderini apertamente ^^per 
l'odio portano a Francesco loro zio, ci fAoo 
con tra. In modocbé se si considera bene qoalì 
siaiuo noi , io non so perchè pìn si merita di 
essur chiamata la parte nostra nobile, chela 
loro. £ so fosse perchè loro sono seguitati da 
tutta la plebe, noi siamo per questo in peggior 
condizione , e loro in migliore, intanto che, se 
si Tiene all'armi o a' partiti, noi non siamo 
per poter resìstere. E se noi stiamo ancora 
nella dignità nostra, nasce dalla riputazione 
antica di questo Stato , la quale si ha per cin- 
quanta anni coniiervHta; ma come e' si Tenisse 
alla prova , e che si scoprisse la debolezza no- 
stra , noi ce la perderemmo. E se tu dicessi, 
che la giusta cagione che ci muove, accresce- 
rebbe a noi credito, ed a loro lo terrebbe, ti 
rispondo, che questa giustizia conviene che 
siti intesa e creduta da altri, come da noi, il 
che é tutto il contrario, perchè la cagione che 
ci muove, è tutta fondata in sul sospetto^ che 
non si faccia principe di questa Città. Se que- 
sto sospetto noi T abbiamo, non l'hanno gli al- 
tri , anzi, che è peggio, accusano noi di quel- 
lo che noi accusiamo lui. L' opere di Cosimo 
che ce lo fanno sospetto sono , perdhè egU 
serve de 'suoi danari ciascuno, e non solamen- 
te i privati, ma il pubblico, e non solo i Fio- 
rentini, mn i condottieri; perchè favorisce 
uè Ilo o quell'altro Cittadino che ha bisogno 
e'magiiitrati; perchè e' tira con la benevolen- 
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Bd ch'egli ha neirtini verbale, qoesto e quel- 

l 'filtro suo amico a' maggior gradi d'onori. A.- 
dunqae converrebbe addurre le cagioni del 
cacciarlo, perchè egli è pietoso, ufficioso, li* 
berale e amalo da ciascuno. Dimmi un poco 
qua! legge è quella, che proibisca, e donni 
negli uomini In pietà, la libf^ralità, l'amore? E 
benché siano modi tutti che tirano gli uomini 
▼dando al principato, nondimeno e' non sopo 
creduti così, né noi siamo sufficienti a darli ad 
intendere ; petchè i modi nostri ci hanno tol- 
ta la fede, e la città che naturalmente é par- 
tigiana , e ( per essere vivutà sempre in parte ) 
corrotta 9 non può prestar gli orecchi a simili 
accusa. Ma poniamo che vi ricalino, il cacciar- 
lo ( che potrebbe, avendo una signoria propi* 
zia, riuscire facilmente ), come potreste voi 
ritai tra tanti suoi amici che ci rimarrebbero^ 
ed arderebbero di desiderio della tornata sua j 
ovviare bhe non ci ritornasse? Questo sarebbe 
impossibile perché mai (sendo tanti ed avendo 
la benevolenza universale) non ve ne potreste 
assicurare. E quanti più de' primi scopèrti suoi 
amici cacciassi, tanti più nemici vi fareste; in 
modoché dopo poco tempo ei ci ritornerebbe ^ 
e ne avreste guadagnato questo, che voi l'a- 
vreste cacciato buono , e tornerebbeci cattivo, 
perchè la natura sua sarebbe corrotta da quel- 
li che lo revocassero, ai quali sendo obbligato, 
non si potrebbe opporre. E se voi disegnassi di 
farlo morire, non mai per via di magistrati vi 
riuscirà , perchè i danari suoi , e gli a pimi vo- 
stri corruttibili sempre lo sai reranno. Ma pò- 
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Veggo che acquisto ci facci «lenirò la nostra 
repubblica : percbé se ella sì lìbera da Cosimo, 
la si fa serva a Messer Rinaldi d^gli Àlbizzi, 
ed io per me sono uno dì quelli cbe desidero, 
cbe niui) cittadino di potenza, e di autorità su- 
peri r nitro. Ma quando alcuni di questi due 
avesse a prevalere, io non so qual cagione mi 
facesse amare più dì Messer Rinaldo che Cosi- 
mo. Né ti voglio dir altro ^ se non cbe Dio 
guardi questa città, cbe alcuno suo cittadino 
ne diventi principe: ma quando pure ì peccati 
nostri lo meritassero , la guardi di avere a ub- 
bidire a luì. Non voler dunque consigliar cbe 
si pigli un partito, cbe d'ogni parte sìa dan- 
noso , né credere accompagnato da pocbi poter 
opporti alia voglia di molti ; perchè tutti que- 
sti cittadini, parte per ìgnoransa, part^^er 
malizia, sono a vender questa repubblica ap« 
pareccbiati: ed è in tanto la fortuna loro ami- 
ca, ch'eglino hanno trovato il comperatore. 
Governati per tanto per il mio Consilio, at- 
tendi a^ vi vere modestamente, ed avrai quanto 
alla libertà cosi a sospetto quelli della parte 
nostra, come quelli dell'avversa. £ quando 
travaglio alcun rasca, vivendo neutrale, sarai 
a ciascuno grato, e cosi gioverai a te, e non 
nuocerai alia patria» >, \ 

Le parole dell' Uzzano non furono attese, e 
però Cosimo fu bandito a Padova. Ma l'augu- 
rio non fallì ; Cosimo tornò dopo un anno con 
maggior gloria e potenza; tantoché fu quello 
il primo' germe della Monarchia , ed il Barba* 
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dori, e gli altri capi faroii mandati in con- 
fino. 

Dentro lai stesso Palazzo ti Tidle il Basto di 
Niccolò in terra cotta, opera > conte credesi, 
di Donatello > e ti si legge sotto l'appresso 
Iscrizione : 

Magno et «pectato viro 

Harum Aedium primo Conditori 

Niccolao de Uzano 

Ferrantes Cappònias 

Malori sao 

La morte dell' lizzano seguì l'anno i4^> lai 
JTabbrica per gli studj poco dopo. 

Palazzo de* Canigiani , e come il Petrarca 

appartenga loro 

Dopo di aver trovato non langi di qui nn 
Amico intimo del Boccaccio troto adesso la 
Madre del ì^etrarca , la quale mi presenta r^oc- 
casione di parlar di questo grandissimo lami- 
nare della sapienza, e gloria non tanto di Fi- 
renze, quanto di tutta l'Italia. 

Della madre di Cicerone null'altro si legge, 
se non che un tratto d'economia nel sigillar 
le bottiglie, sì piene che vuote, per salvarle 
dall' ingordigia e dalla malizia ae' servi. Di 
quella del Petrarca, per nome Eletta de'CanU 
giani, celebran gli Scrittori l'atta^cco grande 
perla famiglia, ed il coraggio nel sostener lef 
vicende, a cai fa quella soggetta, come eBilior 

9* 
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^allfl patria, asrenza del padre, e langlii e 
penosi viaggi per trovare altrove proteiione e 
sostentamfnlo. Il Petrarca stesso Iti tioiniim 
nelle sue.Epistole ( cosa che non fece roai Ci- 
cerone ), mostrando di saperle grado di tante 
sue pene e fatiche (4©). 

Qoesta illastre donna, vedova di non molto 
tempo, venne a morte in Avignone l'anno 
i'326, in età d'anni 38, amaramente pianta 
dal suo figlinolo Francesco (4i). 11 Padre em 
già morto in Bologna. 

Eguale elogio fece ancora il Petrarca del 
Padre, e de'saol maggiori. Lodonne l'ingegno, 
ed il buon servizio alla patria ; cbiamoUi no- 
bili per antichità, e chiari per lealtà di ca- 
rattere (42). 

Ma quanto a Firenze, donde traeva l'origi- 
ne., non si scordò mai della proscrizione lui- 
minata contro suo padre, e contro la sua fa- 
miglia , e quantunque poi ne fosse mitigato il 
decreto, mai non perdonolle l'offesa. Si fece 
quasi una vanità dNsser Italiano; ma d'esser 
Fiorentino non mai. Una sola volta vide Fi- 
renze, alToccasìone dt andare a Boma nel 
i35o, ma solamente per pochi giorni. Anzi . al 
suo ritorno da Boma passando per Arezzo, 
dove fu accolto dai Magistrati con pubbliche 
dimostrazioni d'affetto e di stima, ebbe a dire, 
cbe più avea fatto per un estero quella Città , 
che Firenze per un suo Cittadino. 

Quest'amaro rimprovero scosse l'animo dei 
nostri, onde si risolvettero d'invitarlo al ritor- 
no in patria colle più studiate attenzioni. Fé- 
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eéro solenne diecreto di rimetterlo in possesso 

de'suoi beni, da redimersi a spese del pubbli* 
co erario; gli offersero di presedere airUni- 
▼ersità, che allora volevano eriger dentro Fi- 
renze, e spedirongli Gio. Boccaccio, altro ce- 
lebre letterato ed amico, a presentargli que- 
sti buoni ufficj. Il Petrarca rispose cpn la mas- 
sima gentilezza; ma si vide poi , cb'ei non eb- 
be mai l'animo di ritornarci. V'è di più: non 
si trova neppure in Firenze memoria pubblica 
alcaiia , che attesti che il Petrarca fu nostro 
concittadino {k). Quindi a ragione esclama qni 
moderno Biografo (43)** 

,y Pensa, o Firenze, che la memoria de' tuoi 
gloriosi maggiori é il più saldo appoggio della 
moderna tua rinomanza ; pensa che col crescer 
dei lumi, se universalmente scemano i chiari 
ingegni , se apparisce assonnata o troppo avara 
natura nel ri produrli, non a quella benefica 
madre può attribuirsi, ma alle scarse e mendi- 
che lodi, con cui s'onora il sapere, all' a v- 
tilimento che opprime i dotti e gì' irrita , 
alla leggerezza dei secolo , al contaminato 
costume „ 

Tanto dovea dir del Petrarca un colleltor 
di fatti patrii i più singolari. 

Chiesa di Santa Lucia delle Rovinate , 
ed origine di questo nome 

€hiamos8Ìgià questo tempio de' Ma gnoli dal 
food^ore , poscia delle Rovinate dalle ruine 
delle case che eran sul poggio di S. Giorgio ^ 
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in faccia al qoale il medesimo è situato; Tre 
Volte poi ayvenrer le dette ruine; una nel 
1284- > un'altra non molto dopo circa il i49<^9 
e r ultimo bel i547* 

Siccome queste s'eraii quasi sempre combi- 
nate colle dirolte piogge, e le alluTÌoni dell' 
arno, s'era creduto costantemetite , cbe^ que« 
sta , e non altra ne fosse la causa. In ultimo Ve- 
sperienza fece conoscere, che quel poggio è 
pregno jper ogni parte d'acquitrini , e pri^o di 
solidità. Quindi il decreto di non pia fabbri* 
carvi, sotto Cosimo I. die iott' anni dopo Tul- 
tima devastazione (44)* 

A questo proposito é degna d'esser letta una 
relazione di un contemporaneo, forse di casa 
I^iisi , cbe si trovò presente al fatto del 1647^ 
e cbe appuntar is^n mina le opinioni allora cor* 
renti su tal fenomeno. Il MS. esiste nella Ma- 
gliabechiana, ed é ì:iportato dal Manni nel To- 
mo XXT. de' suoi sigilli. 

„ A di 12. Novembre a ore 16, incirca rovi- 
narono piò case del poggio di S. Giorgio nella 
via de' Bardi, di rincontro a S. Lucia de'Ma- 
gnoli: la prima delle quali inverso la piazza 
de'Mozzi in sul canto della Costa, cbe saliva 
verso la Cbiesa di S. Giorgio (45)} ed era del- 
l'erede di Lorenzo del Mero: la seconda del- 
l'erede di Bonifazio Nasi: la terza appunto 
rincontro a S. Lucia , dì Raffaello Nasi; e que- 
sta era molto grande, ed avea in faccia dieci 
finestre in un filo: la quarta di Bartolommeo 
Nasi: la quinta^ grande e bèlla , era dùéimo- 
ne e Niccolò del Nero: la sesta di detti del Ne- 



ior 
ro , ma T'abìluva Lionardo da Filicuia. Sopra 
le dette case erano dieci casette jii diverse per- 
sone poste salla priraa Costa , che saliva verso 
S. Giorgio, e tutte ruÌDorono. Ruinorono an- 
cora sei o sette casette che eraoo sul colmo 
del Poggio nella via^^ che da S. Giorgio arrivai 
alla Porta della Città detta la Porta a S. Gior- 
gio. In tanta ruìna , seguita in spazio d' un 
quarto d'ora, non morirono, salvo tre per- 
sone. ), . 

„ Dirò ora il modo particolare della ruina 
della casa mìa, e come ci salvammo. Essendo 
il giorno IX di Novembre in Sabato, mi levai 
per tempo, per rispondere a molte lettere, se- 
condo il solito mìo^ e me n'entrai nello scrit- 
toio. E sebl>ene aveva visto molti anni innanzi, 
elle la casa alquanto pativa rimpetto al Pog- 
gio , non arei mai pensato, che in un subito 
rovinassi, e cosi attendevo a scrivere con po- 
sato animo. Era in casa mia uno di Campiglia 
ammalato di febbre gravemente, il quale non 
si riposando la notte, senti tutta notte cadere 
calcinacci, e cricchiare i palchi; talché come 
fu di si levò, ed il meglio potette si vesti, t 
leggendo la casa in qualche luogo fessa , ven- 
ne nello scrittoio ad avvertirmene, lo sapendo^ 
e pensando sapere, che quegli fessi erano cosa 
vecchia, non ne tenni molto conto, e seguitai di 
ftcrlvere ; ma lui non si assicurando per questo 
con gran fatica appoggiandosi , si parti di casa^ 
in questo, ecco cti' io sento un gran rumore, 
con tremito di tutta la casa. Io allora esco 
dello scrittoio, cercando la cagione di tal ru- 
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more, e mi è detto, che un grosso pilastro dì 
pietra, ch'é a pie della scala, si era rotto, il 
che mi sbigotti assai. E mentre ch'io pensavo, 
se a tal cosa fosse rimedio, o se dovevo sgom- 
brare, o che partito avf vo a pigliare, sento di- 
tìuovo altri romori, e tremori, e veggo fende- 
re le soglie, li stipiti, e mura, di sorte che 
petisando a salvare le persone, con grande spa- 
vento, e sbigottimento cominciai a gridare, 
che ognuno meco fuggissi ; e pigliando an bam- 
bino in collo, ed altro per mano, e dandone 6à 
altri, sempre chiamando e gridando, corro 
verso le scale, dove veggo alcuni scaglioni av- 
vallati , e da ogni parte cader calcinacci. Allo- 
ra più ^ paventato, correndo scendo le scale, 
ed ascendo di basa , fuggo in S. Lucia j ed al- 
lato e dietro a me veniano gli altri , e Tultin^a 
fu la mia donna, la quale, essendo io già sul- 
V uscio di S. Lucia ed ella nella via , presi per 
mano, per aiutarla a salire gli scaglioni della 
chiesa: e non Tebbì appena tirata dentiro, che 
Ih nostra casa ruinò tutta ad un tratto , e con 
tanto impeto percosse nella faccia de^Cnnigia- 
ni, e di S. Lucia, e tanto fu Io strepito, che io 
pensai , che la chiesa ^ e tutte le altre case da 
quella banda rovinassiuo. Non restò in pie al- 
cuna parte di muro, che fussi alto da terra un 
braccio, e le volte sfondorno, e roinorno fino 
a' fondamenti. Restorno sotterrati in casa due 
cavalli, pannilini e lani, legnami, e masseri- 
lie d'ogni sorte; e fu grazia particolare di Dio, 
che esst'ndo in casa diciassette persone , tutti 
ci salvassimo; se tardavamo più un credo a 
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fuggire y o che S. Lacia noo fogse stata aperta, 
TI saremmo restati tatti. ,, 

fy La cagione di queste ruine si dice Taria * 
meote^ secondo l'arbitrio degli nomini. Sono 
alcuni che dicono, che V aver quelli del Nera 
e noi tagliato il poggio dalle nostre case, ac-^ 
ciocché da esso le non fossino sospinte, ha cau- 
sato, che non avendo i| poggio. dove puntare, 
è franato , e percotendo nelle nostre case , l'ha 
ruinate: il che a me non pare, perchè s'è' ve- 
nisse dall'esser tagliato il poggio, sarebbe se^ 
guita questa raina più anni sono ; perché seb^ 
htioe il poggio fu tagliato da noi dietro alle no- 
stre CI se qu.ittr'anni sono . era stato tagliata 
primu , quando le c^ise furono edificate cin- 
quanta anni sono; e l'aver poi fatto noi «n'as- 
tra tagliata due braccia più verso il poggio > 
non arebbe possuto fare altro danno, che se 
l'avesse fatto chi edificò le case. Ma una ragio- 
ne se ne rede più chiara , che è: quelle fosse 
dreto le nostre case non si sono chiuse affatto, 
e sebben si sono alquanto accostate, poiché 
non hanno percosso nell'altra banda della fos- 
sa , non ha potuto la casa nostra patir per 
questo, e salo arien patito quelle case, che 
erano più alte , che la fossa. Oltre a questo , 
se la fossa fosse cagione della mina , che vuol 
dire che minarono ancora le case, che erano 
accanto a noi, e non aveano la fossa dreto? „ 

,, Molti altri dicono molte altre cose , le 
quali pretermetterò, e dirò l'opinione mia. Il 
pogj^io dov'è seguito questa ruina , per tutto 
ha un braccio, o manco di terra in sn]>erfi- 
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ci('; e sotto è tiitto lastre o suoli, Tana ap^ 
presso l'ai Ira ; alcune di esse son grosse un di- 
to, altre due, e le più grosse non sono un ot- 
tavo di braccio, e sono tanto fragili, cbe non 
servono per Hnirare, e se stanno allo scoperto, 
si risolvono, e diventano terra: domandanle 
questi Architettori filaretti. Fra l'ano e l'al- 
tro è un mezzo dito o due, dì terra molto 
morbida, cbe pare sapone ed è sempre molle, 
il cbe mostra che il poggio ha per le vene sue 
assai acque, che penetrando si smaltiscono per 
quelli 61aretti. Sono detti filaretti non piani , 
uè alquanto pendenti secondo il poggio, ma 
in modo erti, e prt?cipiti , cbe questo filaretto, 
che in un luogo si trova un braccio sotto, lòn- 
. tano di quivi quattro braccia , si trova quattro 
o cinque braccia più bosso. L'essere i filaretti 
del poggio tanto precipiti, può essere cosa na- 
turale, perchè si vede per tutto diversi ordini 
e filari di pietre, e in diversi modi dia cere. E 
può essere ancora accidentale per cagione del- 
l' altra simile ruina, che nell'Istorie di Gio. 
Villani si legge essere stata ; perchè essendo 
minato il poggio, può essere che li filaretti 
prima fossino manco erti, e che traboccando 
ilivenissino precipiti come sono. Penetrando 
adunque l'acqua tra l'uno e l'altro filaretto, 
intenerisce e ne porta la terra , sicché rima- 
nendo vuoti fra l'wno e l'altro, conviene o che 
il poggio sdruccioli , essendo tanto precipite, 
o che cali. Questo sdrucciobire, o cnlare a po- 
co a poco stimo fossi cagione, cbe le. nostre 
case al passato sempre pativano > e ti si vede* 
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yano alcune pìccole fessure da basso nelle mu- 
ra in terreno. Ma questo ultimo^ e subito dan- 
no stimo sia Tenuto , dacché essendo a poco ^ 
poco uscito la terra di quegli filaretti , e la- 
Sciato vacuo fra l'uno e r"altro, il poggio, e 
)i filaretti in quel punto calnssino; o più pre-' 
sto che sotto terra alla radice di détti filaretti 
l'acqua causata per le molte piove, che fumo 
l'Agosto passato, e l'Ottobre, e Novembre, e 
tutta la notte infinb alla mattina , nella quale 
fu detta ruina, penetrando e correndo per 
detti filaretti, abbia intenerito la terra dove 
i .filaretti pontavano, e forse fattovi buca, 
talclid non avendo dove appoggiarsi, se ne ve- 
nissino a un tratto abbasso, 'e bisognò che 
questa mina procedesse molto basso; perchè 
le fosse fatte da nói dreto alle nostre case non 
v'aggiUnsono, anzi ancora loro così apèrte ca^^ 
torno, e non fumo di giovamento, o nocumen- 
to alcuno. Confermami in questa opinione il 
non. aver le case de' Capponi « Canigiani, e S. 
Lucia patito pùnto; il che non saria' avvenuto^ 
se il poggio fosse sdrucciolato, e franato in- 
nanzi, còme alcuni vogliono dire; perché pro- 
cedendo la ruina tanto' sotto terra, saria stato 
necessario ( libn si concédendp vacuo nella na- 
tura }, che la ruina avesse avuto l'esito, e non 
saria giovato a dette case la larghezza della 
via, ma per forza sQ'ne sariano andate in ar- 
no. Ma questo fu un(| sfondamento, dove l'ac**. 
qua avea fatto buca alla radice , e fine de' fi- 
laretti; e perché e' finiscono appunto sotto le 
y. Xir. IO 



io6 

nostre case, ne aggìangono bile case de* Cani- 
giani, però quivi fini la ruina. j, 

„ Vogliono alcuni, clie l'acqua che moriva 
io certe Cosse dreto alle mura della Città, ac- 
canto alla Porta a S. Giorgio , ed in certe 
cave di pietra fuori della Porta, dove entra 
lotta r acqua che piove da S. Leonardo fino 
a dette cave, non avendo esito, si sia smal- 
tita per questi Claretti ^ ed affrettato- la 
rnìna. „ 

Soli tre dunque > secondo lo storico, pe- 
riron tra quelle ruine. Sàrebbevi stato il quar- 
to y se una specie di prodigio non avesse pre- 
servato un fanciullo di anni undici, che di- 
venne poi un eccellente Profess. di Belle Arti, 
r ornamento di Firenze, e la delizia della corte 
de' Medici , Bernardo Buontalenti. 

.,, Nel tempo che il detto fanciullo stava 
chiamando aiuto, scrive il Baldinucci (46), fra 
la gente che quivi s' affollava gettando per 
r apertura della rotta muraglia 9 chi pane, e 
ehi altra cosa per sostenerlo in vita finche 
fosse tolta via la gran montagna di sassi e 
di calcina 9 che lo ricoprivano, passò uno 
staffiere del duca Cosimo, ed atterrito da co- 
si fatta novità, subito ne portò l'avviso a 
Palazzo al suo Signore. Questi mosso a gran 
compassione del misero fanciullo, non solo 
opero, cbe con ogni maggiore accuratezza 
fosse levata quella gran massa di materia, che 
lo teneva sepolto, per trarnelo libero, ma 
subito eh' e' uè fu cavato, fecelo condurre in 
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Fulazzo Veccliio, allora sna abitazione ^ e poi 
sempre, il protesse, e custodì. „ 

Qaal divenisse Bernardo per Iquel Protet- 
tore, ognun lo sa, purché abbia veduto i 
suol lavori in Firenze. Imparò il disegno sot- 
to la scorta di Francesco Sai viali, poi del 
Bron/.ino, ed in bltimo del Vasari. Oltre il 
dipingere, attese anco alla scultura, e all'ar- 
chitettura; nella qua l'ultima dicesi che aves- 
se assai lumi dal Buonarroti. Visse sino agli 
anni 7^, essendo mancato nel 1608. I suoi 
scolari furon molti, tra' quali il figlio pn- 
mogenito del Duca Cosimo per nome Fran- 
cesco , al qtìale il Buonta lenti dettava pre- 
cetti, non avendo compiuti ancor quindici 
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NOTE 

COaTBHVTI 

ÌN questo DECIMOQCAHTO VOLUME: 



NB. Le Note delV Autore sono segnate col 
numerò Arabo ^ e quelie dèi Cóthmentà^ 
tore con Lettera, 

{%) Storia del Gratidacàto^ tib. IX. 392. 
(a) Virg. EcL 4. 

(3) Per rogito di GÌo; da Moscianò il dì 3. 
Febbrajo i549. 

(4) I dae così detti Ronde, écm di data 
moderna. >, 

(5) Baldin. T. XUL pag. 5. 
(H) T. VII. pag. 48. 

\jj) Capi della Giostra. 

(8) Si fece qaesto spettaijolo il di ìi. Mag- 
gio 1819. . 

(9) Alcuni pensarono che Boboli sia voce 
Etrusca^ altri che derivi dal Lat. Bubulus ^ 
ed altri dalla famiglia Borgoli, o simili. 

(io) St. Fior. Lib. IX. paj. 261. 

(li) Descritto dal Maceòkvelli ne' Libri 
della Guerra , ed ambedue si posseggono pre- 
èentemente dal Marchese Stiòzzì Ridoifi 9 co- 
me altrove si è detto. 

(12) Porzione di qael di Qaboli. 

(i3) De Maio Limonia Gittata Àoraniià 

Fior. 1674. 

to* 
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(i4) ^^ Gaetano C'ttabiagi. Fir. 17^^* 
(i5) Lib. n. V. 27., della mia traduzione^ 

(16) Fra agostino Del Riccio MS. presso 
il Dott. Targioni. 

(17) Tra le Mena, del SettlmanDÌ MS. nella 
Palatina. 

(18) Tom. VII. pag. 16. 

(ig) Monsignor Pietro Usimbardi. 

(20) Boccac. Nov» I. della gìorn. i« 

(21) Morelli Gron. ^Sg. 
(11) Firenz. Not. 6. in fine. 
(a3) Tom. Vi. pag. 197. 

(^4) Nel libro De Eruditione Apostolo^ 
rum. 

(25) Presero questo Casato nel i36i , quan- 
do di Grandi che erano , diventarono Popolani. 

(26) Letteratura Ital. §. VHI. 

(27) Un Ippolito si trova nell' albero dei 
fiuondelmonti l'anno i527 y nome facilmente 
ripetuto da alt^> de' suol Maggiori. 

(28) A.' i3. di Gennaio. 

(20) Si trova questo nome nell'Albero dei 
Bardi. 

(3.0] S'appoggia qaesto racconto sulla fede 
di un MS. Latino, che si crede scritto da 
Paolo Cortese,^ in casa Peruzzi , e sull'Isto- 
ria in ottava rima stampata in 4* ^I .princi- 
pio del Sec. XVI. ma senza data. 

(30 Inf. C. XXIV. 

(32) Tom. V. iSS. 

(33) Delizie degli Erud. T. XIII. p. ri». 

(34) È da vedersi ancora Gio# Villani lib. 
XI. C, 87. 
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(35) L. C. paff. 85. 
(S6) La casa della Coro menda. 

(37) Presso S. Felicita, per ondar soUal 
Costa. 

(38) Eplst. i3. lib. IV. 

(89) Macch. Slor. Fior* lib. IV. 
(4o) Nelle senili Ep. f. lib. 8. , nella pref. al- 
le Fam., e nell'Epist. alla posterità 
(4i] Carni. Lib. L £p. 6. 

(42) Ver. 5. 

(43) Baldelli rita del Pelr. pag. i45. 

(44) Si legge nel maro dirimpetto alla Cbié* 
sa, l'appresso Iscrizione, che s'attribuisce al 
Pier Vettori? 

Haias Montis Àedes soli 

Villo tercollapsas ne 

Quis denuo resti tue rei 

Cosmas Med. Florentin. 

A e senensis Dax II. vetnit 

Oclobrt CiD , IC. LXV. 

(45) Ora dello Spirito Santo< 

(46) Tom. VII. p. 6. 
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DEL C O M M £ N T A r O a E. 
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(a) Auguriamo ai pili tardi Nipoti di pc^ 
fere aggiungere una lunga serie di Princi^, 
pi di questa eccelsa Dinastia , 50^/0 // cui 
reggimento la Toscana si è ridotta viepiù 

florida e felicissima , come abbiamo ri levato 
dalle passate osservazioni , e da ciò che udi^ 
remo dalle pagine seguenti. 

(b) Boboli oggi Giardino annesso al R, 
Palazzo di Residenza de' Sovrani della To^ 
*scana anticamente^ dicevtisi Poggio di Bogole. 

Così un manoicritto di Giovanni Villani 
citato dal Bàldinucci nella vita di Cosimo 
Lotti allora posseduta da Anton Maria Sal^ 
vini. Di qui s' estrassero le pietre per mol" 
te fabbriche di Firenze , pei primi lastrici 
delle strade y e quasi per V intera costrazio^ 
ne dell' immenso palazzo Pitti, 

(e) Oggi appartenente al Sig. Conte Guidò 
della Gherardesca^ il più elegante fra quan» 
ti ne sono stati ridotti alla moderna formai 

(d) Alcuni sono siati citati nel corso della 
presente opera, ed altri fra i maggiori so^ 
no quelli del Principe Aldobrandini alla 
porta a Pinti ; del Marchese Panciatici ivi 
prossimo ; de' Principi Corsini alla porta al 
Prato ; del Marchese Totri giani presso alln 

/IT 
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porta Romana ; del Marchese Còrsi a Ser-^ 
Umida ec, 

(e) Fu edificato dal Cardinale Leopoldo j 
e (fulvi la sera , e specialmente nella State 
Conversava e cenava con i migliori professóri 
'di belle Artiy e con ^11 uomini pia dotti 
del suo tempo y disimpegnàndo se stesso ^ e gli 
altri da ogni formalità che convenivasi 
al suo grado, L* umile ingresso a questo san^ 
tuario di spirito era quasi occultato dàlie 
piante: V attuale Sovrano Ferdinando ITIf 
non appena asceso al Tròno , lo volle de^ 
coroso e distinto affidandone la commissione 
ali* architetto Giuseppe Del Rosso, che ne 
riordinò gli accessi nella /orma che oggi si 
vedono, 

(/) JVon mt^no ardente è stato il pensiero 
dei successivi sovrani nel promovere di ogni 
ifianiera gli abbellimenti, comodità, eper^ 
fino la parte scientifica^ ià una parola 
tutto ciò che potevasi introdurre di analo^ 
go in questo vasto e delizioso Giardino, 
Meriterebbe che ora se né compilasse una 
nuova , e più circostanziata descrizione , 
corredata di piante e di vedute generali è 
parziali , e della disposizione e figura dei 
migliori oggetti d'arte sì antichi, che mo- 
derni. Tali disegni esistono in parie a stam^ 
pa, opere di speculatori malamente abboz* 
zate, in parte restano da farsi. Meglio sa- 
rebbe rifar tutto da capo. 

(g) Vale a dire il decimottavo decorso, 

(i) Questo fatto è stato trattato in trage^ 
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dia più i^olt^f in ballo, ed in Opera, ne 
ancora troppo bene. 

(i) J Bardi j secondo il Afanni, sono scesi 
a Firenze da un luogo detto Rubali a cin- 
qùe miglia fuori della porta S. Niccolò. 
Quivi è un aggregato di amene e coltivatisi 
si me collinette, sulle quaU posano molti Ca^ 
stelletti edificati alle maniere dei Longo^ 
bardi. Alla nobilissima famiglia de' Conti 
Bardi non è qui rimasta che V lus padrona-' 
to delV antica parrocchia di S. Giorgio. 

(k) Si torna sempre agli stessi rimprove» 
ri riguardo alla mancanza di pubbliche 
memorie elevate ai sommi uomini della na* 
zione, in luogo de* quali han preso posto 
i monumenti inalzati ad alcuni soggetti di 
un ordine inferiore ma saremmo ancora 
in tempo. Fedi addietro il mio pensamento. 
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FIORENTINO 



Palazzo de^ Mozzi y loro antico Commerciò p 
è Personaggi distinti, cKe v' alloggiarono, 

JLl pia ricco traffico é quello della moneta* 
tbi più presto intese^ che la moneta è mer- 
canzìa come gii altri generi» più presto ascese 
a grandezza, l Medici , i t^erazzi, i Bardi ^ 
i Mozzi, e cent'altre nostra Famiglie, si ri- 
dusser così ad esser accreditate in tiitte le 
jpiazze d'Europa 9 in Levante, ed in Affrica. ^ 
Mozzi furono in .tira le altre cose Banchieri , 
ó Tesorieri del pAps^, il quale perchè allo- 
ira raccoglieva danaro dà tutta la Gristianir 
tà, tehea per tutto corrispondenti. In quel 
tempo poi che ìa Corte Pontifìcia risedè in 
Avignone, iyi pure gli stessi éhber Casa, co- 
me si prova da un piacevol racconto, che 
darò qui sotto per la prima volta alla lu- 
ce (')• 

Questa corrispondenta Pontificia facea sì, 

clie In Prelatura Romana la più distinta , 
nel suo passaggio di Firenze, trovava perld« 
piò. in questo Palazzo T alloggio* Lo- stessei 
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Papa Gregorio X. , con tulta la Corte, cli«- 
morò dui nel 1273, né molto dopo il Car- 
dinal da Prato in (Jualità i\ Legalo > come 
ayremo occasione di dir più sotto. 

Le case de' Mozzi furono sempre 9 fin dal 
loro primo domicilio in Firenze, le stesse; 
quivi ebber Torre di belle pietre qandrate» 
Orti , e Piazza , cbe tuttor aa loro si cbia- 
ma. Lascio al Mona Idi (a) le glorie di questa 
Casata veramente illustre per molti pregi; 
Mi richiama troppo il racconto di sopra pro- 
messo. Nel tempo cbe spiega questo la do- 
vizia della Famiglia 9 dipinge al vivo il co- 
stume degli andati tempi, e mostra lo spi- 
rito bizzarro di an Cittadina, di coi forse 
avea Firenze a quei di molti altri non di- 
suguali. 

jirgumento 

Cotne Cocchi deli' Astore fu menato da Fi'- 
reiize a Vignune in zoccoli senza sapere do- 
ve si andasse, se non quando fu in mare in 
Porto Pisano , e fatto vela la nave , e partito 
dal Porto due miglia e pia. 

„ Tommaso di Luigi de' Mozzi da Firen- 
ze- (3), uomo di bella maniera, e d' ass^i 
grande stato, e molto motteggevole, aveva 
uno suo parente a Vignone, il quale era ric- 
co, e non avea moglie, né figliuoli. Avven- 
ne cbe questo suo parente si mori, e in Vi- 
gnone fece suo testamento, e lasciò al detto 
Tommaso Tuna metà della sua sustanzia , e 



l'altra metà a uno nostro Fiorentino j il qua-' 
le usava molto con lui. £ quello Fiorentino 
SI troTÒ presente al testamento, e alla mor- 
te di costui , di che egli ebbe a fare il mor- 
torio , e lasci, e tutto recossi nelle mani ciò 
che avea , e la parte di Tommaso e la sua, 
e non faceva conto darne nulla a Tommaso. 
£ scrivendogli ToEuinaso, cbe gli mandasse 
quello che gli toccava di questa redità, co* 
stui se ne faceva beffe , e diceva , che di co- 
stui non era rimaso nulla, e che avea speso 
e distribuito ciò che v'era tra nella infer- 
mità , e nel mortorio, e in lasci, e iti certe 
liiijosioe, ch'egli aveva lasciate, e che la re- 
diià era niente. Ed essendo Tommaso avvi- 
sato da Vig^one da molti suoi amici , cbe la 
cosa non era così, anzi v'erano le cose gras- 
sissime , e die costui s'aveva tolto per se 
ogni cosa ; il perchè Tommaso deliberò di 
auddrne a Vignone, e di volere da costui 
sua ragione, se potesse, per via d'accordo, 
quando che nò, di piatire con lui. Dì cbe 
Tommaso scrisse a Pisa a un nostro Fioreu-* 
tino, che l'avvisasse quando vi fosse nave « 
cbe andasse a Boccoli (4) in Provenza, che 
voleva andare a Vignone per certi suoi fat- 
ti. Dì che venendo una nave Provenzale , che 
veniva d' A.cqoa morta in Porto Pisano, quel 
Fiorentino che stava a Pisa, scrisse a Tom- 
maso, e disseli, che in Porlo Pisano era ve* 
nuta una nave Provenzale, e che ella era p^r 
ritornare in là come tempo fosse, e ch'ella 
poneva a Boccoli in Provenza, e parevagli 
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baooittimo passaggio. Dì cbe Tommaso de- 
liberò d'andare a Pisa, e mandò innaiiKÌ usati 
sua ▼aligia. Ed easeodo il tempo bello, e il 
freddo grandissimo, deliberò d'andare a pie 
fino a Pisa egli e an ano famiglio. E leva* 
tosi una mattina assai per tempo, si mise in 
cammino, e per lo freddo sì mise i coccoli. 
E ascendo fdori di cassi gli venne Tednto ntf 
suo vicino, cbe a^ea nome Niccolò di Fran- 
cesco A.madori , cbe sedeva in sud* uscio suo; 
di cbe si pensò di menarlo seco, e Toltosi 
al suo famiglio, confessami ciò cb'ìo dico, 
cb'io voglio menar meco Coccbi (5) dell'A- 
store, cbe così era cbiamato, percbè sem- 
pre teneva un Astore , e molto bene lo sar 
pefa nccellare; e sempre usava Con gentili 
uomini per questo suo uccellare, e mai non 
tolse moglie; e molto più era il tempo cbe 
egli stava in casa altrui, cbe in casa sua , ed 
era molto piacevole, e parevngli esser aguz*- 
xo tanto , cbe pareva piuttosto una faina ò' 
una volpe cbe altro, e piccolo e sparuto deT« 
la persona, ed aveva ciiro d'esser tenuto a- 
gnzzo e saccente. Tommaso giunse a lui, é 
disse così: vieni un poco meco. Coccbi ri- 
spose: e dove? Disse Tommaso: egli è oggi 
giovedì , ed il mercato a Monticelli fuori det- 
ta >Porta a S. Frigno, e io vorrei compera- 
re un p^io di buoi per nn mio lavoratore. 
]}isse Coccbi, andiamo; e così aqienduni i6 
zoccoli si missono in cammino. E giunti a 
Monticelli, quivi erano moltissimi buoi, ^ 
Tommaso: cne vuoi d4 questi buoi, e cbé 
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TUOI di ^iiedti altri ? e profferiva ftssai di* 
sotto, per neh fare mercato; e così doman- 
doya di molti. £ quando e' fu stato mi gran 
pezzo, e quei disse: Cocchi, io voglio che 
1)1)1 andiamo insino alla Gasellina , che mi 
dice un mio amico, che qui v'è uno che hai 
f nome Massaio, che ha un paio di huoi gio» 
vani, atti alla mia hSsogtia^ e afrimi dettò il 
prezzo, che egli dice è quello, perchè glie 
l'ha voluti dare a lui, è che soho così buo- 
na derrata; e pertanto io voglio, che noi vi 
andiamo. Cocchi disse: noi non s/irebio a ot-^ 
ta di desinare a Firenze. Disse Tommaso: non 
ti curare di cotesto, ch'io mandai e dire a 
òasa mia per Michele Bìet aiuti, mercante di 
bestie nostro vicino, che sta in Borgo S. riic«- 
C'hlò , dove noi andavamo, e che non ci a- 
spettassono a desinare, e che'l facessono as- 
gnpere a casa tua. Disse allóra Cocchi: an- 
diamo, e giunti alla Casellina , Tommaso 
chiamò Toste dà lato, e (a vista di doman- 
dare dei Massaio, e dove egli sta a caf^a. £ 
lasciato Toste, disse a Cocthi; e'm'è detto 
òhe i buoi si venderono iersera. Dice Goc- 
cili; bene, s'e'd- n venduti, andiàmcene. Di- 
ce Tommaso: beiamo almeno un tratto; è 
fece venire d'un vino cotto stillato che v'era^, 
e due patii freschi, e bevvono ; e mentre 
eh' e' beevano, e uno vetturale, amico di Tom- 
maso, che veniva da Pisa, passava, Tommà- 
io lo chiamp per nome, e fecegli dar bere> 
e scrisse una tetterà a casa sun mentre cheT 
TCtturale beeva , òhe diceva s come voi saf- 
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pule , io ne ¥0 in Provenza ; e trovai stama- 
ne in àull'ascio stto Grechi deir Astore, e ol- 
io menato meco, e pertanto fatelo assapere 
a casìi saa, com'egli è meco, e dove io yo. 
£ dato la lettera al vetturale, si stettono 
quivi a novellare un gran pezso con l'oste^ 
e con altri che v'erano. £ accordatolo, Tomr 
mago si volse a Cocchi, e disse; e' mi ricor* 
da, ch'io ho a fare alla Lastra una mìa fac- 
cenda con uno mio amico; noi siamo qui » 
come tu vedi t e il tempo è bello; io vi vo- 
glio andare. Disse Cocchi : noi saremo aspet- 
titi a desinare a casa. Tommaso rispose: non 
saremo; imperocché io scrissi per quello vet* 
turale, che veniva da Pisa, come tu' potesti 
vedere, che noi non fossimo aspettati, e dove 
noi andavamo. £ per Michele Dietaiuti , mer- 
catante di bestie, nostro vicino, anche man- 
dai a dire questo medesimo. Disse allora 
Cocchi: andiamo; e così si roissono in via. 
£ giunti alla Lastra , Tommaso , che era un 
beilo novelidtore, parlava e tirava da lato, 
quand'ano , e quando un altro , e mostrava* 
si molto in faccenda to , e intanto fece d*ap- 
piirecchiare da desinare/ e desinato che g]i 
cbhono, Tommaso accordò Toste, e avviossi 
verso Montelupo. Dice Cocchi: dove n'an- 
diamo noi? Tommaso cominciò a ridere, e 
disse: Cocchi mio bello, tu m' ai fatto cor- 
tesia, e non piccola infìno a qni; che io sa- 
rei morto di mani neon in , se tu non fossi ve- 
nuto meco: e'mi conviene andare insino a 
£mpoli per cosa che m'importa mollo; piae- 



tiiitì farmi compagnia. Disse Cocclii: fo botò 
a Dio> elle la bene in'ai condotto, e tirato 
dolcemente; andìnmò, che qaesta è bene deU 
le tae; e cavossi \ zoccoli per porgi isi a cin- 
tola 9 percbè nveyiino andare all'erta per la 
▼ia dì Ma Iman ti le. Tommaso si trasse i suoi, 
e accennò al fante , cbe togliesse quei di 
Cocchi^ e i suoi. £ giunti a Monteinpo, 
quivi bevvono^, e rimessonsi ì coccoli, e ar- 
Tiaronsi verso Empoli , e quivi cenarono, e 
albergarono. La mattina, levati cbe furono^ 
Tommaso teneva de' modi usati, cioè di par^ 
lare, ora con uno, ora con un altro, per 
parere cbe fosse bene infaccendato, e tirava 
da lato in segreto quelli con cui esso par-> 
lava^ percbè' Goccbi non intendesse; e stnnte 
uno pezzo,, essendo già mezza terz^i , Tom-^ 
maso fece venire dà sciolvere, e soiolvuto 
cbe ebbono, accordò l'oste, e disse a Goccbi: 
andiamne, e avviossi verso S. Gonda. Àllo" 
ra disse Cocchi: questa non è la via, Tom-* 
maso. Tommaso rispose; sa'tu com'elTè, 
Goccbi? io soh botito andare a Cigoli (6)^6 
questa è la faccenda, cbe io avevo qui. Al- 
lora disse Goccbi: fo boto a Bio^, che tu be-> 
ne m'ai strappato e menato al campo : disse 
la lettera ^cbe tu desti al vetturale, cbe noi 
andavamo a Cigoli? ai tu scritto per modo 
cbe non si abbia la sera andarmi cercando 
alla Misericordia? Tommaso cominciò a ri* 
dere, e il famiglio non meno ^ e disse: io 
ho scritto quello che bisogna appieno. Ài* 
lora si avviarono, e giunti a S» Gonda, qui'- 
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Vi desinarono^ e acéorclàto Toste, si partiro- 
no , e quando tarono dove si piglia la via di 
Cigoli y Tommaso andaya. alla yia di Pisa. 
Di8 e Cocchi y doTe n'andiamo noi? questa 
non è la via di Cigoli. Allora Tommaso ri* 
spose: Cocchi y come tu vedi , noi siamo qui: 
io ho andare a Pisa, e quivi stare parecchi 
di 9 è ovvi a fare certe, mie faccèndci ^con^ 
vienmi andare, è non ho andare a Cigoli ne 
per boto, né peir altro; tu nou fosti mai a 
Pisa, e se'tanto oltre venato, ch'io voglio 
che tu la veh^a si vedere) tu non pèrderai 
danaro; e farotti godere. Allora disse Coò-* 
iphi; io ini maravigliavo del hoto, ch'io so 
jbene che tu non 0redi dal tetto m su^ ma 
ifai spesso di qaeste beffe àltroi, che bene ti 
armeggiano le bugie giù per lagpla; andia- 
mo , che mprto sia tu ii ghiado. £ cosi rim^ 
bròttàndo Cocchi,, il domandò;, e disse; .la 
liettera che td desti al vettdriile, disse che 
boi andavamo a Pisa? Tommaso 4jsse di si. 
Allora, s'avviarono, e andarono là séra, alber- 
go al Ponte ad Èra; e là mattina si levalo- 
hO) é accordato l'oste s'avviarono verso Pi-^ 
Sa, e nel Borgo di Caseina ristettono a de- 
sinare; e desinato ch'egli ebbono^ e accor» 
dato l'oste, sen' a fidarono a Pisa, e giiinso- 
ho tra il . vèspro e la sera , e. andaronsene a 
casa quello Fioi*edtinÒ , che gli ayeva scritto. 
(Cocchi si rimase quivi fuori dell'uscio con 
certi Fiorentini, che si fecioho loro incontro, 
sicché Tommaso ebbe agio di favellare coii 
l:hi volle, seiiza òhe Cocchi S'attedesse. B 
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come Tommsiio fu in casa, jCosi tirò da la- 
to questo Fiorentino «up oste, e dissegli co- 
me egli ayea inenato da Firenze quivi Cocchi, 
e come lui intendeva di menarlo a Vignone, 
e che Cocchi nulla ne capeva, e ch'egli stesse 
avvisato di non dirli niènte, sicché non s'av- 
vedesse. Allora disse questo Fiorentino: è ci 
è' il padrone della nave ; egli è di necessità 
farglielo sa pere ^ perocché voi starete a una 
tavola insieme, e non potrà essere ch« voi 
non ahbiate de'ragionain^ti ; di che Cocchi 
s'avvedrebbe. Questo padrone, è uomo dab-^ 
bene, e piacevole, e terrallo segreto , diciam- 
gliele, egli è qui in casa. Quello Fiorenti- 
no lo chiamò in presen^Ea di Tommaso, e 
dissongli tutto ^1 fatto, e ppsongHele in gran- 
de segreto; 4i che il padrone ne fece gran- 
dissima festa, e dissegli di tenerlo segreto. E 
quivi disse il padrone, e l'oste a Tommaso, 
che non era buon vento a partire da Porto 
Pisano, e quando fosse tempo, gliel farebbo* 
no assapere. B lasciato Tommaso Poste e il 
padrone, se ne venne fuori a stare con quei 
Fiorentini , e con Cocchi, e andarono tutti 
di brigata a bere d'uno Corso amabile; e in- 
tanto si fece sera, e andaronsene in casa, e 
cenarono a una Tavola insieme con questo 
padrone, con molto diletto e piacere. La 
mattina levati che furono, Tommaso chiamò 
Cocchi e dissegli: io andrò facendo le mie 
faccende, e tu ti va trastullando, vei^gendo 
la terra con questi Fiorentini , e bevete di 
questi Corsi. E miaiesi mano alla borsa ; e 
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diegli veotiquattro grossi y e disse: io so, che 
tu DOD venisti provveduto , e fa di tornare 
9 otta di desinare y e a cena, e albergo qui, 
e COSI farò io, tanto cV io sia spacciato , e 
poi ce D'atìderemo a Firenze. Disse Goccbi: 
$ia col nome di Dio: e cosi stettono parecchi 
dì. Una mattina il padrone deiJa nave si levò, 
e paryeli il tempo be^o, e disse a Tommaso: 
il terjnpo è per api; io me ne yò al porto, io 
nanzl-iippareccbi^teri, e penitene. Disse Tom- 
tiì^Sfo: cosi faremo. £ quando il padrone fu 
tito , Tommaso chiamò Cocchi, e disse: 
fusti tu mai, al porto? Cocchi disse di no. 
Allora TommiiSA disse : e' vi son parecchie na- 
vi grosse, forse delle più belle che vi fosso- 
no già da grandissimo tempo. Io voglio, che 
noi l'andiamo a yedere, da poi che il tem- 
po è bello. Disse Cocchi: questo m'è gran- 
dissima grazia, ch'io non vidi mai acqua 
salsa, né nave alcuna- Alcuni di que' Fio- 
rentini sapevano da Tommaso» com'egli do* 
veva menare seco Cocchi in Provenza , e a- 
yevanlo grandissimo segreto; di che veggendo 
muovere costoro, ne feciono grandissima fe- 
sta; e cosi in zoi^coli sì missono in cammino. 
E giunti al Porto Tommaso disse: io voglio 
che noi andiamo veggendo di queste nayì: e 
fecesi portare se, e Cocchi, el fante suo in 
sulla maggiore che v'era; e fu fatto Loro o- 
nore di c<^ufetti , e d.i buoni vini; e cosi ah- 
darono di una in un'altra quasi in tutte, e 
appressandosi a quella Provt^nzale, il (la- 
drone che aveva preso grande amicizia con 
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XomaìrtsO) e con Goocbii gli chiamò» e dis- 
lise: Tomtuasa, venite a bere meco, eh'k) 
Tarei a male, sendo vai a vedere queste aU 
tre nayi, che voi non venissi a vedere Ja mìa^ 
e con meco non facessi colazione avanti alla 
mia piirtita. E Tommaso disse; ^volentieri» 
£ qaindo Farono sa Ila nave > il pìdrone fe- 
ce trovare dfll vino, e^ de'confetti, e feciono 
colazione. Intanto i marinari tirarono sa la 
vela, com'era ordinato. Cocchi domandò il 
padrone, e diss«: M-esser k> padrone , che vo- 
lete voi fare? Disse il padrone: io voglio pro-i 
vare questa veU, perchè e nuova» cbe vo- 
glio vt^dere s' ella sta bene. E tiratola sa > 
la vela cominciò a gonfiare. I marinai face* 
vano loro orazioni, e loro dioeria, com'è lo- 
ro usanza, quando sf movono di porto; e la 
nave comincia, a andare. Cocchi guatava in, 
alto nella vela, che pareva an tordo ebro^, 
e non s'avvedeva che la na-ve andassi), per-* 
die era a sedere in luogo., che non vedeva 
se non l'acqua. £ quando la nave fu dilun.'- 
gata bene due miglia, Cocchi s'avvide, che 
egli era sco-^tato dalla terra, e comincia a. 
gridare : dove n'andiamo noi? Tommaso,, e 'I 
padrone, e molti altri che. pensavano.il fat- 
to, caddono per le risa. Cacchi gridando ver- 
so Tommaso diceva; traditore, io ti ucciderò 
a ghiado, se tu non mi fai porre a terra» 
Tommaso si volse al padrone: deh fate por- 
re a terra costui, acciò non mi uccida. Il pa-^ 
drone ridendo disse; io intendo, che ne venga 
eoo noi in Provenza. Djpo le n(iolte grjida 
r. XP". a 
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da Cocchi, Tommaso 4Ì8se: Cocchi, a 
. ne cou viene venire meco a Vignone; dat- 
ti pace, ta non pagherai de nave, né oste, 
uè scotto, e riporro tti a Firenze senza spen* 
dere tu nulla; briga di darti buon tempo, 
e di godere. £ stante un pei«o, Tommaso 
Io domandò, che era del suo àstoje, Coc- 
chi rispose; io io lasciai a Matteo del Boto- 
lo Tolosini; credi tu ch'io fossi qoì, se io 
avessi lasciato l'astore a. casa! Io mi sarei 
gitlato in mare per ritoi'nare a casa. E così 
cominciarono a ragionare insieme. Disse Coe- 
chi; potr'io sapere una volta dov'è il One di 
questo viaggio? andiamo noi al Sepolcro, o 
a S. Jacopo (7) ? Allora Ton\n)aso rispose : 
noi andiamo a Boccoli , e in Vignone ; que- 
sta è la verità. Disse Cocchi : questo noa 
credo io, e non mi trarresti del capo mai, 
che tu non mi mebassi al Sepolcro, tante 
truffe e buffe m'ai dette. E stante un peszo 
Cocchi misse uqo grandissimo sospiro, e dis- 
se a se medesimo : O Niccolò , che ti pareva 
esser cosi saccente e aguzzo, e ora si è me- 
Pitto in zoccoli \n Provenza , come se tu fossi 
un fanciullo, e ai degli anni quarantacinque. 
Tommaso, e gli altri ridevano, e il padro- 
ne più che niuno, perchè aveva udito da 
Tommaso tutta la novella* Quando e' furono 
stati un buon pezzo , e le cose parvono al pa- 
drone rabhonacciate, è que' disse: Cocchi, ia 
ti prego ili grande servigio, che tu mi dica dal 
principio alia fine, insinò a qyX, eome il fatto 
f ito. Cocchi gli disse tutto* Tommaso stava 
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cbetò ) cU'era preseli té , è ìoìpoiiétra con nttn 
tr, e aveva assti fc»tica di ritenere' le risa. Gli-^ 
altri godevano di «questa noyelia; e cosi go- 
dendo io cap(» di tre giorni giunsero a Bocco- 
li con assai bonaccia, e di qdindi n' andarono 
in Vignoiie in ano giorno t mezzo. £ andarono 
sene a casa d'Apnrdo A.tamanni , e quivi si 
stettono. Tommaso disse la sera: Cocchi , qui 
sano tariti Fiorentini, cheti parrà essere in 
Mercato Nuoro (8) ; piglia ogni tuo piacere , é 
torna qui a desinare » e a cena e albergo. £ 
diegli due fiorini, e dis:^e; te', sicché tu abbi 
da spendere coi compagnoni, e beVeredi que- 
sti fini di Beona e di S. Ponciano. Cocdii li 
rispose: questo fare io yoleiìtiérì; e cosr si 
stettonó otto giorni con grandissimo piacere* 
£ in questo mezBo Tommaso cercò d' accor- 
darsi con quello Fiorentino, e rión potendo a- 
rere eoo lui accordo, deliberò di piatire. In- 
tanto la Dare, che gli ayeyi portati , era spac-i 
ciata da Boccoili, e doyeya tdrnare in Portò. 
Pisano; di che Tommaso chiamò Cocchi, é 
dissegli: e'mi conyiene piatii*e, e non reggo» 
che io non a1>bia a stare qai tre o quattro me-^ 
fti. La naye, in sulla quale noi yenimmo, tor- 
na A Porto Pisano; se tu te ne Volessi andare, 
io ti darò tanti danari , che largandente tU po-ì 
triti tornare a Firenze, Sanza metterci danari 
di tuo. £ se tii ti Volessi stare qui meco , mi 
sarebbe singolarissima grazia; à te sta a pi« 
gliare il partito. Cocchi rispose, che se ne fo^ 
leya yenì re. Tommaso gli diede otto Fiorini^ 
e Cocchi ii rimise i toecoli, e yennesene à 
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Boccoli , e montò in Balla naye. £ riceruto dal 
pudrone allegraiDente^ fatto Vela in pochi 
giorni giunsoDo iu Porto Pisano. Quìtì si ri- 
misse i zoccoli, e yenneaene a Pisa , e da Pisa 
così in £occoH, a Firenze. E fecegli la fortu- 
ììa grazia » cLe mai in questo tempo pioyé, né 
si CHmbìò tempo per ìnsiiio alla sua giunta a 
Firenze. „ 

Chiesa zìi S. Gregorio ^ e paee ejjimeta 
tra* Gutlfi e i Ghibellini 

Non meno di tre yolte e stata trattata so- 
lennemente in Firenze la Pace tra i Guelfi ed 
i Ghibellini: la prima nel ia^3. sotto Grei^o- 
rio X; la seconda nel is8o> per mez2o del 
Grird. Latino Orsini , Legato del Pontefice Nic- 
colò V (9); la terza nel k3o3, colla mediazio- 
ne del Card. Niccolò da Prato, Religioso Do- 
menicano, e Legufodi Benedetto XI. Ma le 
fauste conseguenze dì questi trattati , o fur 
brtyi, o neppur cominciarono. 

Questa Chiesa stessa è il testimonio piò co- 
spicuo delie due prime P<ici, on^de a ragione 
è stata qualche volta chiamata S. Gregorio 
della Pace. Papa Gregorio X^ nel giorno se- 
guente alla pubblicazione del concordato^ il 
dì 12 Loglio deir anno suddetto, ne bene- 
disse la prima pietra , e gittolla ne' fonda- 
menti. £ sette anni dopo, il Card. Latino 
augurando felicità alla sua intrapresa , ne fece 
la solenne Consacrazione; delle quali cose si 
legge memoria in due Cartelle di Marma La 
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spesa della fabbrica fa de' Mozxi ^ e per an 

atto di pietà pabblìca, e per ossequilo ai! Pon- 
tefice j dal cai notoe la intitolaroiK). 

Ma sentiamo tatto l' ordisce di questo, fatto 
da Gioj Villani (lo)^ 

,y Gregorio X. di Piacenza ^ eletto Papa nel 
1271 , r anmo appresso si parti con la Corte 
di Roma , per andare g( Lione sopra godano, 
al Conci tio per lai ordinato, ed cnftrò ìq Fi- 
renze con saoi Cardinali, e eoi Re Carlo (i i), 
e con lo Imperadore BaldWino di Costanti-^ 
nopoli 9 il quale fa del lignaggio della casa 
prima di Fiandra. Qaesto B'iiidovino, fa fi- 
gliuolo di Arrigo fratello del primo BaldoTino^ 
ebe cooqaistò Costantinopoli co' Veneziani; é 
con costoro vennero più altri Signori 6 Ba- 
roni a dì 18. Giagno 1273, e dai Fiorentini 
furono ricevuti con gran trionfo e onore; e 
piacendo al Papa la stanza di Firenze per 
l'agio deir acqua y e per la mobilissima e sa- 
na arìa^ e cbe la Corte arebbe molto agio di 
ciò che bisognasse, ordinò dt Soggiornare in 
Firenze tutta qoella state: e trovando lat 
cbe sì nobile Città e buona, com' era Firenze , 
era guasta per cagione delle parti ^ che èra» 
no fuori i Ghibellini- , si volle cbe tornasse- 
ro, e facessero pace ca'Guel^; e Così fu fat- 
to; cbe a di a. Luglio del detto anno, i^l 
detto Papa co' suoi Cardinali, col Re Carlo, 
e lo fmperadore Baldovino, e con tutta la 
baronia e gente delia Corte, congregato il 
popolo di Firenze nel greto d' Arno , a pie 
del Ponte Rubaconte, fatti in quel laogq^ 
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arati l^ergamì di legname, tloVe sfavano i detti 
feigtiorì iti presenza di tutto 'I popolo, diede 
sen tenta , e sotto pena di scotnonicasione ctii 
la rompesse, sopra la differenia cbe era tra 
la parte Cuelfa e Ghibelltiia, facendo baciare 
in bocca i Sindachi delle dette parti , e fare 
pace, e dare mallevadori e staticbi, e tolte 
le castella cbe i Ghibellini teneano, rendere 
in mano del Re Carlo; e li staticbi de' Ghi- 
bellini andarono in Maremma alla guardia del 
Conte Rosso; la qual pace poco dorò, sicco- 
me innanti faremo menzione ; e quel dì fòti^ 
d^ il tapa la Chiesa di San Gregorio in Ca- 
po del ponte Rubaconte , e per suo nome com 
la intitolò; la qaale feciono fare qoelli della 
casa dei Mozzi , i qnali erano n^ ercatanti della 
Chiesa e del t^apa, e in piccol tempo tenuti 
in grande stato e ricchezza; e ne' loro paltrgi 
in capo del ponte di la d' Arno abitò il detto 
Papa f mentre soggiornò in Firenze, e lo Re 
Carlo abitò al giardino de' Frescobaldi , e fo 
iraperadore Baldovino al Vescotado. IMla il 

3 u arto d) appresso il Papa si partì, e an* 
onne a so&giornare in Magello, col Card. 
Attaviano delli Ubaldini, da' quali Ubaldini 
fu ricevuto, e fattogli molto onore. Alla fine 
della state si partì il Papa e suoi Cardinali, 
e lo Re Carlo, e lo fmperadore Baldovino » 
e andaronne con tutta h Corte a Lione so- 
pra Rodano oltre monti in Borgogna. E la 
cagione cbe '1 Papa al partì così tosto di Fi- 
renze, si fu che avendo fatti venire in Fi- 
renze i Sindachi di parte Gbibellìna, e fattili 
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per pace baciarcf in bocca a' Guelfi , come 
àiceriimo disopra, e rimasi in Firenze per dare 
cornpioiento a' trattati della pace, e tornai)-' 
do ad albergo in casa dei Tedaldini in Orto 
San Michele 9 o «vero o non yéro che foftse , al 
Re fa detto, che il Maliscalco del He Ciirlo, 
a petizione de' nobili Gaclfi, gli farebbe ta- 
gliare a pei£zi, se non si portiséono di Firenze^ 
Alla qoal cosa diamo fede per la iniquità 
delle parti , onde incontanente si partirono e 
andaronsene , d fu rotta la detta pace 9 ende il 
Papa si turbò molto 9 e partissi, lasciando la 
Città interdetta* „ 

S' io non aiRessi temuto lunghezza , ben yo* 
le nt ieri eterei riportato piuttosto le .parole 
di Lìoiiard» Aretino (i^)) il quale ne som- 
ministra ogni più piccola circoetanza, e, riferi* 
ftce ancora le forti e sensate arringhe, che fe- 
cero atàniti al Papa i nostri più hravi Citta- 
difii in tale occa»ione. Ma non dkspensevò già 
dal eh n»der questa narrazione , come la chia>- 
de il citato storico sul proposito della -ulmi* 
nata ceiMura: A. questo interdetto , «gli dice, 
<iu obbligata la città circa a itre anni , e non 
-è facile a dire, «e fu maggiore la f^ersistenta 
del Papa, o la cotitnnmcia de' cittudiva. Fé- 
Tocche la Santità sua, benché molto pregata, 
tion «auto <8eflten«a^, né i prinoipeli della re* 
pabMica tnataron loro opinione. 

L' ultima delle «Ire citate Paci resterebbe 
senza «chÀarimento ,'&' io nonricorreasi diciuo-^ 
^vo a Lionarclo aretino (i3). Premetto che il 
Card. Niccoli da Prato giause in Firenze il dV 



i<f me^/o iti i3o3y spif^gò bull» pUtza di S/ 
Gio. tattt t prÌTÌlegj della 8Ùa Legii£Ìone; ^ 
ftndò ad abitare ìd casa Mo£zi. Primiera mente 
si fece dare da qaeì cbe reggevatìo là città V 
arbìtrio libero di disporre delle cose óeXìa. 
Terra a suo piacimento , qaihdi si yolse a 
favorir la parte del popolo, affin di trarlo al 
desiderio suo; e percbè il medesimo fosse in 
grado d' esser rispettato e temuto^ ordinò che 
si facesse venti Compagnie nelle quali quello 
tenisse ad esser tutto distribuito. Nel mede- 
simo tempo volle che si richiamassero tutti 
gli usciti , di qualunque ragione sì fossero, e 
cbe accostatisi gli otii agli nitri , la pace fos- 
se generale, compiuta) e come sperava^ co^ 
stante^ Ma la cosa andò affatto diversa; ed 
un tanto apparato fini al solito in dissapori 
più grandi. Il motivo fu questo ; 

„ Subitamente sopravvenne un moTiroento^ 
cbe disturbò tutte le cose composte. Perocché 
fuori deir opinione de' cittadini , fu portata la 
novella , che gli usciti , per ordine del Le- 
gato veni Tono con grande moltitudìnv per 
entrare in Fìrente. Ed essendo questa cosa di 
più luoghi significata, fu cagione di far pi- 
gliar le armi alla Città , e tenerla in gran so* 
spetto; percbè temevano il Legato, e molto 
lo calunniavano ) come nomo astuto, sagace, e 
atto a dissimulare. Ma il Legato scusando V 
innocenza sua, per ogni modo affermava , cbe 
nessuno degli usciti era stato chiamato da lui, 
e piuttosto questa cosa esseire stata ordinata 
dagli avversar] e da'malevoli, e da coloro cbe 
eran nemici della pubblica quiete. ,, 



,9 Era ben manifesto, che lettere erano 
state scritte in nome dei Legato agii usciti: 
ma dubitandosi se elle erano par vere^ o state 
finte da altri , erano alcuni che dicevano , chd 
icapi della nobiltà avevano a male la tornata 
degli avversar], e per disturbare la cosa avea- 
no mandate queste false Lettere. Quale si fosse 
il vero, non avendo altro di certo , noi lo la- 
sciamo sospeso. Ma questa novità fu cagione di 
spaventare i sinda clii degli asciti in tal ma- 
niera , che subito si partirono di Firenze. Il 
Legato ancora , per levare U Terra di sospet- ' 
to, se n' andò a Prato; e nella giunta sua tro- 
vando i Pratesi in simili dissensioni , e doman- 
dando loro quel medesimo eh' avea fatto a Fi - 
renze , non potette ottenere alcuna cosa : e 
facendo pur forza , si levò la parte contraria ^ 
e cacciollo di Prato. Pertanto tornando a Fi- 
renze, cominciò a soldar gente, e pubblicar l' 
impresa contro i Pratesi. Ma crescendo in Fi- 
trenze il numero delie genti sue, generò so- 
spetto , che sott' altro quesito colore , non vo- 
lesse fare qualche novità, in modo che si le* 
yarono i cittadini a ripugnare a quella impresa 
dicendo, che posasse le armi. Ed in questa 
forma tutte le sue fatiche e sforzi tornarono 
invano. Lui sdegnato interdisse Firenze e Pra^ 
io; dipoi si tornò al sommo Pontefice (a)^ ji 
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Palazto IVasi, ultitnaìnente Scarlatti j 

e come le Dame andassero a Cavallo 

per la Città. 

Che le carrosse tìon esìstessiero innanzi al 
i534y H è detto già (i4); ma non lòtti erede- 
ranno c\m le Dame ai valessero in luogo di 
qu€Ìle, de' <;aTa1ii a f«)la, e cbe andasser 
con essi giostroni di t]Oa e di là ^ coinè gli 
domini fanno, anco per la Citte , e si di gior- 
no cbe di notte ^ e Bno in abito di gala alle 
feste di ballo , e nelle (solennità. La storta 
però ci ba serbato un fatto, cbe ce ne toglie 
ogni dubbio. AJtri ne 8«:rba l'anticbità più 
hoti di questo: Clelia cbe attrayersa ìT Te- 
Vere , grosso d'acque, a cavallo; la moglie di 
A gìlulfO) Re de' Longobardi, di cai s'innamorali 
Palafreniere (i6); e finalmente ne' tempi <^ei 
iPa ladini le Àngelicbe, e le CloHnde, cbe 
stancan lance e destrieri: ma io iion yni di- 
parto dalle cose nostre. 

Eacconta dunque Benedetto Varcbi (i6)y 
come neirinverbo del i533, essendo succes- 
sa r esalta iione al trono del Duca Alessnii- 
dro , non ad altro si attese cbe a festt'ggia- 
re , e specìatmente a far brigale dì donne nei 
conviti e nei balli, dove il detto Duca, in- 
clina tissìmo al bel ses^o, ri trovava assai vo- 
lentì<ri. Una di queste feste fu in casa Na- 
si ; dalla quale , per piccolissima causa na- 
cque, o per meglio dir si scoperse l'odio 
del Dora contro gli Strozzi, e di questi con- 
tro di lui. 11 fatto procede cosi: 
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,1 £ra la Laisa figliuola di Filippo Stroz<-< 
zi , e moglie di Luigi Capponi , aÙora non 
meno per virtù e per costuci^i f che per no- 
biltà di sangue , e per ricchezze chiaro eé 
illustre nella nostra Città: questa non meno 
onesta e virtuosa , che bella , nobile , e di 
leggiadre maniere, era invitata a tutte quelle 
feste che si facevano; onde avvenne ^ che a- 
vendo Goglieltno Martelli, giovane nobile, e 
molto familiare del Duca Alessandro , tolto 
per donna la Manetta, figliuola di Niccolò-. 
Na<U, fu richiesto dal DuC'i di fare nella casa, 
dei Nasi (17) nua cena, e una veglia, il ohe 
egli fece prestamente, e ordinò ch'ei gli 
fosse invitata la Luisa di soprii detta , la qua*^ 
le v'andò cortesemente. Il Duca Alessandro 
vi andò anch' egli , a quella festa in masche* 
ra /vestito a Uso di Monaca. (18), e tra gli al- 
tri ch*ei menò seco vestiti del medesimo abi- 
to ch'era , fu Giuli'ino Salviati , uomo di cat* 
tiva vita, e biasim^evole stato. Questi avenda 
moglie di non molto b^ona fama, e desideran- 
do che tutte le, altre avessero il medesimo no^ 
me che aveva la sua, si messe in sulla veglia 
alla Luisa appresso, e gli osò qualche parola, 
e fticegli qualche atto degno di lui , ma non 
già di lei ; perchè ella , come onestissima , e 
di grande animo, con pnrole altiere, e piene 
di sdegno lo rispinse inditstro; ma egli come 
sfacciato, e senza vergogna, la mattina che 
essendo finita la festa la quale era durata in- 
fino al giorno, la Latsa voleva montare a ca- 
vallo per ritornarBeDe. a casa, gli si feee in- 
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contro per aiutarla cavalcare » e gli disse del- 
le tTiedesiine parole, e gli usò di quei mede- 
siiiii atti , che gli aveva usati la notte in sulla 
festa, dalla quale gli fu con grandissimo sde- 
gno risposto quello cb' ei meritava* 9, 

Non sarebbe seguito altro, se oltre l'offesa. 
Giuliano non se uè fosse ancor ito vantando. 
Ltone Strozzi , fratello della Luisa , ne prese 
ìli più atroce vendetta. Lo che dispiacendo al 
Duca fortemente, prese le parti Salviati, ed 
ordinò severo processo contro gii Strozzi, dei 
quali si sospettava, ma non era certo, cbo 
avesser ferito Giuliano di notte tempo. Gli 
odj cominciarono grandissimi da una parte e 
dall'altra. Le offese al bel sesso banno sempre 
prodotto scandali ed acerbità; Elena, Lucre^ 
zia , e Virginia, son nomi noti abbastanza. 

Palazzo del Nero , 
Accademia degli Alterati ^ ed altre 

Tra le illustrazioni che ba questa Casa, non 
è Tu Iti ma quella di essere stata inalzata col 
disegno del fondatore, Tommaso Del Neroy 
adorna in ptirte dal suo pennello, e celebrata 
da un'Accademia di culti e vivaci ingegni, cbe 
egli stesso promosse, decorò, favorì. Era tan- 
ta Taffezione ch'ei le portava, cbe d'altro più 
bel fregio non credette poter ornar la Sala , 
cbe collo stemma delT Accademia medesima , 
ed in faccia ad esso l'epoca della fondazione: 
Erigitùr ah Alteitatis Academia 
S cri bendi dicendique studio crema 
A. M. D. L, XVIIL 
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Forse si adunò <m\ ìe prime volte ;^ talora 
pel Palazzo Pitti) atta presenta de' Principi; e 
per io più iti casa eli Gìo. Batista Strossì , so- 
praonoinioato il Cieco. Le Imprese degli Ac- 
cademici^ ognun de'qaali ayea la sua, si con- 
servan tuttora nella rilla Strozzi, detta il Bo- 
schetto presRO Fi)*enze. Nelle Volte della Rea! 
Galizia, doVè la serie delle più insigni no- 
stre mccademie, quest'è la seconda dopo la 
Fiorentii>a , e le vien dietro la Crusca , come 
nata dalle sue ceneri. L'nna e l'altra esalta- 
rono a) più alto segno la Toscana favella. 

Ma ristoria ordinata dì questo corpo Acca- 
demico Pabbiam dal Can. Salvini. Non focbe 
riportarla, accorciandola in alcuna partefi^): 

„ Tom «naso d'Agostino Del Nero, de'Ba* 
roni di Porcigliano, il dì 17. Febbrajo i56o. 
61 trovò, insieme con altri virtuosi soggetti, a 
fondare una nuova letteraria Adunanza^ della 
quale fu il prriicipal promotore. Questa à 
1 Accademia degli Alterati, la quale essendo 
stata celebre tanto e famosa, ed essendosi in 
essa fatti ed allevati molti cbiariNsimì ingegni, 
^ molte degne opere pur da lei «scite alla lu- 
ce , ogni ragion vuole, che se ne faccia me* 
moria. „ 

», Ad oggetto di esercit.irsi privatamente 
negli sludi più belli , s'unirono nella loro più 
fiorita età sei .Gentiluomini, e diero principio 
alia detta Accademia, nella quale alzarono 
yer Impresa un Tino pieno d'uve col motto : 
Quid non designai , cavato da quell'Epbtola 
del Poeta Orazio 9 ove dice quid non ehrietas^ 



•« 



a6 

designati ote queWebrietas per ehgan&a si 
tace , essendo supplito dal parlante corpo della 
medesima Impresa , e per dar diletto, come si 
■fa, air erudito lettore, che quel che manca 
all'intero motto, avTertito ancora dalla sua 
memoria , ce lo sottintende. Le Imprese parti- 
colari di ciuscun di loro, a principio furon li- 
bere, e non tutte 5 come poi , alludenti il Vi- 
no; siccome al Frumento son quelle clella 
Crucca; mostrando con questi due principali 
generi d'uUmento, esser gli studi delle Let- 
tere, de' nobili spiriti .necessario nodri men- 
to (20). „ 

„ Eleggevano adunque gli alterati in lora 
capo un Reggente , che durava sei mesi, e de- 
'posto 1' ufficio era alcuna volta accusato, ed 
egli si difendeva , e n' era assoluto u condan- 
nato , come pure neir altra accademia lodevol- 
mente si pratica; perciò vi funoDO introdotte 
le accuse e le difese, oltre alle orazioni fu- 
nerali , lesioni* ed altri Toscani componimen- 
ti. Dopo i fondatori , furono ammessi i primi 
nel I Accademia , Nero del Nero, fratello di 
Tommaso, e Giovambatista Strozzi il cieco,, 
il quale si può dire come un altro fondatore 
di quell'adunanza, mentre la ricevè in casa 
sua, ove ella pochi anni dopo la morte deU 
Io Strozzi , affatto mancò (a i ). Radunavasi ogni 
giovedì ; chi voleva entrarvi dovea essere vin- 
to con tutti i voti favorevoli, che in luogo 
di fave nere e^ bianche, come noia ppelliamo, 
uve nere e biancbe dicevano. Il nuovo Acca- 
demico era introdotto da chi proposto V ave- 
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va, eoa fare in commendazione quelle parole 

che a lai pìaceTano. ,, 

„ Il God. 449* ^^ 4* ^^* MSS. Strotti con- 
tiene i capitoli originali di questa Accade- 
I mia: aranti ad essi si leggono i nomi di tutti 
gli Accademici « e dei Reggenti sino in num. 
ili ^4 9entdL in tertrompi mento . Nel Cod. DAI» 
Il Sa* si legge una nota delle opere di alcu^ 
ni de^li accademici y ed i nomi de' medesimi 
colle imprese, de quali baiata solo il rammen* 
tare soli tre de' piò insigni nella Poèsiia, cioè 
Ottavio Rinuccini , Gabbrìello Cbì^brera , é 
Francesco Bracciolini. Le prose, ed altre fa- 
tiche dei detti Accademici , si trovano nel 
<]odd. Il 66.) e 12594 in f. e nel God. 3984 
in 4. „ 

Il nostro Tommaso si chiamò con nome aC'^ 
cademico lo Sconcio, facendo per impresa 
una vite potata, col motto: E nel tardar si 
avanta: e vi risedè terto Reggente; venuto a 
morte , gli fu nella stessa Accademia fatta 1^ 
oration funebre dall' Aspro ^ che era il Can^ 
Francesco Bonciani. Prese riioglie nel i594* 
Luisa Ridolfi, e fu padre del Barone Agostino 5 
grande imftat&re della paterna virtà t onde 
vennegli in concetto di fondare a neh* esi^o una 
nuova accademia y che si chiamò de' Desiosi , 
alla quale die luogo nella propria capa, yy 

Chi vorrà noverar adesco tutte le accademie 
di qualunque genere, che hanno fiorito ne' di* 
versi tempi sull' Amo? Sciente, Belle Lette- 
re , Belle Arti> Arti Cavalleresche , e Geniali^ 
ebbero tatte i loro diversi stabilimenti: e 



ilon uno, ma |^iù ili ciascuna claése (h). ÌÀ 
k>ro durata, è vero, fu breVe per ordinario; 
ma un cauipo che dà fiorì d'ogni stagione, é 
tempre un campo ubertoso^ 

Lascio questo terna a qualche penna era-^, 
dita y i*accolgo 60I0 iquanti nomi posso, senza 
ìcuiar ordine né <ìi tempi , né di materie. Le 
più celebri società sono state già rHtnnientaté 
ai lol* posti ; nelle Scienze , V Accademia Pla^ 
tonica, e quella del Cimento; nelle Belle Let* 
tere degli Umidì , e degli Alterati , la Fioren- 
tina , la Crusca, e gli Apatisti ; nelle Belle ar- 
ti, quella che tutte é tré le comprende, é 
i5Ì conserva tuttora ; nelle Arti cavalleresche 
il Diamante, e il Broncone; nelle Geniali gli 
Infuocati, e gr Immobili. Le altre, che ho po^ 
tato incontrare, son quel le che seguono. 

Innanzi l'Accademia Platonica s'aduno nel 
Convento di S\ Spirito una brigata di Filo^ 
6ofi, per disputar di logica , di fìsica , e di 
luetafisica , ricliiamati dal credito singolare di 
alcuni di que' Eeligiosi; ed udo di quei che 
più frequentò, fu Giannozzo Manetti^di cai 
scrisse Naldo Naldi la Vita (33)i Le dispute 
vi si teneano ogni giorno , e se ne accenna- 
vano gli argomenti di dì in di , appendendoli 
in scritto ad una colonna; Il Manetti, che 
abitava nel Fondaccio, vi si portava per l'or- 
to domestico^ che era a Contutto di quel dei 
Frati. 

Il Quadrio ne accienna molte altre del Seco«ì 
lo XVI, le quali riguardavano Belle lettere^ 
ed Arti teatrali. Tra qaeste si contano, qdeU 



L4 degli Elevati , bhe fioriva nel i547; qùeiU 
de' Lacidi fondata da Frosino Lapini nel i5f)0^ 
dove fu ascritto tra gli altri il Bali Raffael- 
lo de' Medici, al quale il detto Lapini indiriz- 
zò alcune sue rime; quelle dtgli Oscuri, e 
de Trasformati^ che vigevano verso il iSj^; 
(quella de' Pianigiani , ò dèi Piano j che poi 
I degenerò in libertinaggio di spirito , fondata 
Verso il iSgo. dov' ei*a ast^ritto Alfonso dei 
Pazzi, con nome Àccadeiiiico Bibone Etrusco ; 
e finalmente , oltre grinfuocati e gì' Itiititobill 
già uuminali , quella de' Sorgenti verso lu uietà 
dello stesso Secolo. 

Un' altra é da norhittiirsl , la quale pure ot- 
tenne qualche celebrità , ed è quella d<^gU 
Spensierati , che ebbe per impresa uno Sciic- 
ciapensierì; Con questa Impresa medesima , si 
▼edon contrassegnate nel frontespizio alcune 
operette dì quegli Accstdemici. 

Appiirti«ne allo stesso Secolo, e al principio 
del seguente, un' Accademia in Casa Corsi già 
da noi m< ntovata altrove, come sede della 
Musica teatrale rinata. Ma bisogna qui ag«- 
giungerC; che eranvi ricevuti da Iacopo Corsi 
iion solo musici e sonatori , ma ancora Poeti 
e Letterati di qualunque sorte si fossero (a3). 

Tra le Accademie Geniali noii dee trala- 
sciarsi quella degi' Istancabili , i quali si eser-» 
bitavaiio in far pubbliche Feste e Rappre- 
sentazioni. Ella fu fondata nel i633.' dai gio- 
vani della Comp:tguia di S. Gìo. Evangeli^ita 
ii3 Vìa dell' Acqua , dove ne sorsero parimente 
altre perii Teatro (24). L' aggiunger gli Ete- 

3* 
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rei) gì' Ineguali, e cent' altri nomi, che ap« 
punto come i fiori sorsero, e perirono in una. 
stessa stug^ionoi sarebbe on tempo ìoutiUneotci 
perduta. 

Mulino de^ Renai 
e Gravezze sugli Ecclesiastici, 

Son dae le mulina a comodo della Città 
dalla parte superi'ire dell'Arno; uno faori ap- 
punto delle mura, chiamato di S. Niccolò; an 
altro dentro per maggior sicurexsa, che di- 
cesi de' Renai, o al Renaio. Del prhno paria 
il Villani' all'anno 1^44» ì^ secondo, meno 
antico delTaltroj non esisterà certamente 
aranti al i356. 

Niuno penserebbe, che tra lo strepito del-* 
le macine, e de' ritrecini, si potesse incontra- 
re un aneddotto interessante la curiosità, e 
più la Giurisprudenza Canonica. Si trorò que« 
sta in con tradizione col diritto civile, ( come 
in tanti altri casi si troT'O allorché Ferdinan- 
do II, volendo soccorrere at danni della pesti-* 
lenza, e d'altre sciagure sofferte già dallo 
Stato, determinossi nel 1637. d' aumentar la 
gabella del macinato sa tutti i sudditi, senza 
eccezione. Anco il Grandoca Cosimo I. atea 
fatto lo stesso colle leggi del i552> e dell' «d« 
no seguente, senza che Roma gli avesse fat- 
to ostacolo. Ma questa volta la bisogna andò 
diversamente. Prelese il Nunzio Pontificio, 
che gli Ecclesiastici dovessero andare esenti 
da qaesto peso , come se dod godessero anche 
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essi de' beni dello Stato al pari degli altri , 
Cittadini, e fosse cosa giusta che la^ porzione 
de' carichi dovesse esser sopportato in loro re- 
ce dai Laici. . 

Ferdinando persistè ne' suoi diritti, ricor- 
se, rappresentò. Una questione, che ora è 
ridìcola^ fu trattata allora colla njassima se- 
I rìetà, ed il massimo impegno dai ^in brayt 
Canonisti di Francia , e di Spagna in nome 
del Principe. Le ragioni non falserò; gli esat- 
tori foron citati , e le censure comminate dal 
Vaticano. 

Che fare in tal bivio? Ài tempo della Re-» 
pobblioa, qoando si vtdle che i facoltosi por-^ 
tasserò danari al Mónte, per la peste del 
i588, ed ostava lo scrupolo di ricererne il 
frutto del cinque per cento, si rit:orse ad 4Din 
baratto di parole, dichiarando di doverlo ri- /- 
ceyere in nome di donativo (aS); nel caso «11e<* 
gato, ad un baratto di persone, dando l' in- 
cumbenz» d'esiger la gabella delle ferine agli' 
£brei, inyalnerabili dalle censure. La Storia 
dice diversamente dalla tradizione , che gli 
esattori persuasi della giustizia dell' opera£Ìo«« 
ne, Sfnza darsi altra briga, continuarono il 
loro utizio (26). Comunque siasi , la durata 
della Legge trascorse, e non mancando inquie- 
tudini al governo de' Barberini , il Pontefice 
lasciò morir qaest' impegno , né cercò i' altroi 
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Palazzo Fitelli, 
e vicende di questa Famiglia 

Bravi soldati, e valorosi capìtaoi ebbe nel 
tempt andati questa famiglia, ì qusllì , come 
pur gli Orsini y ora servirà no al soldo de Fio- 
rentini , ora a quello de Veneziani, ora del 
Pontefice, o d'altri Principi; Lo spirito della 
guerra era in loro. ereditario, òome in altre 
Gasate ie Lettere, le Belle Arti, le Scienze ? 
la Pietà pubblica, ed il Monacbisnio. L'esem- 
pio de' Maggiori entra per qnal cosa nel ca- 
rattere delle persone. Ma gli £roì Vitelli , 
nota il Guicciardini (27)9 ebber quasi per fator 
di perir di nfiorte violenta, e non sempre nel 
contrasto delle armi; ma qualche volta a for- 
ca dì tradimento, òonie in SìnigagHa successe 
a Vitcllozto, per artifizio dello scellerato Du* 
ca Valentino, figliuolo del Pontefice Alessan- 
dro VL 

„ Presa Sinigaglia, scrii^e il citato storico, 
il Valentino andò a Fano, dove poidiè fo so- 
prastato qualche giorno per mettere insieme 
tutte le sue genti, fece intendere a Vitellozzo 
( Vitelli), è agli Orsini, cbc il giorno seguen- 
te voleva andare ad alioggiarre in Sinigaglia, e 
però che allargassero fuori della Terra i sol- 
dati, che erano con loro, i quali alloggiavano 
dentro; il che fu subitamente eseguito, allog- 
giando le fanterie he' borghi della Città , e le 
genti d'arme distribuite per il Contado. Venne 
il giorno ordinato il Valentino a Sinigaglia , 
al quale si fecero incontro Pagolo Orsino ; ti 
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Duca di Gravina, ViteiioEio , e Lif erotto da 
Fermo, e da lui raccolti coti grandissime ca^ 
rezze, T accompagnarono ih fino alla porta 
della Città, innanzi alla quale si erano ferma-^ 
te tutte le genti del Valentino in ordinanza : 
kiel qual luogo volendo essi licenziarsi da lui 
per ridursi agli alloggiamenti toro, che erano 
difuori, insospettiti già pfr vedere, che aveva 
maggior gente di quella j che credevano aves-^ 
&«, li ricercò venissero dentro , perchè aveva 
di bisogno di ragionar con loro, il che noa 
potendo ricusare, benché con l'animo già 
)[}uasi indovino del futuro male, lo ijeguitiiro- 
bo net suo alloggiamento, e con lui ritiratisi 
in una camera, dopo poche parole, perchè 
sottp scbsa di voler pigliare altre vesti , si 
partì presto da loro , furono da gente che so- 
pravvennero nella camera, fatti tutti e quat- 
tro prigioni , e in uti tempo tnédesimO man- 
dati a svaligiare i loro soldati , e il giorno se- 
guente, che fa Tultinao di dicembre, accioc- 
ché l'anno i5o2. terminasse io questa tragc* 
dia I riservando gli altri in prigione , fece 
strangolare in uha camera Vi tellozzo, e Live- 
rotto, de' quali Tuik» non areVa potato fug- 
gire il fato di casa sua , di morir di morte 
violenta , come éran morti tutti gli altri suoi 
fratelli, in tempo che avevano già nelTarmi 
grande esperienza, e reputazione, successiva-^ 
ménte l'uno dopo l'altro, secondo T ordine 
deiretà; Giovanni d'un colpo d'Artiglieria 
nel campo, che Innocenzio Pontefice mandò 
Contro alla Città d'Osimo; CammiUo, solda-^ 
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to dei Francesi , d'an sasso intorno a Ctrcelle, 
• Pa^to decapitato in Firenze. ,, j 

Quando il Guicciardini scrisse così, oltre 
l» tragedia di Vitellosco, e degli altri , ebbe 
sicuramente in mira quella di Ghia pp ino suc- 
cessa innanzi aile altre forse tre anni in Pi- 
sloia. Né abbiain la notizia dal Varchi (18), il 
quale dopo di ar^n* raccontato altri orrori di 
quella Gittà , neir abbiindono che ne fecero i 
Fiorentini all' avvicinarsi delle armi Cesaree 
e Papaline, scrive così: 

„ Ma Iddìo, il quale ( come dice il prover- 
bio dei volgari ) non paga il Sabato, riserbò 
il suo gnstigo, e la jraerctata pena al Signor 
Ghiiippino Vitelline permise che fosse, dopo 
aver egli ucciso la Marchesana moglie, corne 
inipodica del nipote proprio, e adultera, in 
una stalla d' un'osteria, nella quale tutto tre- 
mante s' era fatto nascondere e coprire di le- 
tame, miserabilmente, ma non immeritamen- 
te dal fratello della moglie coti più colpi am- 
mazzato yy (e). 

Porta a S* Miniato , 
e Fortificazioni fuori di Città, 

Una Chiesa antichissima in poca distanza 
dalla Città, bellissimo monumento d' Àrchi- 
tettora Cristiana, dedicato al martire S. Mi- 
niato, dà il nome a questa porta o postierla , 
chiusa già, in un con quella di S. Ciorgio 
sulla Costa, dagli appaltatori delle R. Finiin- 
ze, sotto il Governo di Francesco II. Lo stesso 
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nome si propagò ancora ad una parte della vi- 
Cina cauipagnd) e ad una Fortexza che vi i'u 
fabbricata ne' secoli su'jsegiientu Parlo di quel- 
la, cbe quantunque ruinosa e cadente, ci rani- 
lueuta però che noi pur fummo un tempo ami- 
ci di Marte, e difesamo ostìnatamèute i diritti 
della nostra patria. La cbiesa e la Fortezza son 
due grandi memorie, una di pietà, l' altra di 
intrepidezza; ma hi prima ebbe già Talenti 
scrittori tra' quali il dottitaimo Lami , della 
seconda lo Storico più puntuale è il Varchi. 

„ £ adunque da sapere, egli scrire (39), che 
Michelagoolo ayendo preso la cura della forti- 
ficazione di Firenze, e principalmente quella 
del Mente di S. Miniato, e parendogli che la 
forma del Bastione cominciata già nel i5a6. da 
Medici fosse olire gli altri difetti, troppo gran- 
de , cominciò (3o) un bastione fuori d^^l la por- 
ta detta di S. Miniato, il quale suiendosu di 
là dalle prime case, circondaya tutta 1» chie- 
sa e convento di S. Francesco, e quivi i^olgen- 
do a man destra verso ponente, circuiva tutto 
l'orto di S. Miniato, mettendo in fortezza tutto 
r orto e la chiesa, e con due piuttosto punto* 
ni, che bastioni , scendeva giù, e andava qua- 
si come un ovato a ritrovare , e congiungersL 
col primo principio del bastione, alla porta 
già nominata* Neil' orto di S. Miniato sopra uno 
di que' puntoni, v' era un alio e fortissimo 
Cavaliere, il quale riguardava la torre del 
Gallo (3i), e Giramonte (Sok). Dal convento di 
S. Francesco si partiva verso oriente un altro 
bastione , il quale colle sue cortine scendeva 
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gìÀ verso ìa porta S. Niccolò^ e rtoscìva «opra 
<ilcune bombardiere sopr' Arno. Accanto il 
Tempio di S. Mimato > dov'è il campaDile, il 
quale scopre e signoreggia le yalli e i monti 
circonvicini , si inovev» un bastione in guisa 
posto con quello di S. Francesco , che per al- 
cune piccole porte si potava entrare dall'uno 
licir altro, e tutti questi bastioni avevano do> 
ve bisognava , i loro fossi , e le loro bombar- 
diere, ovvero cannoniere; la corteccia di fuori 
di que' bastioni era di mattoni crudi, fatti 
di terra pesta, mescolato col capecchio tri- 
to, il di dentro era di terra e stipa molto be- 
(le stretta e pigiata insieme. „ 

Venendo dinuovo alla detta Porta, lo stesso 
Varchi ci ragguaglia, come per fornire le 
fortificazioni da quella parte si fecero diversa 
altri bastioni) uno di qua ed uno di là, vicino 
alla Porta a S. Giorgio fuori delle mura: un 
altro di dentro il quale scendeva sino alla 
Porta a S. Pier Gattolini, ed in quel mcz- 
Ko, sopra l'orto de' Pitti, un gagliardissimo 
Cavaliere, sensa nominaraltri fortilisii^ e ba- 
stioni, che circondavano la Città nei punti i 
più importanti, e de' quali si T^ggooo ancora 
gli avanti (33). 

Qua 1 gloria per Firenze l' essere stata mu- 
nita in tale occasione dal più famoso Archi- 
tetto che fosse! Qual solidità di fabbrica, qua- 
li precauzioni, qnai forme! Egli non solo 
operava per debito d'ufizio, ma ancora per 
^)iencKza d'animo, essendo un arrabbia ti ssi- 
mo Repubblicano. Né contento di aver prot». 



Tecìato così per qQaròn<)ti« chWfeAé&ie^kotft-* 
rerCf se ne stava in quella FotteitA'voot^ù^ib 
dì Coni ni issa rio Generale, a tutto p6VHfattd<» 'f 
tutto ordinando, tanto per 1' offesa, cfa«-per 
la difesa. 

Era vi stuto già quasi sei mesi ( nel qttal 
tempo non cessava di trattenersi in lavori di 
eccellente scultura (34) , ) quando udito parlare 
di non so qual tradimento , venne subito a dar- 
ne parte alla Signoria. Ma il suo zelo vi fu mal 
ricevuto, rìportando la taccia di ticnido, e'di 
sospettoso. Allora si risolvè di lanciar In pa- 
tria , come prossima alla caduta, e fugginne a 
Venezia. Indi cede alle suppliche della patria 
pericolante; tornò, riprese l' impieg(> , molti- 
plicò le difese, e gli strattagemmi; ma tutto 
inrano; la forza non vale dove la seduzion 
la disiirma. Era scritto nei fati . che il Giglio 
soccombesse più alia preponderanza della fro- 
de, cbe del valore, é più al tradimento che 
alla vittoria. 

- Tra gli espedienti cbe- il Buonarroti prese, 
uno fra gli altri è celt^bre , di cui si valse per 
armare il Campanile di S. Miniato, opera del- 
l' Architetto Baccio d' Àngiolo, non però ter-* 
minata per ongion dell'assedio. Il Vasari lo 
eelebra, si pel servigio che se ne trasse in tal- 
congiuntura , che per l' ingegno con cui. fu cor 
struito. Meritava dunque d'esser salvalo. Lo 
scrittor della Vita di Michelagnolo ci raggua- 
glia il modo d'armarlo, e fu questo: ., che 
pigliando un gran numero di materassi ben 
pieni di lana, con gagliarde corde giù gli ca^ 

T. xr. 4 
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lava dalla sommità fino ai pie, coprisndo queU 
la parte, che potev' esser battata. £ perocché 
i cornicioni della Torie sporgevano in fuori, 
yen ivano ì materassi ad esser lontani dal mu- 
ro principale del Curo panile meglio di sei paU 
ini , dimanieriichè le palle dell'artiglieria ve* 
^lendo, parte per la lontananza donde eran 
tratte, parte per l'obietto di qae' materassi, 
facean nessuno o poco danno, non offendendo 
né anco i materassi aaedesimi, perciocché ce- 
devano. Cosi si mantenne quella Torre tutto 
il tempo della guerra , che durò un anno^ 
senza che mài fosse offesa, e giovando gran- 
de mente pef salvar la terra ^ ed offendere i 
nemiqi. ,y 

Pàol Giovo (35) conferma quest' inveni^ione,^ 
e r esito felice che ne sorti ; ma ne toglie la 
gloria a Michelangioloy e T attribuisce ad uà 
eerto Lupo da Firenze, cosi soprannominato , 
Connandante di qneila Torre, che secondo H 
Varchi, con due soli pezzi di artiglierìa fece 
danno incredibile al campo nemico. Contro dì 
lui armaronsi quattro grossi cannoni sul ba- 
stione di Giramonte , i quali dorarono tre di 
continui a batterlo. La cosa era ridotta a pie-- 
ca da una parte e dall' altra; tantoché può. 
crt'dersi verisimilmenteche il Buonarroti fos* 
se r inventore dell' espediente , e il già detto 
Bombardiere I' esecutore; f, Ultimamente, agr 
giunge il citato Varchi , essendo questa con- 
tesa venuta in gara , perché dopo alcuni 
giorni avevano cominciato a ritirargli, i Fio- 
rentini per vincer la pruova^ bastionarono 



lina notte tolta qaella patte di qu^Ha tWccìnfa^ 
che poteva esser colpita daìT artiglieria , con 
un gran monte di terra, j, 

Monte del Ee , oggi di' S. Miniato^ 
ed assedio di Firenze, 

Stonde il Monte del Re, chiamato così dfi 
qualche Re Longobardo, le sue radici iii 
Firenze dalla parte di mezio giorno; e son 
ìBue propagiszioni, Montici, il Gallo, Gira* 
^ìontc, S. Leonardo^ Poggio Baroncelli, oggi 
V Imperiale, S. Francesco di Paola, e Monte 
Olivelo. Dà questa parte, Éom' erasi già 
preveduto, scoppiò il. fulmine, che incenerì la 
Libertà, e apri Ìl varco alla Monarchia. Di 
qui insomma ci fu portato 1* assedio dalle 
armi Papaline è Imperiali nel iSag, sotto il 
C(im»ndo del Principe Filippo d* Orahgie, Vi- 
ceré di Niipoli, il quale durò poco più di 
IO. mesi , con grandissima ostinazione > ed 
atrocità di strattagemmi da ambe le parti. 

Fin da quando restarono stipulate le con* 
venzioni tra Clemente VII, e T Imp. Carlo 
V. nella Pace di Cambra i , viddero i Fioren- 
tini inevitabile questo co!p<). Già avean ten- 
tato i mezzi di placare il Papa sdegnato con- 
tro 111 patria , ostinata nemica de' suoi nipoti ^ 
ed aveano esaurite tutte le pratiche d'amici- 
zia coir Imperatore. Bisognò dunque rivol- 
ger r animo alla difesa, e conBdar la Città 
alla sorte, delle proprie armi, giacché dalla 
Francia non avean potuto ottener gli aiutii. 



,o 



df.' quHii g' erano lasingati. Si vidde allora 
il cootrapposto della dubbia fede degli assaliti, 
eoli» ierioezzH degli assalitori. 

Ecco r idea che ha lasciato U Varchi (36) 
di que^' assedio , sebbene storico alcan poco 
parziale della Casa Medici : ,, Se mai fa asse* 
dio nessuno, egli dice, da che ebbero origine 
le guerre, degno di dover essere scritto, e alla 
memoria degli uomini raccomandato, questo 
per molte cagioni è quel desso, nel quale ol- 
tre a molte cose di non piccol giovamento , 
e di grandissima maraviglia, si vide ne' tempi 
moderni il medesimo valore e la medesima 
o costanza, o perfidia , ma ben maggior con- 
siglio, e maggior resoluzione che anticamente 
negli animi de' Saguntini. £ se le altre Città 
avessero cotal virtù , e fermezza dimostrato, 
oppur Firenze avuto la fortuna pari all'ardi-» 
re, e la fede de' collegati , de' condottieri e 
de' cittadini suoi med«^simi a' magglciri biso- 
gni non le fosse venuta meno, arebbe l'Ita- 
lia l'antica sua giuria, senz' alcun dubbio po«- 
tuto ricuperar*'. „• 

Fecero dunque i Fiorentini tutte quelle 
provvisioni , che far si j^otevano in tal con- 
giuntura. Soldarono capitani e truppe, rada- 
naron danari per via d' imprestito e d'impo- 
sizioni, e raccolsero ne' luoghi forti e sicari 
quante vettovaglie fu loro possibile; fecero 
ancora fortificazioni per tutto lo Stato, coman«« 
darò no stiitichi ai luoghi di maggior sospetto, 
e crenron Commissari dovunque si richiedeva- 
no. Dintorno poi alla Città spianarono quanti 
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^dificj v'erano, sì Chiese cfbe ville ed abitd-* 
Eioni, nello spailo di un uiiglio. Finalmente 
furon eletti sette Cittadini al Governo delia 
Città, tre Commissari alla sua difesa , ed al 
comando delle armi Malatesta Biiglioni (d) , e 
Stefano Colonna in secondo grado. 

^è voglio qui tralasciare, come anco i beni 
degli Ecclesiastici furon sottoposti u forte 
contribuzione, ed anco alla vendita*, cosa tan-^ 
io notabile in quel tempo, cbe essendo uno 
de' ri scuoti lori Lamberto Cambi , per non 
soggiacere a calunnia d'empietà e a'irreli-< 
gione , ebbe a fare un ragionamento nel Con* 
-sìglio Maggiore , col quale mostrò di tal 
provvedimr-nto la causa e la giustizia. Sarebbe 
superfluo il riportarlo , se noti involvesse seco 
l' opinion di quel tempo, e dipingesse un Ma^^ 
gistruto tanto eloquente, quanto ragionevole > 
e moderato. Io non vorrei cbe alcuno di voi 9 
nobilissimi Cittadini, ( «gii disse ) si facesse a 
credere , cbe per V uficio cb' io fo , di ri- 
scuotere le decime de' beni de' Sacerdoti, é 
per aver consigliato e confortato, cbe m vinca 
la bgge , cbe non pure si possono, ma si deb- 
bono vendere per alcuna parte le facoltà dei 
Religiosi, uno fossi di coloro, i quali o co«^ 
UIC stolti, o scellerati non credono la Religio- 
ne , o come empj e nefarj la dispregiano. Per* 
cioccbè lasciando stare in ili' altre ragioni da 
parte, so molto bene, che le repubbliche ef 
i regni e generalmente tutti gli stati come 8f 
acquistano, così si mantengono, o per forza 
lucdiaute l'armi; o per amore luediaute ìst 
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religione, o con una cosa e coll'aìtra insi«^-* 
m*' ...... Né credo che sia o maggior 

sciano , o mi^gliore argomento , cbe ona qual* 
che città e Regione debba costantemente , o 
mutarsi, o rovinare, cbe il vedersi in quella o 
cangiarsi, a dispregiarsi il culto divino. Guar- 
dici dunque, gusirdici Dio dall' aver vinta 
quella legge, é dal farla osservare per di^ 
spregio della religione. Io per me adorerò 
sempre devotamente il Pontefice come capo 
e principe della religione cristiana y ma odio 
bene immortalmente , e odierò sempre Giu- 
lio de' Medici (37), come nimico, é distrut- 
tore di questa nostra e sua bellissima, e inno- 
c<;ntissima patria. ÀI t^ontefice, il quale far 
voglia 1' ufizio del Pontefice mi sottoporrò io 
umilmente, ma a Giulio il quale voglia non 
guardarci Come pastore , ma come lupo in- 
goiarci , m' opporrò arditamente , e farò con 
tutto il corpo , e con tutto il core resistèn- 
za Quanto è buono e lodevole l'es- 
ser religioso, tanto è reo e biasimevole 1' es* 
ser superstizioso; i religiosi giovano a se me- 
desimi e agli altri , i superstiziosi all'opposto.^ 
Ditemi vi prègo, non son i preti parte e mem- 
bri di questa città ? per qaal cagione dunque, 
non vogliono essi esser da noi difesi , a 
dobbiamo noi non volerli difendere? se T uti- 
lità è comune, percbè non lo dev'essere il 
danno? Dunque sareiho o sì pazzi , o cattivi, 
che lasceremo andare a fuoco e fiamma (ul- 
ta questa così ricca , così bella , e così nobil- 
città, piuttosto 'cbe alienare^ non i beni; ma 
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iiha piccola parte de' beni della chiesa? dt^ve 
ne va il tutto è non solamente dannoso, ma em- 
pio l'aver riguardo o rispetto, non che a 
una parte del tutto , ma ci tutte le cose insie- 
me. Queste ed altre tali parole pronunziò 
la ragion pubblica in una materia allora deli- 
catissima. 

Le forze dei Fiorentini, senta contare i sol- 
dati cbe eràn qua e là alla guardia delle ter- 
re, e compresi i mercenari, ed i volontarj, 
Èi trovaron esser sino al numero di forse sedi* 
cimila combattenti (38). Quelle de' nemici > 
tratti quegli cbe danneggiavan lo stato, eran 
dintorno Firenze, tra Italiani , Spagnuoli , é 
tedeschi circa 34 'l'ila d' infanteria , e forse, 
due mila di cavalleria (39)é 

Non si può bastantemente spiegare quanta 
fosse l'agitazione dei Fiorentini in tal con- 
giuntura. Se mai s' età veduto contrarietà di 
pareri, allora sì comparve, quando si pose 
in deli ber ozione, la resa, o la resistenza. 
Nonostante venutisi alla conclusione per via 
di suffragi, è gran cosa a dire, scrive il ci- 
tato Varchi, che di sedici Gonfaloni, quin- 
dici furono d' opinione di voler piuttosto 
combattere , cbe cedere. Un partito dileg- 
giava 1' altro, ed empievansi a vicenda di con- 
tumelie. Allora non si videro le conseguenze 
di tal dissonanza, o almeno non si Valutarono; 
ma l'esito le fece più tardi couosctre- Quella 
medesinia causa, la discordia, che tenne sem* 
pre inquieta la Repubblica, in ultimo la lO^ 
tino. 



M'^ofre era la CitU in Ule st«»to dì cose f 
gtiinto r Ottobre di detto anoo. Grange acco- 
stMSAi a FircDxe dalla partir di Piau di Ri- 
pili , presso al Monastero del Paradiso; ed 
il di 14» dello stesso mese sveutolaTao le 
bandiere Imperiali e P;i paline sulle cime pia 
elevate de* monti dintorno a Firtoze, tra S. 
Niccolò I e S. Frediano 9 a guisa di meszo 
cercfào. Non starò a raccontare le scaramuc- 
ce* le incursioni, e gli attacchi i quali suc- 
cessero in questo assedio. Solo dirò col mìo 
favorito storico, che quantunque le forze degli 
assalitori fos^er maggiori, e Firenze si ritro- 
sa s«e cinta dai nemici per ogni banda „ si sta- 
ra non solo s^nzu paura , ma senza sospetto, 
e si viveva né più né meno, come se non vi 
fosso slat't intorno persona: eccetto che la 
notte non sì sonava campana nessuna, ma ìk 
quello scambio hi sentivano i tiri dell'artiglie- 
rie, ì quali per la spessezza del trarre coik>« 
scavano l' un dall'altro infino dalle donne , 
quasi come le campane. Le botteghe stava- 
no Aperte, i Magistrati rendevano ragione, 
gii UfOci si esercitavano, le Chiese si ufi-* 
ziavano (4")* a 

Poscia più che il valore, potè la fame, ed W 
tradimento. Alcuni de' nostri Gittadioi , tra 
quali Tommaso Sod<rini, furono scoperti iii> 
corrispondenza con quei di fuori, e furono^ 
giustiziiiti. Altri seguaci della parte de' Medi- 
ci, combatte van nel campo nemico sotto le in-»* 
segne Cesaree, e tenevano spie salariate in Fi->- 
renze ^ev intendere i coDcertatì. Vi fu per Suo 
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elii per via di lumi la notte , e coki lenzoolj' o 
sargt; il giorno su' tetti , ragguaglìaya gli as- 
salitori; e cosi risapeasi tutte le mosse di quei 
di dentro. Aggiungasi a tutto ciò la mala lede 
del Generale, la cui scelta > per esser rossa Ilo 
del Pontefice > era stata sempre biasimata , 6 
sgradi ta% Si disse ìnfinoi e non senza gran fon* 
damento y cbe costui avesse capitolato col Pa-^ 
pa> di dargli con certe condizioni la Città 
nelle mani. Certo è cbe egli era persona di 
doppio carattere, ambizioso , e cosi straniato 
dai morbo venerea, cbe mal potea valersi deU 
la persona. Infatti qualunque vulta tratta vasi 
d' intraprendtr sortite o attaccbi contro il ne- 
mico, egli sempre opponeva difficoltà , e ne 
distoglieva gli animi più risoluti (e).. 

Dulr altra parte Stefano Colonna era perso- 
na f se non fredda , almeno troppo misurata , e 
difficile a muoversi per venir nel sentimento 
degli altri» 

Uno de' vantaggi che si potesse più contare 
dalla pdrte dei Fiorentini, fu la morte dell' 
Grange sui monti di Pistoia a Gaviniana, com<> 
battendo contro Ferruccio , valorosjb capittno 
al servizio della repubblicaé Questa novella 
portata in Firenze avrebbe rallegrato i Gittata 
dilli 9 se non fosse nel medesimo tempo giunta 
l' ikltra della rotta e della morte delio stesso 
Ferruccio, il quale speravano cbe e' dovesse 
essere il liberator della patria. .Nonostante non 
si persero di coraggio, premessero lo stipendio 
a vita ai loro Capitani, e spedirono Deputati 
a Malutesta, cbe risedeva nel palazzo de'Biui^ 
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h^l. QoacUer S*. SpìHlOy dov'è ora il Gabtnelio 
Fisico Reale, acciò desse origine di cavar fuorà 
i aoldMtìy e vetlìsse eoi nemico a decisi%'a bai* 
taglin. li Malatesta in quel tempo era entrato 
io. trattato, sema nessana commissione della 
Signoria, con D. Ferrante Gonzaga, dopo la 
morte del pirincipe Gorernatore delle truppe 
Cesaree , per venire ad uki accordo di pace ; 
onde rispose di non poterlo né doverlo fare ; 
ed in caflo che ve T obbligassero , domandava 
la sua licf^nza. Il consiglio, e la pratica subito 
glie raccordarono. £ comunicatoli il permesso 
da due GomuHSS'irj , ano di questi fu da lui 
ferito, per Ih collera ch'ei ne concepì, coA più 
pugnalate. Il romore si l^vò grande in casa ^ e 
fuori ; si procurò d' armarsi da ambe le parti; 
ed essendosi . oramai perduta la speranza di 
vincere, si domandò (tn^laiente di patteggia*^ 
re , e s'ottenne. La Citt^ era ornai ridotta irl 
tale strettezza, che o bisognava far quello che 
ella fece y ovvero esser saccheggiata e distrut- 
ta, tanto dalle forze di fuori, che da quelle di 
dentro, essendo ornai manifesti ì partiti dei 
Cittadini. 

Aggiungasi a ciò ^ che era in Firenze gran 
carestia % e specialmente di cai'nì; tantoché si 
giunse a mangiare, e sì pagavano a caro prez- 
zo, i gatti , i topi, la carne d'asino, ed altre 

sozzure. 

Furon dunque scelti quattro Ambasciatori 
per capitolare con Ì>on Ferrante , ai quali fu- 
ron date più e diverse istruzioni di difficile 
riuscita, e che cagionarono* molte dispute é 
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di i Scolta. Finalmente il dì la. Agosto; idfSo'fu 
conchiu8a l'accordo. 

Dopo questo tempo, e dopo brevi dìffìco4té,t 
che soglion essere indispeoBabiH a qualunque 
principio di cose, renne il tempo non molti 
mesi appresso, che ì Fiorentini riconobbero ti 
loro moderno stato superiormente più quieto 
dell'antico, e perciò desiderarono la presene 
di un Principe, che li guidasse, e ne fosse 
come r anima e il centro* Sì risolvettero dun-^. 
que di fare una deputiixìooe a Cesare, e di 
domandargli per Duce e Capo della loro patria 
Alessandro de' Medici: Bernardo Segni ne ren- 
de conto così; 

„ Cruuo stati mandai ti in quel tempo in 
Fiandra nella Città di Bjroselles alflmperado- 
re, cbe sì troviiva quivi, Palla Hucellai> e 
Francesco Valori per AmbasGiadori ; avendo, 
voluto Papa Clemente, benché sensa dirlo, 
cbe i Cittadini da loro stessi fossero appresso» 
di Cesare a chiedergli , che egli volesse man- 
dare in Firense Alessandro de' Medici , Duca 
di Civita di Penna, statali comperata dal Pa- 
pa , e genero delTImperadore, che si stava a 
quella Corte; ed arrivati alla sua presenza. 
Palla avendo raccontato in lingua latina le in- 
giustizie, e le insolense del Popolo Fiorenti- 
no, e dello stato passato, non tanto contro al* 
la Casa dei Medici, ed i loro amici, quanto 
contro a Saa Maestà, lo pregò supplichevol- 
mente per commissione de' Cittadini nobili 
Fiorentini , a volere sentenziare la forma di 
quella Repubblica , secondo gli accordi fatti 



48 ' 

eoa Don Ferrante i rimeesa nel soo tanto giu- 
dizio; «opra t tutto ti mostrò desideroso, per 
parte di cbi l'avera maDdato» di avere in Fi- 
rense »l governo della Repubblica Alessandro 
de' Medici , genero suo , co! qaale f e non con 
aUro me»o sperava , che la Città-^ avendolo 
al suo reggimento 9 potesse vivere con vera li- 
bertà, e mantener viva la giostlsia , e la 
pace. ,f 

Successe poi non molto tempo passato , che 
Alessandro si partì dalla Corte dell'Imperado- 
re, e venne in Italia per coprir quel grado che 
il Cielo aveali destinato. Giunto a Pie trasanta 
gli furono incontro due Ambasciadori Fioren- 
tini, Roberto Acciaioli, e Filippo Stroxzi. 
Questi salutatolo come Principe , lo accompd- 
gnarona a Pisa , dove entrò U di ultimo di 
Giugno i53i , e vi si trattenne per pochi giorni. 
. ,, Dipoi ( seguita lo slesso Storico ) se n' an- 
dò a Firenze, essendoli ita incontro la mat^- 
gior parte della Nobiltà, sì di giovani , come 
di vecchi, che lo salutarono, ed accettarono 
con animi allegri; ed arrivato con tdl comitiva 
alla porta , gli venne incontro Alessandro Vi- 
telli (4i) colla guardia armata in ordinanza, e 
sparatasi da ogni banda V artiglieria , e fatto, 
gazzarra , fu accompagnato alle case de' Me- 
dici > e visitato quivi da tutta la Cittadinan- 
za (4^r 7f 

Aveva Alessandro, quando venne a Firenze, 
non più d* anni venti. E) benché non ottenesse ^ 
sul primo il nome di Principe assoluto, nono- 
stante aveane V autorità e la forza , poco maii^ 
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CO che egli ebbe dipoi, qaand' ebbe tiloi di 
Duca. Questa riforma ai fece Tanno dopo ^ • 
fu conchiaso , che da qael tempo In ][»ol non si 
facesse pìÀ Signoria , e che il d^tto A.les San- 
dro fosse fatto Due» della Repabblica , eoa 
piena autorità, quanta può esser quella di 
qualunque Principe , la. quale, dovesse passare^ 
ne' suoi &gliu.oli legittin^i , e negli eredi. 

L'ultima dei Gonfalonieri fa Gio. France-, 
800 del N.obiU 9 il quale nel dì primo di IMag- 
gio i532. fece sulla Ringhiera la fx)rmal fun- 
zione di darli il grado, gridandosi da tutto \h 
popolo con gran. festa Palle, Pajle, e Duca , 
Duca. 

Il suo carattere , e la sua maniera di goyer* 
nare ci v-ien descritta dal medesimo Segni. La. 
quelle siccome fu piena di dolci maniere, e di 
molto, senno, così fu cara al suo popolo , che 
ne avrebbe lungamente goduto , se. non yi si 
fosse opposto la cru.doltà> e il iradimeuto di 
alcuno. 

Erano i suoi pregi in quell'età sua gioyenin 
le: „ acume d'ingegno,, e risoluto giudizio 
nelle faccende; spediva le udiente con brevi-. 
tà , le dava spesse, e in ogni luogo ; ne inter- 
veniva mai o rade volte ad alcuno, che ne' casi 
importanti non avesse o^dienzì. ,, Mt< sarebbe 
faor di In^ogo il parlarne dipià^ avendone già. 
detto altrove abbastanza. 
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Porta a S. Niccolò , 
e Monumenti di gloria Civica 

Se è vero clie il principio d'ogni boon go^ 
▼eroo sia la Virtày il premiarla è^lo stesso 
che contestarla y promaorerla , perpetuarla. 
La moneta pia adattata a ciò é quella che 
porta r impronta delVa gloria la più lumino- 
sa ; quindi io Atene ed in Roma tanti bron- 
zi , e tanti marmi scolp'rti. Si diceva di quo^ 
st' ultima , che oltre i Cittadini aveari un al- 
tro popol di tnarmo ; tante eran le Statue che 
TadornaTano, effìgie di Valentnomir>L 

I nostri maggiori non furon T«ra mente mol- 
to generosi; ma furon giusti. La Sala o l'U- 
6zio del Proconsolo par che io Firenze fosse 
un luogo primario , dove le rimmagini dipin- 
te degli illustri nostri Poeti si conservavano ; 
Fra Domenico di Core Ila ne ha lasciato bn 
pa tentassimo testimonio (4^): 

Ingredior caso dignam Proconsul^s aolnni, 
In qua magnornm snnt simniacra Vìrum , 

Laurea praeclari qnos alta Poematis ornat, 
Et siue praepollens gloria fine beat. 

Altri benemeriti Cittadini eran dipinti in 
una volta del palazzo de' Consoli dell'Arte 
della Lana , che rovinò nel 1763 , tra' quali 
Zanobi da Strada, di coi si è conservato for- 
tunatamente il disegno (44)* Altri finalmente 
sono effìgiati in S. Croce, altri in Duomo, 
parte in marmo, parte in colori. Si sarebbe^ 
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Tedati dipià cidqUe bellissinfii depositi iieiià 
Cattedrale, se si fosser potute ottener le ce- 
lieri del già ooiainato da Strada , d' Accorso , 
di Dante, del Petrdrca, e del Boccaccio. Tale 
era il Decréto della RepabMica del t396 (4^)- 

Ma sopr' ojgni altro lodevole fa U concetto 
di por le Statjue degli uomini grandi alle Por- 
te della Città, ctascano secondo la saa rela- 
zione , corna frontespizio di tatto il restante 
ai forestieri che venìvan da quella parte. INoti 
si sarebbe avata questa notizia, se non si 
fosse conservato ud> Codice scritto a penna , ed 
a<^qaerellato in colori di iVIarco di BartoÌom> 
meo de' Eastici , Orafo Fiorentino, di cui si 
è Catta altrove (^) menzione. Ivi egli nota 
tra le altre cose al proposito nostro » le sta- 
tue degli Uomini illustri da lui redate all'in- 
gresso delle principali porte della Città, é 
scrive che per indicare il luogo della nascita 
del Petrarca in Arezzo, la sua statua si Ve- 
deva alla porta a S. Nitìcotò (y*). 

il bempio dell' onore fu costituito poi ali 
arrivo del principcito, nella R. Gcitleria. So- 
no in essa tre serie di ritratti in dolori d'uo- 
lAÌni celebri nella storia moderna senza con^ 
tare quella bellissinia , e quasi compiata di 
Cesari, e di altri personali famosi nell' an- 
tichità. 

La prima delle dette serie per ordin di 
tempo, è quella la quale corona i gran cor- 
ridori, e racchiude uomini illustri in armi 
ed in lettere. Deve questa il suo principio a 
Cosimo I., il quale la fece copiare da quella 
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la quale raticolse il GioVìo in lira soa V1II& 
per DIVISO di Cristo! ano dell' Altissimo. Gli 
altri principi soccessori la segoitarontoi epe- 
r^ giunse sino a noi. 

L'altra è quella cbe adorna lìe volle della 
stessa R. Galleria dalla parte di ponente 1 e 
forma una s|>ecìe di Storia patria , ccm ater 
ordinati in tante cla^^i i personaggi dì knm- 
to, cLe ci iippartengono, secondo la lol'O qua- 
lificazione. Queste volte furon già disegnate, 
ed incise in rame in 52. tavole (g). 

L'ultima serie finalmente , è quella de' ri- 
tratti de' pittori , cfae non ba l'eguale n«l 
kiiondo. Questa è uno sforzo del bnon gu^to, 
e della potenza dtl Card. Lec'poldo de* Me- 
dici ; la medesima non si potrebbe ripetere 
senza die gli stessi pittori ritornassero in 
vita , essendo il proprio ritratto l'o()€ra det 
proprio pennello di cia}:chedbiK>. 

Sarebbe qui terminato l'articolo, se un'e- 
poca degna d' essere notata non m' iovitaFse 
a prolungarlo dipiè. Si tratta di un fenome- 
no de' pila straordinari, cbe sia mai successo 
nella nostra storia, e della quale si stente*- 
rebbe a trovar un simile in tutti i fasti di 
Europa. 

Se disgraziatamente quest Opera ba dovuto 
imbattersi in tanta mescbinità di tempi qua-i- 
le è quella cb' io soii per dire , ba però avu- 
to la sorte di continuar sotto il torcbio pet 
tanto tempo , da poter anco rammentar con 
piacere , che queste infelici circostanze soh 
già passalCi 
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Una Nazione fiiribonda scorse le nòstre con- 
irade, assoggettò i popoli^ gli atniliò. Un 
momento dopo alza roD questi la fronte yerso 
del Cielo; e gli oppressori non v'eran più- 
li solo udir che enn vicine le Àquile Imi- 
periati ad entrare in Toscana , fect; fuggire 
quel mostro che in forma di Libertà aveaei 
più sorpresi che Tinti , più spaventati che 
corrotti. La sua durata non fu che dì soli 
102 giorni. 

Scrivono nel giorno stesso, che sono arriva- 
te in Firenze le prime truppe Austriache, il 
dì 8. di Luglio; giorno sembra memorabile 
per mille titoli ^ ma soprattutto per quello 
della straordinaria esultanza, con cai quelle 
furono ricevute. Gli evviva replicati usciva n 
più dal cuore che dalla bocca ; ed in testi- 
mionto di sincerità vi s'aggiungevan le lacrime. 
I primi aiuti a risorger dall' oppressione ci 
irennero da questa stessa Porta di 8. Nicco- 
lò , e precisamente da Arezzo, dove l'influf^n- 
xa delle nuove massime era primia cessata che 
sorta. E indicibile il coriiggio e la costanza, 
e he hanno dimostrato quei Popoli. Confida- 
roo sempre, che il Cielo proteggerebbe la 
buona caiisa , ed in conseguenza le loro ar- 
mi, come difatto è successo. 

Sarà questo un fatto che darà ampia mote-> 
ria alle penne de' più bravi storici de' tempi 
iK>strì. Non è dato a me, che l'annunziar l'au- 
rora di si bel giorno; altri posteriori scrittori 
ne celebreranno ti meriggio, rallegrato dall'a- 
stro benefico che ci governa* 

5* 
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- Una sola o^setvazioiie mi resta y ed è queìU 
di quanto possa sugli animi degli tiomÌDÌ V'in* 
teresse comune. La medesima caosa , perchè 
giusta , perché manifesta . ha operato in tutti 
lo stesso effetto, la concordia. Vi fu imo spa-» 
lio di forse quattro giorni, "prima deirarrivo 
delle truppe fJngheie, in cui la Città prese la 
sembianza di una tranquilla famiglia. La quie^ 
te era generale, ramicizia solle labbra di tuU 
ti; non od], non sette, non dissapori; anca 
senza conoscersi tutti si parlavano per le vie^ 
si rallegravano, si consolavano scambievolmen- 
te sulla presente salute, dopo sì terribili cir- 
costanze. Questa situazione è così rara in na- 
tura, massime trattandosi di un popolo digià 
agitato, ed in cui le leggi eran tuttora lese 
dalla passata violenza, cbe appena si cr«de- 
rebbe vera, se non fosse contestata, oltre ai 
Nazionali , da un inBnito numero di foresiieii^ 

apparita ^ 
e Cipfsondario d^lla Città, 

£sco fuor di Firenze un aiomrnto, lioii pe- 
raltro, che pir contemplarne il prospetto snr 
Un' eminenza la più comoda che mai si pas»a , 
in distanza di cinque miglia. Avvi ub altro 
bel punto sul Poggio di S. Francesco di Pao- 
la, che domina la Città quasi a vista d'uc- 
cello, detto perciò fiello Sguardo; ma quel- 
lo dell' Apparita la presenta in ^iró, e la pre- 
senta impriA^rvisa. I contorni si ve§gon da am* 
be le parti, si vejg^on le mura dintorno y e si 
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tede il Pidme) cde le parte pel mezzo. Chiuh- 
(}ue vengii Ja questa parte non può a menò 
di ni^n feroì^rsìy ed ea^piersì di maraTigiia. 

Quando gìpnsprQ qui gli Spagniaoli , ì quali 
pqfUroD Tassedig a Ifir^n^? sottp il Priucipé^ 
d'Orauge» vedeipdo uq c/3Si bei pi^nu, enei 
mez^odi es9o co^i belU Città ^ braQ^irono per 
compiaceozii, chi le iipade, chi le picjchey e gri- 
darpno ad ^lti| yoce pel loro linguaggio. Si- 
gnori^ Fio)renza , appare/ccbia i brpccati , che 
noi yengb.iamo a comprargU a mi&ura di pic- 
che. Forse (' 4>^iosto T avea poco innansl 
mirata 4i 4vii , qiiando ^crlr^iidone i pi'egi , 
parlò deUe Ville e 4^' Borghi yìcini con questi 
Tersi: 

Se dcjQitro ijin jn^oTf sotto un medesino nome ^ 
Fq^ser raccolti i ^uoi palazzi sp^vsi , 
Ifon ti sariaM d» pareggiar das hovoMf 

Quan^p al pircondario d^^lla Citlà non vi è 
chi rabbia .desoritto meglio del Varchi (47). 
il colpo yisual.e dcir Apparita corrisponde uU 
la defcrizìpqe ; e cqn q.ues^^ coroao T Opera. 

jf La Città di Firenze) la qaal^ è posta net 
m^zzp disila Toscana , tra le radici del monte 
di F.^e«9l^J ^ q^eUe di Mpn^ugjii dalla parte 
aaU«9tvlopal^» ,e appiè dei p^ggip di S. Mi- 
niata in IMou^, e d' altri p/ql li dalU parte 
Vi^fidiQpalergMfa M dentro le niura bracpia 
FioreuitÌM€ q^attordipimila settf^cento vt^ntì- 
trè app4P^i P perchè ogni braccio Fiprentino 
^ntieoe due piedi a^tiphi Rqmani> tono pi^dt 
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Vei)tft)òve faiìlà quattrocétìto quaTÀnìasei; é 
percbé cinque piedi Roniìini anticbi fanno oli 
pasìso Geometrico, aotio passi cinqneisila ot- 
tocento ottanta iiote, e un qtiìnto; e peniè 
ogni miglio cotnpretide iuille passi, sodo ciò- 
qae miglia Ti^tere, e pocopià d'otto noni, i 
quali so bo poco meno d'uh miglio «sic^rhè io 
tutto è poco meno dì sei tntglia (A). Ha Fìren- 
Ee di longitudine gradì trentatrè e mezzo, e di 
latitudine quarantatre (48); la stia forma è 
irregolare, cioè non è propriamente tiè toiida, 
né quadra , né quadrangola , o altra figura re- 
golare ; perciocché le sue mtira torcendosi in 
alcuni luoghi, e facendo gomito, ovvero an- 
golo, sbiecano molte volte, e vanno a sghim- 
besci, onde nasce, ch'ella quasi come un fu- 
^o , è stretta negli estremi , e nel mezzo lar- 
ghissima. E divisa dal fiofne d' Àrbo, il quale 
entra ' in lei da levante, in due parti , ma non 
eguali: perciocché quella parte, la quale è 
di là dal fiume a mali sinistra verso mezzodì, 
e si chiainava anticamente Oltrarno, e oggi si 
chiama di là d'Amo, è, comecché ella picco-* 
la non sia , molto minore che non é la parte di 
qua dal fiume a man destra verso trailìon tana; 
onde tutto il di qua d* Arno è diviso in tre 
Quartieri , e tutto il di là d' Arno in un solo. 
li vuoto onde entra Arbo, cioè là larghezza di 
tutto il fiume tra la Porta alla Giustizia, e 
quella a S. Niccolò, dov' é la pescaja, nel qoal 
luogo s'avetra già a edificare il Ponte Beale, 
è trecentodieci braccia; ed iltuoto tra la Por- 
la al Prato e quella di S. Friano , onde egli 
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esce dall' altra pescaia di sotto verso occi- 
dente, -cioè dalla Porticciola del Prato, in- 
sino a Santa Maria dèi Gtintone (49) > attra- 
versando ÈLxnOy SODO braccia qaattrocento no- 
tanta; » 
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DEL MODO DEL VESTIRE 

Ai. TEMPO DELLA RBPUBBUCÀ. 



RAGIONAMENTO STORICO. 



s 



io non ho tutti raccolli i ftittl die't'ioren- 
tiiti , ho almeno accenninto i più singoiari; e ì 
più celebri; tantucbfè può ognuno formarsi 
i' idea la più giusta di questa Naziine, da 
qualunque lato uno voglia considerarla. Ma 
non mi parì*ebbr di avfr fatto abbastanza, s^io 
non ne descrivessi ancora il loro modo di ve- 
stire , secondo i gradi , e le conditìoni ; cosa 
cbtì l'bsservazione delie fabbriche non poteva 
mai , altro che sconciamente somministrarmi. 
Vero è però che il loro abito non Ùk tanto 
proprio di essi, che potesse dirsi caratteristi- 
co; né così costante, ch'ei fosse unico ne* se- 
coli delia Repubblica. Ma egli ebbe nonostan- 
te tali qualità, che insieme preso si distinse 
dà qualunqu*altro^ e furont» i suoi cangiamenti 
piò nella riccfòzza , che nella forma, e nella 
sostanza. La moda ha in lutti gli Stati un ini- 
pero assoluto; nelle Repubbliche però limita- 
to, e rislrelto. Per questo mi prefiggo sol^tun* 
to quei tempi. Fuori di questi termini chi ha 
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voluto parlar dell'abito delle nazioni (So), 
qaand'é pervenuto alT Italia, non ha creduto 
meglio, che dare impressa la 6g«ra d'un uo« 
mo nudo^ con un ruotolo di panno sotto il 
braccio, oude ciascuno il vesta, come più gli 
detta la fcHfttusia; tanto in questa regione le 
foggie son varie , mobili , ed incostanti . 

Le vesti antiche Repubblicane, oltre una 
certa costanza proveniente dalla Lfgge, ave* 
vano ancora il tantàggio d'esser oneste, agia- 
te, e comode a qnnluitqu' uso; dovecché le 
presenti serrano 1« persona in pi A punti , trat-i 
tengono la cÌTcolazt<»ne degli U'oori, e mal 
diffondono dal^rigor dell'inverno. Ripetono 
alcuni r origine delle medesime dai togati Ro* 
mani forse per aggiunger loro celebrità e 
grandezza, ma dopo tante nazioni settentrio-> 
nali, che inondaro* T Italia, e cancellarono 
tutto quello che v^era di maestoso e di grande; 
popoli avvezzi a sprezzare ogni maniera d'or- 
nato, e a oofobrìlter nudi, o di breve farsetto 
vestiti {5i)p come si pntrA egli snpporre , eh' e' 
non introducesser su ciò delle nuove usanze 
meco ragionate, e più barbare? Io per me 
inclino piuttosto a credere, che la foggia del. 
1' abito t;%Ure venisseci di Lev'tnte, dove in 
tempi più Imssì noi C^ummo trai primi ad aver 
relazioni e commercio. Infatti il ritratto di un 
nostro Repubbli'CHoo, spezialmente qua li fica to^ 
poco ne peinle accaato a quello di un Levan- 
tino. 

<Che gli usi antichi de' Romani si perdessero 
io Italia, doppo le iuondasioni de' Barbari» 
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ben lo avvertì intra gli altri il nostro Mac* 
cbiaTelli, delle cìrcostanxe dcMebipi diligen- 
tisaimo annotatore. Riflette egli (5^), come le 
variationi aebben poche, dello stato politico 
de' regni cagioD«n sempre fanestissimi mali; 
concbiade poi , quanto in quei tempi patisse 
ritiilia e le altre province Romane, le quali 
non solamente variarono il governo, e il Prin- 
cipe; ma le leggi, i costumi, il modo del vive- 
re, la religione, la lingua, l'abito, e i nomi. 

Comunque siasi della sua origine, l'abito 
della nostra Repubblica fu in principio ordi- 
nario e rozzo anzi cbe nò; poi diventò ricco, 
'e sfoggiato; e Bnalmente degenerò a poco per 
voltii sin dove si vede presentemente. La pri- 
ma epoca vien notata da Gio. Villani prima 
del iik6o. 

fj Allora i Cittadini di Firenie viveano so- 
bri , e di grosse vivande , e con picciole spese , 
e ai molti costumi grossi e rudi; e di grossi 
panni vestivano loro, e le loro donne. £ molti 
portavano le pelli scoperte senza panno (53), 
con berrette in capo, e tutti con osatti (54) 
in piede. E le donne Fiorentine co' calzari 
senza ornamenti; e passavansi le maggiori di 
una gonnella assai stretta di grosso scarlatto 
di Pro, o di Camo (55), cintn ivi su d'uno 
scheggiale (56) all' antica, e uno mantello fo- 
derato di vaio col tassello sopra , e porta vanlo 
in capo. E le comuni donne andavano vestite 
di un grosso verde di cabragio per lo simile 
modo. „ Col Villani concorda Dante in piò 
luoghi, ma soprattutto nel Canto XV. del 
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Paradiso ) fissando la dorata di tal sobrietà 
sino a che non s'allargò la .Città del secondo 
ce re b io-. 

Giunto l'anno i34a 9 quando Gualtieri, Da. 
ca d* À-teiie, assunse proditoriamente il prin- 
cipato di Firenze, all'arrivo di molti Fran- 
cesi suoi favoriti e connazionali, sorsero nuove 
foggie d* abiti, e nuove maniere: perchè gli 
uomini, e le donne (scrive Macchiavelli) sen- 
za avet riguardo al viver civile, o alcuna 
vergogna, gì' imitarono. Più chiaramente il 
citato Villani contemporaneo, e storico pia 
minuto, spiega in altro luogo {5j)ì particolari 
di questo quasi improvviso cangiamento di 
muda, e dice così: „ £' non è da lasciare di 
far menzione di una sfoggiata mutazione di 
abito, che ci recarono di nuovo i Franceschi, 
che vennero al Duca di Firenze. Che colà do- 
ve auticaoìente il loro vestire era il più bello, 
nobile, e onesto, che niun' altra nazione, al 
modo de' togati Romani; si si vestivano i gio- 
vani una cotta) ovvero gonnella corta e stret- 
ta, che non si potea vestire senz'aiuto d'altri, 
e una corrèggia come cinghia da cavallo con. 
isfoggiata fibbia, e puntale, e con isfoggiata 
scarsella alla Tedesca sopra il petti gnone (58) > 
e il c<«ppuccio vestito a modo di scocobrini 
col battolo fino alla cintola; e più che era, 
cappuccio e mantello con molti fregi e intagli; 
il becchetto del cappuccio lungo fino a terra 
per avvolgere al capo per lo freddo; e colle 
burbe lunghe, per mostrarsi più fieri in arme. 
I Oliva lieri vestivano uno horcotto ovvero 
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S Ufi macca stretta, iVi sano cìnti, e le punte 
e'm^mìcottoli lunghi infino a terra, foderati 
di vaio, e ermellini. Questa istraniatiia d'abi- 
to non bello, né onesto, fu di presente preso 
per li giovani di Firenze e per le donne gio- 
yani di disordinati nianìcottoli , come per na- 
tura siamo disposti noi vani Gktadini alla 
mutazione de'nuoTÌ abiti, e i strani contraf- 
fare, oltre al modo delle altre nazioni, sempre 
al disonesto, e vanitade. 99 • 

Finalmente un^ altra foggia di yestimenta 
fu al termine della; Repubblica, di cui ci ren- 
de conto Benedetto Varchi (Sg), con anssai 
puntualità. La differenza sta , che essendo la 
già notata mutazione provenuta dalla Corte 
di un Principe, questa di cui si tratta, pro- 
venne da quella di due Cardinali stanziati in 
Firenze, la prima del Card. Giulio de' Medici, 
]a seconda, al dir dello storico, pia licenziosa 
dell'altra, del Card. Silvio Passerini, detto il 
Cardinal di Cortona. Ecco dunque come si 
praticava il vestire circa il i53o. 

„ L'abito de* Fiorentini, passato il diciot- 
tesiiou anno, é, la state quando vanno per la 
Città , una veste o di saia^ o di rascia nera , 
lunga q^nasr fin a' talloni, e a' Dottori ed altre 
persone più gravi, senza quasi, soppannati di 
taffettà, ed alcuna volta d'ermisina, o di tubi 
quasi sempre di color nero, sparata dinanzi , 
e dai lati, dove 9 cavano fuori le braccia, ed 
increspata da ciipo, dove s' affibbia alla for- 
cella della gola, con alio o due gangheri di 
dentro, e talvolta cop nastri, o pnssamaui d» 
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fuora, la qual Veste si chiama lacco, por- 
tatura comoda e leggiadra molto; il jC|aal lue- 
co i pia Dobìli e più ricchi portano ancora 
il verno , ma o fod*^rato di pel H o soppannato 
di velluto, o talvolta di dommasco^ e disotto, 
chi porti un saio, e chi una gabbanella , o al* 
tra Testicci(^a di panno soppannata , che si 
chiamano casacche; dove la state si porta sot^t- 
to il farsetto , ovvero giubbone solamente, e 
qualche volta sopra un saio , o altra vesticcio- 
la scempia di seta , con una berretta in ca* 
pò (60] di panno nero scempia, o di rascia leg- 
gerissimamente soppannata con una piega 
dietro, che si lascia cader gì& in guisa che 
cuopre la collottola, e si chiama una berretta 
alla civile 9 e dove già chi portava i capelli, e 
non si raderà la barba 9 era tenuto sgherro, e, 
persona di mal affare, , oggi di cento* novan ta- 
ci nque sotto zucconi i e portano la barba; cosa 
nel vero più virile, di maniera che coloro che 
fiinno altrimenti, sono tenuti uomini all' ahti- 
'ca y é chianruitì per beffarli , dalla zazzera che 
e' portano, zazzeroni. E non è dubbio, che il 
vestir così degli uomini, come delle donne , dal 
dodici in qua , s'è forte ripulito, e fatto leg- 
giadro, non si portando più, come allora si fa- 
ceva, né saloni con pettini, e colle maniche 
larghe, i quali davano più giù che a mezza 
gatnba,nè berrette ch'erano pertre delle pre« 
seikti colle pieghe rimboccate uirinsù, né 
scarpette goffamente fatte con calcagni ni die* 
irò. Il mantello é una veste lunga perlopiù in- 
fìnoai collo del piede , di colore ordinariamente 
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nero, ancorebè i ricchi e nobili la fK)rtìno^ 
le massiioainente i Medici di rosato (6i) o di 
paonazzo, e aperta solamente dinanzi, e in- 
crespata da capo, e s'affibbili con gangheri 
come i lacchi, ne si porta da chi ha il modo 
a farsi il lucco > se tion di Yerho sopra nn saio 
di vellato, o di panno « foderato o soppannato 
per amor del freddo. Il cappuccio ha tre parti,- 
ìL mazzocchio il qaale è un cerchio di borra 
coperta di panno, che gira e fascia intorno 
intorno la testa, e di sopra, soppannato den- 
tro di rovescio caopre tutto il capo, la foggia 
è quella, che pendendo in sulla spalla, dift-n- 
de tutta la guancia sinistra: il becchetto è cftfia 
Striscia doppia del medesimo panno, che va 
infino in terra, e si ripiega in sulla spaliti de- 
stra, e bene spesso s'avvolge al collo, e da 
coloro che vogliono esser più destri , o più 
spediti, intorno alla testa. À. questa portatura 
( comecché molti, non so io vedere perché, e 
specialmente in una repubblica, la reputino 
goffa, e se ne ridano ) molto del grave .« ed é 
in Firenze utilissima rispetto a' gran tenti, 
edalla molta sottilità dell'aria, e perciò di- 
cono, che fu dagli antichi portata di Fiandra. 
Può chiunque vuole portare qual s' è 1* uno di 
questi due abiti, o statuale ch'egli si sia, o 
nò: non può già nessuno andare in consiglio 
senza Tono, o l'altro Ai loro. La nottè^ nella 
quale si costuma in Firenze andar fuori nss>»ì/ 
S usano in capo i tocchi, e in dosso cap(>e 
chiamate alla Spagnola , cioè «olla cappuccia 
di dietro ^ la quale chi porta il giorno , solo 
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ène soldato dod sia, è ripututò sbricco, e u6^ 
Ilio di calliva vita. In casa s' usa mettersi ih 
dosso, con un berrettone in capo il verno, o 
un palandrane, o un catelano; la st.fte, con ntii 
berrettino , alcune ziniarfe (62) di guarnello, 
o gavardine di saia di Lilla. Chi cavalca porta 
a cappa o gabbano, o di panno o di rascia, se- 
èondo le sitigioni, e cbi va in viaggio reltri(63); 
onde bisognando stare provveduto di tante ma- 
niere di vestimenti , si spende assai nel vestire, 
e tantupiù che le calze si portano tagliate al 
ginoccbiu (64) > 6 con Cosciali soppunntiti dì 
taffettà, e da molti frappate di velluto , o bi- 
glierate; al che s'aggiunge, che la Domenic;! 
mattina Colla camicia, la quule oggi us«tno in- 
crespata da capo e dalle mani (65), tutti gli 
altri panni della settimana ìùsinoaì gu»iiti, al 
cintolo, ed alla scarsella ^ì UiUtauo (66). ,, 

Si può aggiungere ancora a tutto lo scritto 
dal Varchi, come diversi dagli abiti giorna- 
lieri eran pure quegli delle nozze^e deirultrè 
niaggi<>ri solennità, diversi quegli del viaggio, 
e della campagna , diversi quegli del Bruno; 
Questo segno esterno di dolore nelle vesti ii<en- 
ta, si é sempre usato tra le eulte nazioni, e lo 
praticò pure la nostra anco nei tempi della 
Repubblica, come per molti argomenti sap- 
piamo, ma più dalla Pfovelia di Tedaldo degli 
Elisei credulo morto, e pianto da' suoi paren- 
ti, presso il Boccnccio, delle usanze de' suor 
tempi fedelissimo raccontatore. Vidde Tediti-^? 
do, al suo ritorno in Patria, quattro suoi fra- 
telli davanti alla casa , tutti di nero vestiti; 
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uè |ioienJo aticorii sapere il percUé , éoinsin- 
donne ad on caUol-tio li prossimo, il qaale gli 
rispose così: Coloro sod di nero vestiti , per- 
ciocché e* non sono ancora quindici dì , che un 
loro fratello, che di gran tempo non ci era 
slato, che aveva nome Tedaldo, fa accisa Le 
sorell*, e le sue cognate eran pur di nero ye-> 
stite; i quali abiti si cangiarono in altri pio 
lieti, qo-^ndo si riconobbe Trdildo, edjl su9 
fortunato ritorno si festeggiò (67]. 

cui volesse adesso coUa medesìnna diligenza 
parlar d«'gl« abiti delle donne, difficilmente 
potrebbevì riescire« Basta sovvenirsi , che elle-* 
DO vins<?ro la potenza del Popol Romano, vin-» 
citore di tanto mondo, correndo al Campido^ 
giio, e facendo derogare. ad una legge di poco 
tempo fatta contro i loro ornamenti: cosa che 
letti di un nostro Repabblicano nell» storia 
di Titolivio, gli fece concepir tanto sdegno, 
che poco mancò cb'ei non impazzisse (68). Il 
Sacclielli , il quale ci racconta questo fatto, 
un altro ne riporta egUKl mente istruttivo so^ 
pra di ciò, mostrandoci come le donne Fio- 
Terttine hanno già vinto con la loro sagacia i 
Doltftrì più grandi, ed i Giudici piò severi^ 
E^li cita se stessi» in testimone dei fatto, co- 
mecché successo mrntr'egli occupava il grado 
di Friote della Repubblica, ed il fatto è cosis 
venato di Pesaro in quel tem|H)un nuovo giu- 
dice di ragione, per nome Mesa. Amerigo degli 
Amerighi, e fattasi pocanzi una legge «.ogli 
ornamenti delle donne, fa a lui raccom andato 
da'Signori di seggio tutta la vigilanza all'ob^ 
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bediehsa deìle Leggi, m^i spocidlmente di quel- 
la. Il Giudice promesse ogni buoti f^ervigiu, ed 
il fece quanto potette /tna tatto infatio; tarw 
tochè gli fu dnta querela d' insnfficente, e. fu 
chiamato, e corretto aspramente. La sua ri- 
sposta fu questa (69). 

,, Signori miei , io ho tutto il tompo della 
vita mia studiato per^ apparar ragione; e ora, 
quand'io credea sapere qualche cosa , trovo 
ch'io 80 nulla/ peroccliè cercando degli or- 
namenti divietati alle vostre donne ,, per gli 
ordini che m'avete d(iiì , siffatti argomenti 
non trovai mai in alctiha Legge» come sono 
quelli che elle fanno, e fra gli altri ve ne 
voglio nominare alcuni: E' si trova una don- 
na col becchetto frastagliato , avvolto sopra 
il cappuccio ) il notaio dice: datemi il nome 
vostro, pt'rocchè avete il becchetto intuglia- 
to; la buona donna piglia questo becchetto, 
che è appiccato al cappuccio con uno spillo, 
e recaselo in mano, e dice, che egli è una 
ghiritinda. Ora Va più oltre > trovo molti bot- 
toni portar dinanzi ; dfcesi a quella che è 
irovctta: questi bottoni, voi non potete por- 
tare; e quella risponde : IVYèsser sì, posso, 
che questi non sono bottoni, ma sono cop<* 
pelle, e $e non mi Credete, guartlate, e' non 
hanno picciuolo, e ancora non ci è niuno oc-» 
chielto. Va il notaio all' altra che porta gli 
ermellini, e dice; che potrà apporre costei? 
voi portate gli ermellini , e Ih vuole scrive- 
re; la donna dice: non iscrivete n^>, che que- 
sti non sono ermellini , anzi sono «attizzi ; 



rr^ 



68 
dice il notaio: cbe cosa è questo lattit tic? é 

la donna risponde: è una bestia Dice 

uno de* Signori y noi abbiamo tolto a conten- 
der col muro. Bice un altro: me* faremo at- 
tendere a' fatti , cbe iniportao più. „ 

Ai tempi di Bante, e delio stesso Sacchetti 
si trova pur memoria del liscio sul viso. Il 
prioio rammenta come cosa rara la moglie di 
Beilincìon Berti, che tornava dallo speccbio 
non col viso dipintoi 11 secondo dice scber- 
saudo (70), che le donne Fiorentine (e cre- 
do potesse dir lo stesso dell* altre ) erano al- 
lora maestre di dipingere tra' uiaestrì dell' ar- 
te eccellentissime ^ perchè sul aero y o del 
nero faceyan bianco ; e se non tn\ credete 
( soggiunge egli ) guardate in tutta la nostra 
Terra , e non troverete quasi donna cbe nera 
sia. Questa non è che la natura le abbia fatte 
tutte bianche; ma per istudio le più di nere 
son diventate bianclie. 

Dei rimanente, T eleganza, l'attillatura 9 
ed il garbo sono stati sempre studiati dal 
bel sefiso , ad onta di qualunque legge. Le 
dorerie, come le chiamai vano, vale a dite, 
anello, catene, maniglie > e gioie, e perle di 
grandiifsima valuta , eran gli ornamenti delle 
più ricche , e formavan talvolta un grosso 
deposito in mabo degli usurai (71). Qualche 
anelletto si trovava pure in mano delle con- 
tadine ; né si vergognò una di queste di chie-^ 
dere al suo drudo (72) un paio di scarpette 
gialle, di quelle fatte a foggia che àon ta- 
gliate dal lato, che si affibbian colla corde I^b 



lina 9 ed un paio dì zoccoli a sCfaCcafaVa, con 
ié belle guiggia bianiThe stampate con mille 
belli gliirigorì : aggiuntovi anco un paio di 
nEìaniche di saia gialla con un orlelto di vel- 
luto verde da ranno, e pareocbi nastrrlti da 
capo, pur verdi cbe svoiatzasHno, et una 
rete di refe bigio colla culaia. Le vedove me- 
glio educate eran però 1' esempio della mo- 
destia , e dell» gravità. Amaranta, in casa 
dulia quale si tenner le tre Cene del Lasca, 
ci narra l'Autore (73), cbe ricevè i Novella- 
tori-, e i commensali da. essa invitati, acconcia, 
e ornata semplicemente, ed in quella maniera 
cbe per casa osano d'acconcinrsi le nostre Ve- 
dove, con un fazzoletto sottile in capo, ed uno 
al collo; sopra alla gnmurra una zimarra nera 
medesimamente, ma fatta con maestria nondi- 
tiieno, e dì panilo fìnissimo. 

Alcuni degli abbigliamenti prbpì^ degli 00- 
ixiini s'adattaron anco alle donne, come per 
esempio la cioppa , una specie di mantello cor- 
to alle spalle, e le pianelle coi calcagnini, o 
senza , secondo la moda; alcuni altri, cbe fra- 
no una volta proprj solamente diei l«ici , passa- 
ron negli Ecclesio.stici , e ne' Regolari, ed in 
questi si perpetuarono Ognuno sa , cbe l'abito 
de' Monaci non è inventato a capriccio, ni a 
bensì detÌFato da quello del teir.po in cui vis- 
sero i lor Fondatori, e specialmente da quello 
delle persone della pia umile condizione, dai 
servi , de' quali imitando la bassezza, si raserò 
il capo, e la barba, e sì copersero col cappuc- 
cio. Quindi i Frati modi6caron le vesti secondo 
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i tempii scegliendo sempre le piò nii«ere y e 

strette , e di grossi paDoi: col piede ora fascia- 
to ) ora uudoy ed ora coi sandali, colle pianei* 
le^ o coi zoccoli. M« gli Ecclesiastici non ado» 
praron tanto rigore; e qualche volta degene- 
rarono in tanto lasso , che bisognò che i Pon- 
tefici ed i ConciI) ti ponesser freno. Ciò fa in 
modo particolare al tempo del Card* Giulio 
de*MedicÌ9 rammentato di sopra , quando gli 
stessi Prelati non arrossivano di Tpstire alla 
sgherra, e cavalcare con spada al fianco, in 
mezEo :>d una folla di staffieri parimente ar- 
mati (74)- 

La barba , gli coccoli , ed il cappuccio sono 
stati gli addobbi di maggior uso, comecché 
avesser l'oggetto più di difendere, che di ador- 
nar la persona. Infatti l'uso elei cappuccio, 
detto dagli antichi Romani Cucullus^ e nei 
tempi barbari Caputiuni , si trova lodato da 
Columella come salubre. La Badessa che prese 
al suo soldo t pr<f8so il Boccaccio (76) Masetto 
da Liiraporecchio per ortolano y pensò sabito 
a fargli dare in dono un paio di scarpette , ed 
un cappuccio. Quello de' Frati ebbe ed ha va» 
rie forme , come s' à altrove notato, a brache^ 
a spegnitoio, a calza, ed a coffia. I preti lo 
portavan pure, ma più in Chiesa che fuori, e 
m<\lto serrato alla faccia. Il Geloso, nello stesso 
Dt'camerone (yS)) potette confebsar la moglie 
senz^ esser riconosciuto, mettendosi prestamen- 
te .una delle robe del prete» con un cappuccio 
grande a gote, come allora i preti portavano, 
e tirandoselo un poco innanzi. 
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Ma sensa ricorrere all' abito de' Frati^ e dei 

Preti, T'eran par altre Testitare carattfristi- 
clie trai nostri, di Giudice, di Cavaliere, di 
Magistrato, dì Militare, e d'altri generi. Se 
si volessero tutti andare esponendo, si trove- 
rebbe sulla Piazsa di S. Maria Novella Mae- 
stro Simone Medico, vestito di scarlatto con 
UD gran batolo foderato di vaio , berretto in 
testa di velluto, e guanti in mano (77}. 5' in- 
contrerebbe pure in Mercato Vecchio maestro 
Taddeo, Pedagogo, con gran cappello, saione, 
e gabbiino nero, calze di panno, e pianelle (78); 
si vedrebbe Calandrino Pitt<^i'e in mezzo al 
Mugnone, con lunga gonnelia , cinta da una" 
correggia , e con un mantello fin forse alla 
metà della gamba (79); e finalmente ci si pa- 
rerebbe avanti Don Giovanni, Cappellano di 
S. Maria a Quarantola nel Pistoiese, con una 
giornea di panno celeste ben calzata in dosso, e 
con le maniche tagliate sul gomito (80]. I Giu- 
dici, e i Cavalieri portavan le pelli di vaio, e 
Quantùnque narri il Boccaccio la pìtoccberia 
di quel Giudice Marchigiano, per nome Pic- 
cola da S. Lepidio , a cui Maso del Saggio 
levò le brache, senza ch'ei se n'accorgesse; 
pare gli si vedeva il vaio tutto affumicato 
in testa , che era il rero segno distintivo 
delia dignità , ed oltre a ciò un pennaiolo a 
cintola, la gonnella, e la guarnacca (81). 
Quanto ai Cavalieri ,- siccome ve ne ne aveva 
di più qualità, usavano ancora più maniere 
d'abiti. I Cavalieri di Popolo, così detti, eran 
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r Orcline speciaìe della Repubblica, ohe con- 
dii cea però, non ad un titolo ▼«ubo, ma ad 
ai) vero eftercizio militare di tener cavalleria 
in servigio df^lia patria. Il loro abito Cavalle- 
rr.sco era di verde cupo, con ornamenti di 
vaio, ricami d' oro o d' argento, e perle; le 
loro armi la lancia, la targa, e la spada. Del- 
V abito de' Magistrali troppo ci vorrebbe a 
dire; servai però quanto del Varcbi abbiam ri- 
portato disopra, e cbe la toga ne . costitaiva 
la parte essenziale, piccole essendo le differen- 
ze per la varietà de' titoli, e degl'impieghi. 
Altrettanto ci porterebbe in lungo il raggua- 
glio di tutte le difese e le offese de' Militari, 
variando quasi in ogni divisione le armi e le 
in.segne; donde i soldati prendevai. nome, chi 
di Balestrieri, 'chi di Palvesarj ( difesi da uo 
grande scudo, detto Palvese con T Arme del 
Popolo, ) chi d' Arcieri, ed altro. Sì distingue- 
va un Soldato fuori del campo dall' abito ser- 
rato alla vita, cappello piccolo, spada al 
fianco, e pugnale in cintura. Ma nell'azione 
il forte dell'esercito, e specialmente la Caval- 
ieri» , era più o meno tutta armata di ferro. 
Di questa sorte d' armature se n' aveva ancor 
per le case de' piò distinti Cavalieri onde ar- 
mare , quando che fosse, la loro brigata. Per 
questo se ne trova van molte y al tempo di Lo- 
renzo vecchio de' Medici, in casa di Mcsser 
Mario Tornaquinci , Cavaliere dello Sprone di 
oro, e se ne potè vestir una quel Neri Chia- 
ramontesi , che volendo altri beffare fu se 
Icuneuieute beffato, come il Lasca piacevol- 
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finente racconta (8a). L* armatura consisteva 
in una corazza, q busto 4i f^rro, strinieri 
alla gamba y elmo in testa allacciato, ed una 
roncola sulla spalU. Cn tal genere d'armatu- 
ra non si può negare che non riescìsse scomo- 
do, e disadatto; nonostante yenia questo pra- 
ticato in quel tempo da tutte le altre Nazioni 
belligeranti , e col medesimo effetto. Se del 
citato Gbiaramontesi fu scritto, che cammi- 
nar gli conveniva adagio, si per lo peso del* 
l'arme, e sì per rispetto alli strinieri, per- 
ciocché sendogli alquanto langh^tti, gì' impe- 
divano lo alzare, e il muovere il piede , cantò 
altrettanto d' Erminia , cb' erasi adattata V ar- 
matura di Clorinda , il Tasso dicendo: 

£ con quanta fatica ella sostiene 
L' inegual peso, e move lenti i passi! 
Edalla fida compagnia s'attiene; 
Che per appoggio andar dinanzi fossi (82). 
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l\ ato in Firenze il à\ 6 Marzo K'j^i* da Ar- 
cangelo Lastri^ e Lacr^zia Paolinl, e sin dalla 
fanciullezza iniziato all' ecclesiastico Ministe- 
ro, ebbe il D. Marco per Institutóre nel Ole- 
ico Eugeniano Francesco Poggini Umanista 
molto pregiato, é per Condiscepoli sì in quel- 
lo, come nel successivo Ginnasio del Semi- 
nario Orazio Marrini , V erudito Comentatore 
del piacevolissimo Idilio rasticale del Baldovì- 
ni, e Giovammaria La m predi, che fu poi Let- 
tor di Canoni, è Diritto Pubblicò a Pisa, in un 
col quale eziandio s' incontrò a ricever nel- 
Y istess'anno 1756. dalì* Università Teologica 
Fiorentina il titolo, e la prerogativa di Dot- 
tore di Santa Chiesa. E convien bene immagi- 
nare che in quel primo periodo della vita, or- 
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ainariaroente soggetto a deviainenti, a insta bi- 
iìtà ed a sdruecioleroli inciampi, dovette dar 
saggi non equivoci di condotta assennatale di 
koda dottrina; ayrrogacbè non guari più tardi^ 
che tre anni appresso di esser inalzato al gra- 
do sacerdotale, e in divinità conventato, venne 
promosso alla pastora I cura delle anime nella 
pievania dei SS. Giovanni e Lorenzo posta nel 
Borgo del Castel di Signà distante dalla no«- 
fetra Cina sette miglia verso Ponente, e cosi 
nominato dall' Etrusca voce Exmea, o Esinea 
d* ignota sigiiificanza; e da questa Chiesa^ 
ch'ei resse n no al 177^» tornò a risedere iri 
Patria, investito della Propositora di Sari 
Giovan Batista. Cnteste situazioni, ove tro- 
vossi decorosa rr ente collocato, gli porsero 
nmehdue 1* opportunità, ed ihspiràrono il lo- 
dcyo! pensiere d* impiegar il suo studio fiel- 
r inchiesta ed illustrazione di ciò, che più da 
vìcrho, e con maggior importanza le riguarda- 
va. Gonciossiacosa adunque che nella Pieve 
dì Signd un reverente divoto ctilto si presti 
alla sacra Spoglia della vergine JPastorella 
Giovanna, vissuta nel secolo XHl, la quale 
ritiratasi dui Mondo, e dalla primiera custodia 
dei greggi a menare ascetiòa e solitaria vita 
in povero angusto abituro, e spargendo ovun- 
que air intorni» fama di santità e di miracoli^ 
mierito per una certa eccellenza d' esser det- 
ta in tutta quella contrada don appellazione 
antonomastica la Beata, compose il Lastri^ 
e piabhiicò colle stampe un Libretto di Me<^ 
tiiorie alla medesima appartenenti ; nel che 
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fare non si fìdò granfatid della volgar Leg«> 

genda , da coi attinse Don Silvano Razzi le 
dotizie della vita di Lei, eh' ei parimente 
scrisse intra le molte dei Santi e Beati To- 
scani , ma con sagacia di critiche osservazioni 
a più sinceri fonti si volse , onde stabilirne 
la meno incerta credenza ; e però nel Tomo 
vigesimo secondo delle Novelle Letterarie fu 
commendato quel Libretto come giudizioso 
ed erudito dal Gb. D. Lami. £ quando an- 
cora e' si fu dell governo di quella Chiesa 
dimesso, serbando tuttavia in mente le locali 
immagini delle cose quivi cadutegli sotto i 
sensi y e ricordevole dell' industrioso lavorio, 
( proprio in principio , e particolare di Sìgna ) 
d'intrecciare i minuti steli cereali, e farne 
cappelli inservienti alla varia acconciatura 
delle teste muliebri , e qhe il commercio di 
simil manifattura solca portare annualmente 
alla Toscana il profittò d'un centinaio di mila 
scudi (85) si diede a tessere, benché in età 
assai provetta , in due Canti di verso, sciolto 
un didattico Ppeuietto intitolato II Cappello 
di paglia, sull'esempio, edi dietro alle trac- 
ce dell' Api del Rucellai , della Tabaccbeide» 
e del Canapaio di Girolamo Baruffaldi y della 
Coltivazione del Riso di Giovambatista Spol- 
verini, dell' Anice di Luigi Ranieri, della Col- 
tivazione de' Monti di Béirtolommeo Lorenzi, 
del Baco da Seta di Zaccaria Betti, e più 
a Uri. 

La seconda Chiesa, in cui fu decorato della 
dignità di Proposto; io voglio dire il nostro 



Del San Giovanni , polendogli davabti aglioc^ 
cbi r antico Battistero > lo eccitò eon Ì8timo«> 
li di patriottico celo a occnparsi delle RI» 
cerche suH' antica e moderna popolazione 
della Città di Firenze, dedotta dalle nascite 
indicate ne Registri Battesimali dal 14^1. al 
1774* anno antecedente a qaelloy in cai le 
die in luce sul modello apprestatogliene da 
UQ Opnscoletto analogo di Tommaso Perci- 
Tal, da esso medesimo tradoùo d' Inglese in 
Italiano idioma , ed unitamente edito al pro- 
prio Prpgetto de nuovi Registri di popolar' 
xione per uso della Toscana. ì)alle Tavole gè-' 
tietliacbe facienti parte dell' Opera y e dai ra- 
gionamenti su ^elle ìnstituiti inferisce l'Au- 
tore tre conseguenze , cioè, che preso V anno 
comune, o medio d'un Ventennio, nascono 
un anno per V altro più maschi che femmi- 
ne, tutto che il numero degli uni ecceda di 
poco quel delle altre; che i mesi di maggior 
fecondità e di più concezioni sono Maggio , 
Giugno, e Loglio, e che per ultimo dulia 
numerica quantità dei nati si può appresso a 
poco computar quella degli abitanti d' una 
Città o Provincia in ragione proporzionale 
di 4* A 1^0. vale a dire che sopra ogni quat- 
tro nascite è da valutarsi una popolazione 
ali'incirca di cento individui. £ sebbcn questa 
regola generale venisse contradetta , e falle- 
Tole reputata dai Giornalisti Pisani , perché 
non corrispondente ai resultati de' Censi che 
IO diversi tempi si fecero della popolazione di 
f*irenze| e come diffidi d'altronde a fissarsi per 
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la variabilità delle nsiclie noo menOy che del* 

le laoraii e politiche circostanze 9 contuttociò 
B» rinunziando a una precisa e Rigorosa esat- 
tezza ( che in siffatti calcoli non é per avven- 
tura spierabile, fuoriché dopo moìtiplici ri- 
scontri e combinazioni di fatto) se, dico, vor- 
teio contentarci di dati d'approssimazione alla 
verità che si cerca , saremo a buona equità in- 
dotti a conf<;sstire, che la Teoria dì Lustri, 
non molto dissimll da quella de) l'Abate Expit- 
]j per la popolazione della Francia, può es- 
ser non poco giovevole in difetto di rinno- 
vati Censi effettivi a far conoscer nelT au- 
tnento, o decremento d'nn popolo il Termo- 
inetro della pubblica prosperitade. 

Oltre; a una Produzion cosi fatta , di che il 
Tempio di S. Giovanni offerse al suo Pro- 
posto r idea pei Calcolatori politici, un'altra 
gliene suggerì per gli Amatori dell' Istoria 
Patria , e questa fu la DeicrizioHe y che nel 
1781. ne diede colle notizie della stia origì-' 
ne, e dell* erronea opinione d' esser egli sta- 
to in prima dedicato al Dio Marte, ega&lmen- 
teche degli Artefici, i quali di scultura , e mo- 
saico l'adornarono, con più la spiegazione 
dei ÌMonumenti che vi si veggono, e T enu^ 
merazion delle Feste che in antico ad ohor 
del Santo Patrono e Protettore della Città 
vi si celebravano il dì della sua natività, e 
che due mesi avanti incomincia vansi a pre*- 
parai*eb 

Che se a quanto fìnqui esjponemmo, si ag- 
giunga quel più che ne seguita , manifesto 



apparirà come in quegli anni eh' ^ritenne 
i' una appo 1' altra le mentovate due Digni- 
tMcii, ed in tutto il tango corso del vìver soo^ 
e viemnggiorinente dappoiché per la riunione 
del Clero di San Giovanni a quello della Me- 
tropolitana avvenuta nel r^BS. si trovò t^cioU 
to dalle incumbenze della Frevostura, il sem- 
pre indefessamente operoso Lastrji non inter- 
mise punto le sue favorito applicazioni. Aman- 
do per lo conti^rio qua T ape ingegnosa di 
delibare or questo or quél fiore d' amena 
letteratura, o di bell'Arte, o d' utile Scien- 
za 9 e vago incessante melate di cose nuove sen^ 
ta pigliarsi briga che la moltiplicità degli 
assunti es$er gli potesse d'ostacolo a pervenir 
nella Repùbblica delle Lettere u' primarj 
stalli, e che fosse quinci p^r restarne la re- 
putazìon menomata in cambio d' estendersi , 
pose mano a parecchi successivi lavóri col 
fine piuttosto di giovare colT istruzione che 
dilettar coli' avvenenza d' una colta favella. 
E di vero comecché |a sua ci si dimostri 
èhiara facile naturale ^ discuopre tuttavia 
certa incuria, e certe diflahe, eh' é eguaU 
tnente pregio di qualsivoglia Opera tener lon- 
tane malgrado di quelle che anco nei grandi 
scrittori avviene di rincontrare, e non per 
altro compatite se non se in grazia delle tra- 
scendenti bellezze, le quali fisi^ando l'at- 
tenzione dei leggitori fan loro porre in non 
cale gì' intramiscbiati idiotismi, che dalia 
usualmente parlata trascorrono inavvertiti per 
entro alla lingua scritta. Dotato d'altra parte 
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cocrt' era ài pronto e Tersàtile ingégno , Ai 
leggieri pieghevole a prender tempre diverse 
giusta impulso che da plausi bii cagione mo- 
vesse , non v' ebbe forse genere di scritturai 
in che non s'esercitasse^ e dove non si rav» 
visi per qualche riguardo alcuna pregiabili- 
tà. Ci si parano primamente davanti in nu- 
mero dì treotasei gli Blog; d* Illustri To- 
scani f inseriti nella gran collezione dell' AlI- 
legrini, ove ben si scorge il possesso che avea 
copiosissimo deir Istoria Letteraria e Civile, 
ed insieme la commendevol propensione di 
esaltar il singoiar merito dei Valentuomini 
d' ogni maniera . che tanto onorarono la Na- 
zione. £ fuori deli' indicato novero più al- 
tri Elogi ancor se ne contano nelle sue No- 
velle, e ue^ nostri Atti Accademici > o separa- 
tamente stampali. Più particolarmente poi die 
a divedere la sua predilezione, e T attacca- 
mento al patrio nido nelT Osservatore Fiù»^ 
reatino sugli Edifiz/ della sua Patria: Ope- 
ra architettata sul disegno di quella di St. 
Pois sugli Edifizj di Parigi , nella quale eh-* 
he certamente in mira d' animare i suoi con- 
cittadini a farsi emuli delle virtuose azioni 
de' gloriosi loro antenati, traendone un sen- 
sibile argomento dalle superbe moli da essi 
inalziite, e che ancor oggi grandeggiano^ e 
da molti altri ragguardevoli Monumenti, di 
cui pur ci rimangono i venerandi vestigj. Al 
medesimo scopo di far nientemeno risplendere 
la gloria nazionale nel coltivamento delle 
Arti ingenue è ludiritta l'Opera in due grossi 



Tomi col titolo d' Etruria Pittrice, ossia 
Istoria dal decimo secolo sino al diciassette- 
simo della Pittura Toscana , desunta dui Mo^ 
iiumenti , nella quale ai saggj delle differenti 
maniere di penne lle^^giare copiate da alcune 
delle Opere dts* nostri Artisti, ed espresse in 
llame^ unisce brevi encònij di coloro, che un 
qualche cambiamento introdusser nell'Arte, 
e viene in tal guisa a sottoporne »l fino giudi- 
ciò dell'occhio il suo nascimento, il progresso, 
la decadenzab 

Ne tutto questo, e più altro ancora gli 
tolse l'ozio richiesto all' iii> presa che si nc-» 
oollò d' impugnar settimanalmente pe' libri 
a stampa la Verga Censoriu nelle Letterarie 
Noi^elle in continuazione delie tanto applau- 
dite del sommo Polistore Giovanni Lami, che 
ei proseguì per lo spazio di ventidue anni» 
dopodiché o per istauchezza si tacque, o per 
disgusto di un carico pien di pericolosi ci- 
menti, apportatore di brighe, di fustidj, e 
di noie quasi continove, e che inviluppa in 
dispute e controversie, ed espone alle mal- 
dìcenze^ alle contradizioni, alle villanie de* 
gli s^criventi, i quali o per via di giusta re- 
criminazione si scagliano contro di alcun pre- 
cipitato giudicamento, o s' irritano del non 
esser loro tanto conceduto di lode, quanta 
ne fa ad essi pretendere l' amor proprio, con- 
forme accadde più fiate al nostro Novellistu, 
ed era pure accaduto o a ragione od a torto 
al suo Predecessore. Ma non perciò il Lastri 
depose dei tutto la tacil penna y che anzi cuU 
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la prosa ebbe télora desio d' alternare par 
ianco il verseggia mento. Impertioechè indi- 
pendentemente da quello Sopraccennato ori- 
ginale di sua com posi t tira , // Cappello di 
Paglia f si accinse a traslatnr dal Fronc^se 
il Poema di Deli Ile / Giardini^ e col stio 
trHsiata mento rendendone le bel lene pia fa- 
miliari all'Italia, può credersi che abbia In 
qualche parte contribaitò al miglioraménto 
fra noi d' una sì deliziosa cultura. Lo allet- 
tò sìrnilmehte coli' immaginoso e filosoGcó 
buo poetare V Inglese Lirico Graj , del qua- 
le compiacquesi di far nota la vita e il ca- 
rattere, e quindi commutarne le poche, ma 
però nobilissime Odi nel ^olce linguaggio .di 
Tommaso Crudeli i e del Gommendator Buon- 
delmobti, che nel soggiorno da lui fatto iri 
t*irenze per un annone! 1 789. e 4o* ebbe oc- 
casione di personalmente conoscerlo ed am- 
mirarlo. Lasciar non volle intentata neppur 
la severa Tragedia y e ciò sul declinar della 
eti^ , facendone prova colla rappresenta otti 
della Morte di Clorinda , la bella e corag- 
giosa guerriera mirabilmente ritratta ne' ved- 
isi immortali del gran Torquato. 

Ma che Vado io ^i soverchio trattenèndo- 
ini neiraiinoverare le varie opere dallo spiri- 
to enciclopedico del rispettubii Collega intra- 
prese, mentreché quelle in particolare ne 
spronano a farne motto, che a voi stretta- 
mente l'unirono, è che distinto il rendette- 
ro e segnalato fra quanti mai sin ad ora beri 
merita roho della società vostra. Egli é adun^ 
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que da coiYim^morare il suo acrreditatissimo 
corso d'Agricoltura in cinque volumi, dove 
a diverse lezioni sulTarte aggiunse i calen- 
dari, le osservazioni georgiche , le descrizio» 
Ili ai alcune provinole Toscane , i ragguagli 
meteorologici 9 e i cataloghi delle frutte col* 
tivate nelle Tosclie regioni: Cose pressoché 
tutte riportate antecedente ni ente nel suo lu- 
nàrio deXontadiui pubblicato nel T intervallo, 
di anni dodici dal i774; ^^8^* Altre somi- 
glianti Lezioni, o memorie furono impresse 
»n var] giornali e oominatameute in quello di 
Italia, e nel Magazzino Ì?oscano del Manet-. 
U, e lo fu a parte, « dì per se il discorso 
economico della coltivazione e manifattura 
libera del Tabacco in Toscana: il quale scrit- 
%o che precorse la legge del 17^. relativa 
a tal materia consegui il premio dalla mu« 
inficenza del ^Granduca Leopoldo una meda- 
glia^ d'oro del valor di cento zecchini. Non 
e da passar sotto siteòzio la sua Biblioteca 
georgica, nella quale esibì il primo nu rar 
gionitto catalogo d'Italiani scrittori d'Agri- 
coltura, Veterinaria, Agrimensura, Meteo- 
rologia. Economia pubblica, Caccia, Pesca, 
é simili, che ha servito di norma a quello 
viepiù meditato e copioso di Filippo Re no- 
stro socio, e professore celebratissimo di A« 
grìcoltura in Bologna. Ned è tampoco da la- 
sciar addietro la lettera Odeporica indiriz- 
zata nel ai Ott. del 1774* all' amicissimo, 
consocio Giuseppe Pelli e contenente la re- 
lazione d'unu parte della Vatdelsa; come 
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Demmeoo ion da preterir le meniorìe della 
▼ita di Giova m batista Teda Idi premesse al 
discorso dell' Agricoltura, della coi pubbli- 
ca sione dobbiam saper grado alle diligenti 
premare del Lustri , che più anoi prima a« 
TCTS di queir istesso Gentilaomo Fiorentino 
messo alla luce ona lettera salta cultura deU 
le TI ti. 

Tutto ciò rende al certo degnissimo deU 
l'unirersale estimasione l'uomo scienziato, 
di cui secondo il consueto rito si compiange 
in quest'anniversaria solenne Adunanza Ta* 
mara perdita. Quello bensì, che impone a 
noi per ispecial modo il dovere d'una grata 
rimembranza, e parziale ed afiettaosa com- 
memorazione de'suoi non volgari fregi si è 
il rifleiiso de' buoni e lungbi servigi da lui 
prestati alla società nella parte e cooperazio- 
ne ch'egli ebbe al suo stabilimento e splen- 
dor progressivo. Poiché fu desso l'indiviso 
compagno dell'illustre fondatore il P. Don 
Ubaldo Montelatici. Egli fu , che congiunta- 
mente all'egregio D. Luigi l?ramontani ebbe 
r orrevole commissione di stendere il rego- 
lamento accademico dall'autorità sovrana ap- 
provato; Egli, yne pel decorso di parecchi 
anni sostenne col massimo zelo ed impegno 
l'inC'irico di segretario degli Atti, e che i 
tre primi volumi ne compilò, rilasciando a 
me, ch'ebbi l'onor di soccedergli, il peso di 
seguitamente continovarli, siccome sono an- 
dato, e vo tuttora facendo nel modo, che 
peiT me stesso si sa. e puote il migliore. Ed 
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è par cosa notabile, che tante e tante inge« 
renze, ond'era sì spesso distratto non furo- 
no al l'atti tìss imo socio d' impedimento a col- 
tivar le an^icizie, e frequentar le pabbliche 
letterarie adunanze , e i privciti crocchi , o 
conyersazioni di scelti soggetti , a mantene- 
re an esteso epistolare commercio coi dotti, 
molti de'qaali avea conosciuto di presenza 
non tanto in Firenze, quanto nel percprrer 
ch'ei fece le principali città ItaHcne, e nel- 
la sua prediletta dimora in Ginevra ; e se-* 
gnatamente vuoisi tra essi far menzione di 
due, val'a dire di quel giudice esimio in fat-^ 
io d'Agraria l'Inglese Arturo Young, il quale 
nel suo viaggio d'Italia assai vantaggiosamente, 
ne parla, e del grande economista calcolato- 
re il Veneto Gamaldolense Ortes, che suo a- 
inico divenne, abbenchè malcontento da prima 
del suo giudìzio nelle novelle pronunziato in- 
torno all'Edizione dell'economia nazionale y 
e degli errori popolari sopra di essa. Chiu- 
dendo eglino in petto un cuore ben fatto, 
e molto amor per la scienza dimenticarono 
entrambi volentiérissimo a contemplazione 
del r avanzamento di questa le punture scam- 
bievolmente lanciatesi per lo innanzi nel calo- 
re della contesa. 

In generale spiccò sempre mai nel Propo- 
sto Ijastri un affabiilUà preveniente, un ila- 
rità non scurrile, una modestia senza bas- 
sezza, e soprattutto uiiperturbabilità d'ani- 
mo: qualità che con eroica costanza manten- 
ne altresì negli ultimi quattro anni della vi* 
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ta, passati dal medeeimo hi lacrimevole sta- 
to apoplelicoy parte nella aaa abìtnsiou del- 
la Città, e parte io campagna ad una villet- 
ta che d' OD beneficio di privata collazione 
godeva coir annesso podere a S< Ilario a Set- 
timo, Comunità della CasellÌQa,di lungi sei 
miglia da Firenze sulla strada pisana, ove 
terminò i giorni suoi la vigìlia della Nativi- 
tà del Signore dell'anno scorso, con ripno- 
yellameoto dì cordoglio di lutti i buoni cbe 
sin dai principio del fatai col|*o sopra vvenu^ 
togli lo a¥eTan piantp come Ì7rcpai:abil|uenle 
|)erduto. 
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joie sul grembo dell' antica Madre, 
Di noi mortali a satollar la fame 9 
Cerere i doni suoi prodiga versi 1 re (86) 
Pria d' ogni altro insegnò d' Ascra il Canto- 
Ma come delle spighe il gramo stelo 
Possa intrecciarsi da maestra mano^ 
£d ordir sottil tela ali* aurea chioma , 
Nou pur di pastorella o di pastore ^ 
Ma di Dama gentile o Cavalìero, 
Scherno ai raggi del sol, scherno a Ila pioggia, 
Tu, Signa industre, onor del Tosco Regno, 
Tu la prima il mostrasti : io de* miei carmi 
Ora drizzando a' tuoi bei colli il volo, 
Del nobile artificio addito i pregj. 
Trotto soggetto nmii; ma par d'alloro 
Anco per erme e per neglette yie , 
Quando seconda il Ciel, si mieton frondì« 
Di queste coronato andò le tempie 
Il dotto dì Cremona illastre Cigno (87) , 
Che del Lazio invocò le mase amiche 
A celebrar di que' fecondi yermi. 
Che filbu or dal sen, le glorie, e i merti^ 
Di queste gli altri, che cantar con lode 
In Italico stil le Api, il soave 
Dell'Anice sapor, la langa chioma 
Del Canape fibroso, e il pingue Riso (88): 
Tenue fatica in ver, non tenue gloria (89}* 

8* 



\ 



90 
Sull'orme dooqoe di si rccelsi Vali 

Sia concetto aocò a me canUr di oo ▼»«> 
LaToro , che d'agevole materia 
A tante imbelli ed oziose mani 
Di donielle, di Tecclii, e di fanciulli 
L opera somministra: i snoi prodotti 
Dair antico Labron fc'olte le Tele, 
E trasportati agli ultimi Britanni, 
Sembra cosa incredibile a narrarsi, 
Se della merce il prezzo vii si estimi. 
Quanto ai lidi Toscan rimandin oro fqo). 
O Musa Tu , che agli utili argomenti ^ 
Sai di forsa e Vaghezza ornar lo stile. 
Deb ! ?ifni al mio soccorso, e in dolci carmi 
Di quell'Arte cb'io canto inspira i modi 
Vieni ancor Tu delle nutrienti biade 
Alma Diva inventrice, e non t'incresca 
Svelta da avara man vedere in erba 
La tua cara sementa; un tal ne serbo 
Ornamento leggiadro al tuo bel crine, 
Che superba n'andrai tra le altre Dee, 
E Filila per invidia il suo grand'elmo 
Getterà dispettosa in sull'arena. 
Sia prima cura del villan la sede 

Scegliere acconcia alle abortive paglie, 
Ch'unico dì sue cure esser dee segno. 
Quindi la terra, eh' é profonda e pingue, 
E dove cosi ben s'appiglia il grano, 
tihe le corbe ricoIm»i , e dove liete 
Verdeggiano le piante, i fiori, e l'erbe, 
Cora oste micidial fugga e non euri. 
Quella é per lui miglior, cbe d'ermo colle 
Otti dorso mostra dì magrezza aspetto : 
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Magfa e infaconda al Tolgo, ai saggi nò, 

Che di natura i tunti modi sanno , 

Ood'apre ai doni suoi gravido il senoy 

£ come ai siti jaeo feeoudi, e tristi 

1)( vita 6 di rigor disiii la saghi^ 

Fin do(ve di Vulcan ix>l libino un tempo ^ 

Là neÀ seti di Partenope le fiamme, 

Proprie .di quel terren piante yid'io (91) 

Trai In turni e trai zoilfi Mocor non spenti > 

Gerwogliiar vigorose, e iar corona. 

Sono i monti ed i col Ti fn copia tanta , 
Bel Dominio Toscan dentro ì confini , 
Che n' è quasi coperto; indi le Vulli) 
Indi i torrenti, indi i fangosi fìumi, 
Che ne rigano il -grembo insino al mare; 
Ma non però fra tante apriche pi^gf^e 
A.lcnna v'ha de' nostri ufficj degna , 
Più éì quella che d'Arno , inyer la zona, 
Dove s* asconde il sol , seguita il corsoi 
Né l'ultima sei Tu, che m alto estolli 
Di Malnant»! le diroccate mura , 
Già grato tema alla scherzosa Mdsa 
Di Poeta Pittor, che ben sovente 
Pospose ai «ersi i«suoi penneUi, e intanto 
Tal di quella «bicocca eccidio finse, 
Che quasi d'Uión disgrada il («to (92) . 

Qaivì'dnnque letpaglie^ il piociol seme, 
Detto Murzoofr dalla stagione in cui 
Gettasi Mil >lerven (9S), vegeta e sorge 
Là dove TEisa tu semplici meandri 
Laiiibe le 'piatite a quel Castel , che prende 
Da Flora iltionie, e funne ub dì frontiera (94)- 
O di coteura.^ e d'arte esempio raro! 
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Due coloni diversi , in doe diverse 
Contrade lungi non divise molto , 
Vanno per via diversa a un fine istesso: 
Magra 1 un guida la semenza al punto. 
Che possa germogliar > magro il germoglio 
Divelle V altro dal terren, ne tempo 
Gli dà che grave ne maturi il frutto: 
Qua la miniera , là si serba all' oro 
Il fornel che V affini; ìndi dall' arte 
Splendor nuovo riceve > e forme nuove. 

D'incolti dumi i disfatticeli e i solchi, 
Cb' ban d'un estate almen sentito i soli^ 
Il paglia iolo diligente a ogni altro 
Preferisca terren ; che sa ben egli 
Quanto T erbe selvaggie, i sterpi, e i roghi 
A.lla diletta messe apportin danno. 
Spontanea pianta in coltivate glebe 
Cresce con più vigor; svelta e sommessa 
Dal vomer rilucente ai caldi raggi 
Del Pianeta maggior, languisce e muore. 
Volle del Ciel così V ordine etemo, 
Che contrastuto il ben da molti mali, 
L' umano spirto stimolasse , e T osio 
Per fatica e sudor cacciasse in bando. 

Scelto il terreno, prepararlo è duopo 
Di tue speranze a coronar la meta. 
A bbiasi il caibpo d' ogni arboreo cinto 
Ignudo il fianco; di leggiere il dorso 
Guernito righe; e di ben cotto sugo 
DI colombo, di pecora, odi vermi 
Fa bri di seta , inyìgorito il seno. 
Aman le piante cereali il suolo 
Di iitame animai condito e grasso: 
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Perché il glutine suo meglio dònipdne 
|l lor tiglio tenace, e incaglio il nutre < 

Ma già la neve le montagne ombrose 
D(3Ì sacro di Gualberto asilo cnopre ^ 
£ quelle della pania; i dritti solchi 
Ridon de -seminati, e il verde ammanto 
Nf. rallegra il Villau; tempo è oramai , 
Che anco trai sassi, e traile secche arene 
Venga a trovar la p^epàratà sede 
Delle paglie digiune il seme scarno ì 
Cui discreto cultor Tentila e sparge. 
Troppo spassa la paglia il tìen risparmia 
Al bianco dente del guerriero armento , 
Ch' assorda V aria di. nitriti ; rada , 
Le fila addensa y ai fanciulletti giuoco 
Del Montanaro a contraffar la piva. 
Docili, sdotti , morbidi, lucenti 
Deggtono i culmi ministrar materia 
Ai bei la roti di nostr' Arte adatta. 

Come de' sotti l drappi Fiorentini 
Va tra lontane genti eccelso il gri4o , 
E serba nsi a vestir dell' Arno in riya 
I men potenti Gittadìn le trame 
Di capitoni, di bavelle , e stracci ; 
Così van sulle navi ai lidi estranei 
Delle pi& fine treccie i grossi invogli^ 
Mentre le più manose , e quelle tratte 
Da' più gra^i cOToni il verno a veglia 
O al Tosco villanel copron la nuca , 
O di sferica rosta ordite in guisa , 
Fan di mantice uficio intorno al fuoco; 

Felsina Tu de' preziosi dopi , 

Che sui colli Signesi il Giel dispensa , 



Emolare il Talor To sohi o^sti (^S); 
Ma condoni prò? dalie ttie pia ege amene 
Calano, è Ter, pe' facoltosi giogtii 
Del ucroBO Apennin gli aridi fasci» 
Soma leggiera aile pesanti mote: 
Ma o 8on de' nostri artefici rifiuto ^ 
Che Toglion Topré lor spedir sincere; 
O se i»isti ai miglior grimpiiega l'arte, 
TIon so s' io dica, o la maligna frode, 
La flava crosta loro, il lor compatto 
Succo )e maglie forestiere addita. 
Studi por là trai «noi grogioli il prode, 
L'illustre Stras, insinuar la luce 
Alle tenere paste (96); accanto al yero 
Ogni fallacia^ ogni mf^nzogUa cede. 

Ma mentr' io canto, sUssurrat già seftito, 
O parmi di sentir l'aura più calda, 
£ pianger Filomela, e garrir Progne. 
STpgliati Elpin , te' che fiori la spiga 
Della verde tua messe, e già comincia 
Il lattifero germe a prendeìr foirma^ 
Non lasciarla addtirire, o ctie la strngga 
Pel soverchio indogiar ruvido dente 
Di ruj^in trista » o fascino di nebbia ^ 
Già di tre guatce Quattro al far dell'Alba 
Umida la vid'io gli acorsi giorni; 
È tempo ornai , che tu raccolga i steli ^ 
Che Ben trappoco ai tuoi sudor mek*cedé» 

£d ecco intanto comparir drappello 
Di festosi garzoni, e donzellette, 
Che corroii lievi ad assediare il campo 
Ecco schierarsi in militare usanta; 
Ecco inermi la dcsfra al suol piegarsi» 
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Srellere in fretta 1« cedenti pagUe, 

Ed ili tenui manipoli ristrette , 

O in capo , o io grembo trasportarle all'aia 

Qaivi poiché di Febo i raggi fulgidi 
Del diurno sentier son giunti al culmine^ 
Chi qua, chi 1^ dei vegetali staminl 
In ampie file la dovi^L^ stendono ; 
E per ridurli» ben asciutta al termine, 
Del riflesso spiar seguendo il circolo, 
Or la ^aogian di sito, or la riyolgono; 
Finché scuotendo di que' fasci il vertice, 
Di sottile oricalco il sutm non odano. 

Questa d'industre e precido mercante 
La prima cur^i sta, se vi]^l dell'opra 
Senza difetto a|cun iredere il fine. 
Debbe il saggio villan vender sui campo. 
La sterile sua messe; altra io aspetta 
Vicina tt maturar più pìngue, e in cui , 
Per ridurla al coperta.» avvien che stilli 
Caldo sudpr sulU dentata falce. 
Così natura ed arte offronsl amica 
L'I destra iiisieme; e ni^n in« altra guisa 
Dalle man del finitore al pettin passa 
Il Canape ed il Lin, la Seta all' ^^po. 

Ma non termina qui sul campo aprico 
Di stagionar la paglia intera l'opra. 
Asciugata com'è , ridurla è d' uopo ^ 
L'un sull'altro manipolo addossata , 
Del vicin tetto alla frese' aura» al reiiio« 
Così più lenta amjnorbidisqe, e cede ^ 
À.Ì tanti, a ci:m prestar debbosi» ur&)j . 

Me allo scon^por di quella glauca pira 
Si preparino già ealoccbie, e fmie* 
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Per d«ir le loppe al vento; aii solo basta 
Cauto garxon , che la meodica viglia y 
Di flagello leggiero armato il pugoò, 
Pe' polli adoDÌ , o, se gli aggrada , serbi 
Del fatar' aono a cimentar la messe; 
Fallace messe ! cbe di padre infermo 
Mal si spera ottener valida prole, 
Cbe rechi il germe alle future etadì (97). 
Sia comunque di ciò , ora non chero , 
Che il candor delle paglie , e se dal Cielo 
Debbonlo ber y V estate ornai s' avanza , 
Cbe suole spesso la negata pioggia , 
Col dolce umor de'matutini albori, 
Ricompensare alle assetate zolle; 
Quindi giova V esporle , e quindi vanno 
in pochi giorni ad emular la neve. 

Or su 9 che tarda la succinta turba 
A dar di mano agli abbicati fasci 9 
Ed a farne parata in sulla seccia ? 
Gli volga , gli rivolga, e gli apra come 
Di ginvin Dama a' rai del sol ventaglio; 
Ma guardi ben di non posarli dove 
Di tener' erba pia s' ammanta il prato: 
Che V umor eh ei trasuda , indietro spinge 
Il bramato candore , e spesso il matchia. 

Non in diversa guisa il giallo perde 
Natio color la cera , onor delle Api, 
£ là dell' Adria in sulle salse sponde 
Ogni altra vince, oppor l'adegua nlmeno: 
Va così preparata a splender poscia 
De sacri Templi ^u gli altari augusti, 
O alle notturne danze apporta il giorno. 

Ha veggio ahimè! come naviglio in mure 
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Muover dall' Austro nereggiante nube, 

£ portar oarco di procelle il seno. 

Fremono i venti , e l'addensata polve 

D' ogni intorno volando oscura il sole. 

Ah! le nostre speranze andran deluse, 

Se il burrascoso turbine discende 

Di nostra messe a inlividir le fila. 

Via sa, compagni, andate , raccogliete 

Gli sparsi fasci, e Tun con V altro urtando, 

Sttsurrando, correndo , agli omer soma 

Ne fate a scampo del vicin periglio. 

£ Tu dair alto, ove Beata siedi , 

Avvocata di Signa , alma Giovanna , 

Di questo Popol tuo di voto ascolta 

Gli umili voti , e le procelle e i venti 

Vadan per Te del Ctispio mare infido 

Precipitosi a intorbidar le arene. 

Tu pur per queste collinette un giorno 

Gisti vagando; e alla tua greggia accanto, 

Mentre le vie del Ciel salia la mente > 

Forse gli stessi cereali stami, 

Invece dì fiscelle, in nn tessesti. 

Bello il veder là nella più fiorita 

Stagion dell'anno le vicine genti 

Correre ni folla a venerar su 11' ara, 

Di Lei le spoglie virginali, e sante! 

Desso è quel dì , che già beata in Cielo 

I primi in terra a Lei bruciati incensì, 

I primi voti, i primi onori accolse (98). 

Chi va , chi torna alle sacrate mura 

Del Tempio augusto; di canzoni, e d'inni 

Si sente l'aere rimbombar dintorno , 

!E risuonar le sue gloriose imprese. 
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Uno tra gli altri dì donzelle eletto 
Coro geo viene in doppia lista , e sotto 
Sacro vessil che la gran Croce spande > 
Canta ognuna Gioyanna , ognana reca 
Di fiori coronata accesa face , 
Ch'offre devota al venerato altare. 
Con quest'annuo tributo il Popol fido> 
Favore air oprci alle semente aita. 
E lume e scorta all' innocenza implora. 

CANTO SECONDO 

Fin qui dell'opre negli aperti campi 
Alte a condur le tistcoEze paglie, 
Soggiornarle» imbiancarle; ora di quelle 
Dirò> cbe all'ombra de* paterni Lari 
Funsi da mani meo callose e dure, 
£ che l'ultime son, per cui vii strame 
La forma prende di gentile arnese. 
Di Maia Figlio, Ambasciator Celeste, 
iTe, Dio delle Arti invoc<»; ab! Tu mi detta 
Quanti ne restan anco uj£cj , e quanti 
Studi a concbiuder l'opra ; e fa che poi 
Con tacil vento, e con tranquillo mare , 
La preziosa merce arri ti in porto. 

Altri sul Tebro i biondi culmi hnceiide 
Di Cerer figli , e ne condisce i solchi , 
Altri d'Eiruriu alle sarls'onde in riva 
Gli sommette ben secchi al pie di corno 
D' indomite cavalle : altri di falce 
Adunca al dente gli presenta , e spazza > 
Per farne pasto ai più voraci armenti : 
La mia Signa gli syolle ad uno ad uno. 
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Dai lievi cespi , e gli ripone e serba , 

Qual de'.tesori suoi piò certo pegno. 

Non così lieta a preparar le nozze 
Del 800 Signor srn va turba di servi y 
Intenta a spennacchiare il dorso e i vanni 
Della dai cacciatcr fornita preda ; 
Come dal campo airnn/ili pareti 
Corrono a trar dalle lor fascie fuori 
Le donzellette i pia minuti steli. 
Tant* avide ne son, che in brevi istanti 
Ne son piene le corbe, ii terron pieno 
DI frantumi, di spoglie, e di rlHuti. 

Futta la prima sceltsi^ indi prepara 
La seconda e la grand<^,- ultima meta 
D'ogni fino artificio. In pria con vaienti 
Confuse come son^» ridurre in matzi 
Le tratte fila, e mollemente intorno 
Stringerle in nodo di Un torto appetia. 
Quindi al Sol le riscalda ; infin le premi 
Tra palma e palma a scarcerarne i granii 
Se mai ve n'ha, che alle4ur molli fibre 
Non faccian poi pel troppo peso ingiuria. 

Ma veggio pronti il caldaiotto e il tino 
Di limpid'acqua pieni; or si che Topra 
Viemnggiormente ferve: ecco l'anziana 
Sen vien del nostro lavorìo maestra, 
Ambo i cubiti nuda; ecco ne tuffa 
Slcntati alquanto i pagnelletti, ed ecco 
Scuotergli, rasciugargli, inlìn serrargli 
Di career cieco nelle anguste uiura. 
Per farvi del oandor la prova estrema* 

Vedestù mai di qualche avaro Mìda 
L* oscuro impenetrabil gabinetto) 
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'Ove d'oro coniato il grare pondo , (cohdc? 
Non phe ad ogni altro, agli occhi proprj aè- 
Tal delle molli paglie è il cupo ostello; 
Non pertugio, non luce; unica porta 
Ne dà l'ingresso, ed è per ogni intorno 
Di fesse tavolette ornato il muro , 
ti' di ciotole invece e di scarselle 
Dell'ingordo metal ricolme e gravi, 
Sono in bella ordinanza i mazzi stesi. 
Nel centro di carboìii è un vaso acceso , 
Cui provida Vestal continuo veglia 
Spargendo zolfo, e dell'acuto fumo 
Ogni picciol meato, ogni angol empie* 
L'acido intanto alle dorate scoìrze 
In pochissimi dì la tinta rode; 
E dei viscere Ipr discopre il latte* 

Vezzose donzellette, ancor ne resta, 
Pria coi nemici il bel vostro lavoro, 
L'ultim'opra a compir, fbrse d'ogni altra 
La non men necessaria. Olà risplende 
Nel suo meriggio il Sol ; gite, schiudete 
Omai la cella, e ne recate in grembo 
Sulle stoppie, sui tetti, ó sulla ghiaia, 
Ad asciugar le soppassite paglie. 
Senza di ciò che ne varrebber tante 
Già durate fatiche, e tante cure? 
L'umido e ti tanfo struggerebber tutto 
)l pregio delia messe, e buona solo 
Bivèrria per la mandra a farne letto. 

Vanti pure il Fattolo arene d'oro. 
Esca d'olio e di vizj , origin prima . 
Di discordie e di risse; il nostro sembra 
R^gAl Fiume maggior girsene altero j 
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Quando colà nella più calda ertile» 
Del suo tronco inferiore all'ampie falde 
De' distesi muzzetti in faccia al Sole. 

Qual teatro più bei potea giammai 
A tali afficj preparar natura, 
O l'arte ornar? Volubil Arno spande 
Qaivi più largo il grembo; antico Ponte 
r^e preme il dorso, e ne rigoufian l'onde 
Di Bisensrio e d'Ombron le ricclie foci. 
Sorgono a destra le turrite mura 
Della già forte Signa, imagin'ora 
D'ire vetuste, di ruine, e d'onte (99). 
Siede a sinistra la sran Torre 1 dove 
L'ottavo Carlo, e 1 oste Francai un tempo 
Trattenne ai danni di Fiorenza i passi (toc); 
Più in alto la Magion s'eleva, in cui 
Spesso li gran Galileo con vetri industri 
Nuove stelle scoprì , moti , e pianeti (101); 
£ più da lungi il favoloso Sasso^ 
Che ad isgravar delle tropp' acque il piano, 
Poderoso Anniballe in duo divise, 
Di ben mille scalpei rimanda 1 colpi (101). 

Per (jueste vie, per queste amene piagge 
Tutto accennai feryor, lutto dimostra 
Dell'Arte nostra segni. Appeda due 
Trovi di dieci abitator, che al fianco 
Non rec'bin paglia^ e non intreccin fila. 
Qua di spighe immature i campi pieni. 
Là verdi fiisci , e là nevosi mazzi 
Altri intesse , altrui cuce j altri riporta 
L'opra perfetta al merclrtaMe, e lieto 
Del fatigar di un dì riede co) prezzo. 
Le some intanto , e le inchiodate casse 
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Villi de'concnvì pini in sulle prot^f 
£ con gli augar j di propizio vento 
Lascian per gire al mar le sponde amidicf^ 
Ma come , ahimé! ver la tirrena Teti 
Alla Sigiicse merce affretto il corso, 
Pria di dir gli artifit j, onde si compie 
Del Petaso ieggier l'ordita tela? 
Ali! che la calda fantasia previene 
It volo troppo de' miei yersi , e intanto 
Dell'opre lascio la maggiore indietro. 
Tornate tosto operatrici e snelle 
Forosette al lavoro , e il primo sia 
Sceglier filo per fil la bianca trama , 
Separarla, ordinarla, e in quattro liste 
Distinguerne hontà, pregio, e natura ; 
Grossa, Grossetta , Sottiletta, e Bava. 
Sia la grossa in acconcio a farne spoglie 
Atte a coprir del Villttn rozao il crine^ 
Dc'Mercati dovizia; abbiansi le altre 
Il pregio di passar d'Ercole i segni, 
£ dell'imo emisper giungere ai lidi. 
Quindi vostro pensier sia d'ogni classe 
Radunar manciatelle in peso eguali, 
O dispari non molto, insomma d'unft 
Capaci treccia , onde formar lavori 
Simili di condor, varj di grana. 
Or sì ne andate^ amica turba ^ in giro 
Con l'adeguato peso, e fate intanto 
Di Tostre voci risuonar la valle, 
Lietamente alternando e versi e magi ter. 
Sien queste , ye ne prego, unite e piane ;^ 
Monde le dita qual avorio, e terse, 
Unado il Gl0| e in bianco lino avvolto. 
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Mu cbi vi chiaitià indietro? Ah! sì lo veggio ^ 
Il compito è fiorito, e restan anco 
Nuovi gtudj a seguir di quiete vaghi, 
Tra. domestiche mura , e di riposo. 
Su via, che fate? Oh! di qtìai dense spiné^ 
Come d' Istrice torpido le terga > 
Va delle vostre treccie ispido il panno! 
iMa force che fa? Ti\tto s'appiani , 
O svellendo, o tagliundo, o nascondebdd 
Tra maglia e maglia le f\h acute cime< 
Così de' Rasi emulatore ardito 
Farà lo strame alla piò fina seta 
Che tessa la Liguria, invidia e scorno. 

Ornai compiuta è Topra/ a me non resta ^ 
Che veder or delle già pronte treccie 
Per via d'ago e di refe unire il drapp^^ 
Stenderlo sul model, conciarlo a colpi 
Di ben tornito bosso, esporlo in fine 
Di sulfureo vapor dinuovo al morso. 

Quai forme , quai maniere aver convegntf 
La tessuta ghirlanda , M dirlb spetta 
Dell'orbe intiero alla maggior Reina, 
Alla moda, dich^io: dessa comanda 
A suo talento, ed or prescrive, òr cangist 
Del margin spaso, e delia cnspìd'anco, 
Figura , altezza , estensione , e giro. 

Tal ne vid' io traile recenti foggie, 

Che ogni circol profondo, ogni vestigio 
Di cavità dintorno al centro neg^; 
Piana , compressa , liscia appar la sfera ^ 
Che Glori e Nice mollemente adatta, 
Mercé di lacci e d' ingemmati spilli , 
A guisa d' oiubrel letto , intorno ai crine » 
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Ride il bel volto della Ninfale sembra 
Aro genlil nella fiorita spoglia (io3) 

Va il fraticello di Francesco figlio 

Peregrinando in questa parte e in quella ; 
Va il Cayalier ne' più romiti boschi ^ 
t)ì celere ronzln stancando il dorso 
Dietro le fuggitive orrende belve; 
Vanne la Pastorella^ e va la Diima, 
Inanellato il crin, gemmato il collo, 
A.lla dansai al diporto, ed alla scena; 
Né alcun harvi di lor , che non si acconc^ì 
Contra-il Sol , contta il gel serto di pagliaf^ 
N'è varia la fattura, il modo vario 
D'adornarsene il crin, la forma varia; 
Qual d' elmo, qual di cuffia, e qual di veia^ 
Che vada in mare a disfidar procelle; 

Or che dirò delle diverse tinte, 
Di cui sovente T arssy paglia bove 
Dentro bollente rame, e che poc'anzi 
Tentaron Sigua d' oscurare, e i suoi 
Singolari sin qui pregi ad ogni altro 
Più lontano paese estender anco? 
Àrdea testé I Italia tutta e il Mondo 
pi sanguinosa guerra; ovunque intorno 
Givan aste e cimieri ; indi non piacque' 
Neghittoso restarsi in mezzo all'armi 
ÀI sesso imbel neppure ; ama pur esso 
Per la causa comun ^ se non valore , 
Mostrar coraggio almen. Ravvolse dunque^ 
Di militar coturno il p'^é leggiero; 
La testa d'elmo contraffatto, e molle^ 
Era di paglie questo incise, e fisse 
Sulla carta o sul drarppo; e in varie forme 
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Sopra eraii piume d' Agbirone^ od' altro 

Simile augello avvolticchiate e torte. 

E 8/B quelle d' Ettorre al picciol figlio, 

Da cui prender volea gli ultimi baci, 

Pria d' andar contra i Greci a dar battaglia, 

Mossero orrore , e gli eccitare il . pianto , 

Que$te di contentezza empiano i petti, 

Come se Alcide nuovamente avesse 

La pelle del Leon ceduto a Iole. 

Tini la moda con la gperra (104) : e V arte 
Di fender paglie , colorirle , e porle 
Con glutine tenace in varie guise 
Sulla carta , sul legno, o sulla tela. 
Tornossi i Chiostri ad abitar , la dove 

. Figlia di povertà sorse tina volta. 

Ma non son già le tinte a vii cotanto 
Che non ne salga ben sovente il fumo 
Jn riva d' Arno dai bollenti vofti. 
balle ingiurie del Ciel la paglia offesa, 
ton la galla , e il verzin nasconde e copre 
Le lividure sue, i suoi difetti ; 
Indi la mercantil seconda branca. 
Se non è in pregio al)e straniere genti, 
Contenta alro«»n di più colori mista 
Rustico fanciuUetto, umil pastore, 
Che va la greggia seguitando in tornò 
A passi lenti sulla molle erbetta. 
Distingue il nero i favoriti , ed i degni 
Per fortuna, o per grado: il garson doro 
^en copre i dì Festivi: e va con esso 
Ver la Città vicina il Fattor pingue 
he bo4ge colme, su destrier pasciuto w- 
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Dell'avaro Padrone ad empier V arca. 
Obi quanto a voi mancò, vecchi Romani» 
Nudi la testa per tanti anni e tanti (io5)! 
Di vo»tra to^a an leoiiìo , on lembo solo 
Facev' ombra a' capei, che se di Tullia ( io6) 
Fosse apparso cosi composto il volto, 
Gom' oggi è usanza , oh! di qual tempra mai 
Saria stata maggior T ambascia, e il duolo 
Di sua morte iui matura in sen del pndre ! 
£ Giulia, e Livia oh! di quai piò. tenacfi 
Avrebber lacci,eClaadio,eDruso avvinti (107); 
Ma non era che Marte in pregio allora 
£ Cerere e Pomona ; e quando il lasso 
Fé dell^ alto Tarpeo crollar le cime ^ 
£ ruìnar la Maestà Latina , 
Venner di merci le gran navi onuste 
Dall' Indiche maremme insino al Tebro, 
£ tomaronsi poi povere indietro 
D' ogn' Italo sudor , ludibrio ai venti. 

Son della Pace, e del Commercio figlie 
L' Arti più bidie,e le men belle ancora; 
Ne di Te, Sìgna, parleriala Fama , 
Se nel secol già spento i tuoi prodotti 9 
Fendendo il sai delie marine vie, 

- D' estranie genti non giungeanoal porto( io8). 
O di vinchi o di fronde o di vii paglia 
Farsi alle tempie usbergo è antica usanza; 
Recente il fabbricarne inlesto arnese, 
Che non difenda sol , ma adomi , e rida. 
Tue qiftrsta è T arte, il del protegga, e curi 
Le tue indu*«tri fatiche; ed or che sorge 
Dal sen del Tempo un Secolo novello, 
Le tue ricchezze, eil tuo commercio accrescn. 
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Salve o ridente Sol, .Salve a di gesta 
Ignote, e d' anni apportator nascente. 
£ di che pregno ai I sen? Troppo di sangue 
Gli altri fratelli tuoi lordar la terra; 
A Te incuuibe la Pace , a Te di Giano 
Chiuse tener le porte ornai s' aspetta. 
Vada in bando ogni errore, e regni sempre 
£ nei Templi , e nei cuor Celeste Fede , 
Che sui Popoli un Sol spieghi vessillo. 
Dell' umano saper l* ultima Tuie 
£ ignota ancor; Tu la rischiara, ed abbia 
Traile p<iltide Gorgoni, e trall'ldre 
Del Tartaro laggii\ nel cieco orrore 
Il mostro d' Ignoranza eterno albergo. 
Fertil d' armenti e d' ubertose bi<ide 
Doni copia la Terra (lo^); e ai Colli aprici 
Dalla mia musa celebrati doni 
Dagli sdegni di Giove immun la mesise. 
Cosi crescendo V onorato incarco 
Alle navi Toscane , andrà , lo spero , 
Di Libia , e d' Asia ai non tentati lidi y 
£ forse invece di contorte bende 
Al truce Musulmano un di vedrassi 
Di Signese Cappel la fronte cintai 



NOTE 

COMTMUTK 

m QUESTO DfiClMOQpinTO VOLDM^. 



IfB. Le Note dell' Autor§ sono segnate coi 
numero A,rabo^ e quelle del Commentata.» 
re con Lettera. 

(i) Dì questo si troya copia tra i MSS. della 
Maglia bech lana. Il Codice <lal quale è tratto 
CI. VI. Nutn. i34* proviene dalla Stroziana , 
scritto da Gio. Filli nel secolo XV. ^ che ne è 
forse l'Autore. . . 

(3) Pag. 392. delle famiglie Fiorentine. 

(3) Si trova de' Priori nel iSyS. 

(4) Piccola Città sul Rodano 9 in franisele 
Beanca|re. 

(5) Corrotto di JNiccolò. 

(6) Sacchetti Lett, a Jac* del Conte. £' fu 
QD tempo I che a Santa Maria da' Cigoli o- 
gnuno correa. 

(7) In Gerufalemme , o a S. Jacopo di Oa- 
lii&ia. 

(8) In questo tempo risedeva il f^pa in 
Avignone. 

(g) Vedi a pag* 3o del Voi. IV» 
(io) Lib. Vili. Cap. 43. 
(Il) Cariò d' Àngiò, Ke di Napoli, 
(i2)St. E^ior. Lib. IH. 

T. XF. ?o 
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(i3) Lib. IV. Vedi anoora Dino Compagni, 
e Gio. Villani. 
(i4) Tom. V. pag. io& 
(i5) Bocc. NoT. a. della Gio. III. 
(i6) Lib. XtV. pag. 5ii. 

(17) Di tatù la pÌDgae eredità di questa 
famiglia furono eredi i Gesuiti. 

(18) Tra gli amori di questo Duca non 
erano escluse le Monache; quindi gradiva di 
contra£farle. 

(19) Fasti Consolari a pag. ioft« e segg. 

(20) Vedi i sigilli del Manni T. XVIII. a 
45. e Tom. XXf. a ag. 

(31) Lo Strozzi morì nel i634* 

(22) Murat* Script. Rer. Ital. vol.XX. 5ar. 

(:i3) Tiraboschi Stor. della lett. lUl. Tom. 
VII. P. I; pag. ia8. 

(34) Annot. alle Opere dèi Lasca ,. Voi. I. 
pag. 3i8. 

(aS) Ammir. Stor. lib. XIV. pag. 765. 

(26) Stor* del Granduc. lib. I. pag. io. 

(27) Stor. Tom I. pag. 47<'- 

(28) Stor. lib. X. pag. 328. 

(20) Lib. X. p. 3oi. Io io riporto in com- 
pendfio. 

(3o) Nel iS2g quando a' aspettata V aase- 
dio de' Papalini, e degl'Imperiali , per rinaet* 
tere i Medici. 

(3i) Al Pian di Giullari. 

(32) A Cavaliere sopra Firenze, tra la por-i 
ta di S. Miniato, e quella di S« Giorgiot 

(33) A.lcuni però di questi furon fatti dal 
Buontalenti , sotto Cosimo I. 
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(54) Condivi vita di Mich. pag. 3l. e segg< 

(35) Lib. 28. pag. ni. 

(36) Pag. 269. 

(37 j Nome di Clemente VII. prima d'esser 
Papa. 

(38) Varchi pag. 406. '^ 

(39) Segni Lìb* IV* li Varchi ne conta in 
tutti 4^. mila. 

(40) Varchi pag. 33o. ^ 

(4i) Che stava alla goardia di Firenze con 
titol <li Capitano. 

(42) Lib. V. Stor. Fior. pag. i4'^ ^4^ ^ i^i* 

(43) Lami Delie. Erud. Tom. X. 

(44) Tra gli elogi degli Uom. IH. T. I. 
(45> Vedi Leopoldo dei Migliore nell'Illa-* 

straz« di Firenfe. 

m Voi. II. 199. 

(47) Lib. IX. pag. 249* 
(4B) Cos} si pensava in quel tempo. Vedi, 
disopra nel T. IV. 

(49) Tabernacolo lungo le mura, trai fia- 
me^ e la Porta a San Friano , neli' angolo 9 
ove all'esterno corrisponde la Torre detta 
della Sardigna, luogo ove si uccidano 1 e in^ 
terrano nel greto dell'Arno i cavalli, muli, 
ed altri grossi quadrupedi tanto della Città, 
che del prossimo circondario. 

(50) Bonanni. 

(5i) Missilia spargunt nudi, aut sagnlo levesj 
nulla cultus jactatio. Tac. de Mor. Germana 

(52) Stor. Fior. lib. I. 

(53) Dante Parad. G XV. 

£ vidi quel del Neri! , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle sco verta, 
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(54) Stitalettì. 

(55) Di peli di Camosciai sorta di caprài 

(56) Giotura con fibbia. 

(57) Stor» lib. XII. cap. 4« 

(58) Dove tenerano t danari , e le chiaTii 
Di qui s' intende , com^ riesclsse agevole ai 
marioli il tagliarla. 

(59) Stor. Fior. lib. IX. 

(60) Quindi il Berrettaio era an'artCé 
(6i) Dic<^ IMtonsig. Borghini T. IL de' saoj 

Discorsi pag. i3., che quest'ufo terminò ai 
suoi tecppi. 

(63) Corrotto di Gamurra , teste cbe scen- 
de alla gtiiÀba. 

(63) Lasca Novella V. Cena I. dioet che 
usavansi per la pioggia* 

(64) Cucite di panno I e peri il CalEaiolo 
era un mestiere diTcrso dal Sarto* 

j[G5) Tra le nov* d'Aut. Fior. Londra 1795. 
a pag* a44* ^^ rammenta lina camicia coi so* 
praggitto in tomo alle maniche e col panto a 
spina in sul collaretto. 

(66) Benché il Varchi i|on parli del Cap- 
pello, pure usatasi in tempo di pioggia. Ve-^ 
di Lasca I. c« I contadini lo portatau di f? 
glia; lo stesso a pag. 68. 

(67) Nov. VII. Giorn. 7. 

(68) Sacchetti Nov. 66. 
(6g) Nor. 137. ^ 

(70) Nov. i36. 

(71) Lasca Nov. pag. 4?* 
(71) Nov. Fior. 195. e 198. 
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(74) Stor^ ài Gio. Cambi nelle D^*L degli 
tr. Tose, T. «2. pag. ai 3. 

(75) Nov. I. Gior. 3. 

(76) Nov. V. Gior. 7. 

(77) Bocc. Nov. IX. Gior. 8. 

(78) Lasca Nov« Vili, della Ceoa 17. 

(79) Bocc. NoVi HI. Giorn. 8. 
(8ò) Nov* Fior. pag. igS* 
(Hi) Bocc. Kov. V. Giorn. 8* 
(81] Gena L Nov. 

(83) Canto VI. del GofiFredo, Ott. gS. 

(84) Si trova nel Tom. Vili, degli Atti dì 
detta Reale Àccadeniìa^ 

(85) N<*gÌi anni posteriori all'epoca segna->> 
ta dai ^rop* Lastri il prodotto dei Cappelli 
di paglia oltrepassò rannoa rendita di scudi 
dogentomila. 

(86) Esiodo, di cui dice Plinio Ub. 18. cap* 
a4* Prificeps omnium de Agricultura prae^ 
cepit. 

(87) Monsìg. Girolamo Vida De Bombyce 
libri duo, 

(88) Monsignor Gio. Rncellai » Laici Ranie- 
ri» Giroianio BarnfFaldi , ed il Marchese Gio. 
Batista Spolverini furon gli autori degli ac- 
cennati ì^oemi. 

(89) In tenui lalfotf al tenuìs non gloria. 
Virg. Georg, lib. 4« v^r. d 

(90) Si sa che questo commercio non porta 
;neno ognaniio alla Toscana 9 di ioo« mila scu- 
di di profitto. 

(91) Due sole specie di Vegetahili si trovano 
nella gran Zol tatara di Pozzaolo , presso ^a- 
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poli, cioè V Arhuto Urtedo e V erice carnea 
de' Botanici. 

(92) Lorenzo Lippi, Pittor Fiorentino, Au- 
tore del Malmantile Racquistato , Poema 
barlesco in ottava rima. 

(g3) Sì pratica di seminare ancora il Granf 
gentil rosso, e la Cascola; ma danno paglia 
inferiore. Vedi il mio Corso ^d* Agricoltura 
Tom. 111. pag. ao^. 

(94) Volgarmente Castel Fiorentino y di-» 
stante da Firenze circ'a 18 miglia , dalla parte 
di Ponente. 

(95) Tra la paglia da Cappelli di Bologna» e 
la buona nostrale , passa la differenzai di pia 
della metà del prezzo. Vedi il Doli. Manetti 
Specie diveràe di frumento pag. 72. 

(96) Pietre di Stras ehiamansi quelle, cbef 
inventò un Gioielliere Tedesco di questo no- 
me , e che , essendo al servizio del Re di Fran-' 
eia , sostituì furtivamente ai brillanti. 

(97) Il seme così raccolto e conosciuto co* 
munemente col nome dt Seosonzolo, poco sti- 
mato per la su^a fagliaci a. 

(98} Si fa questa Festa solenne il lunedi di 
Pasqua , in memoria del giorno, in cui la det- 
ta Beata , Pastorella dello stesso luogo , ebbe 
un fai titoio a toce di popolo^ uftimameute 
confermatole con Decreto dal Pontefice Pio VL 

(99) Castracelo Àntetminelli Lucchese , ne- 
mico de' Fiorentini battè moneta nel Castello^ 
di Signa , e Io diroccò. 

(100) Grandioso edifizio de'sigg. Fandolftnr^ 
detto la Torre; dov' é antichissima tradizione/ 
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che CaYlo vili. riceTesse gli Ambasciatori dei 
Fiorentini Bernardo Rucetlai De Bello ItalU 
co p. 46 ne scrive così ; Legitur igitur tant 
gravi periculo Bartholomaeus Bondelmon-. 
ics, et Bernardus Oricellarius, qui confe- 
itim ad Signiam Begem adeuntes, in hunc 
niodum locati sunt ec, 

(loi) Villa Salriati^ detta le Selsfe. Vi si 
mostra tuttora la camera, dove il Galileo abi^ 
tava 9 adorna del sao ritratto. 

(ioa) Gomanemeììte il Masso delle Fate^, 
Gio. Villani nelle sae Storie lib. i. par che 
confermila tradizione, che tanto l'Incisa so« 
pra Firenze, che la Golfolina sotto, fossero 
fatte abbassare e rompere nel passaggio d' Àn*- 
tìibale, affìn dì dare alt'A.rno un corso pia 
facile e sgravarne le circostanti campagne. 

(io3) Volgarmente Gichero , che serve a far 
Amido. 

(io4) L'Anno i8oi ; quando fu scritto que^ 
sto Poema. 

(io5) Si vegga sopra di ciò Giusto Lipsio 
De amph, cap. 19. e so. 

(106) La Figlia di Ciceronef. 

(107) Corn, Tao. Ann, lib. 2i et seéf, 

(108) Si dilatò assaissimo questo commèrcio 
intorno al 174^* 

( 1 09) Fertilisfruguni , pécorisque teilus ^ 
Spicea donet Cere rem corona ee. 

Hor. Carm. Saec« 
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NOTE 

DCL COHHEHTATOftE. 



(a) Presso V angcio esumo di questa Ckie^ 
sa ora soppressa ¥i apposi mei i8fo. per or- 
dine del comune una seaiurigine della //»- 
pidissiata acqua che traduce /* Jcqme^icito 
di Carraia , il quale in questo punto si di- 
rama , conducendone la metà alla fontana 
appiè della piazza di S. Croce y traversando 
il ponte a Rubaconie^ e P altra metà airi, 
e R. Palazzo di Residenza. 

{b) Il vario oggetto di queste moderne 
associazioni è derivato perchè rarissimi in 
ogni secolo forono gli uomini universali y 
ma troppo spessi coloro che datisi allo stu- 
dio di una particolare scienza , trascurano 
tutto il rimanente dello scibile um^mo. 
Riguardo ai primi conviene confessar col 
Chiarissimo Z annotti ( della forxa dei ccvr- 
pi. Bologna 1753. €• i35 ] t:ìie ,, gli antichi 
tivevano un gran vantaggio sopra di noij 
perchè essendo quasi ogni una delle scien^ 
ze, che la filosofia abbraccia e contiene 
tanto pia breve, più angusta ai loro tempi 
che ai nostri j/u ad essi più comodo Vap^ 
pararne molte ^ che a noi non sarebbe ini" 
pararne una sola. Né io mi sdegno già 
centra coloro i quali rapiti da una parte 
sola della filosofia y si allontanano dalle 
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niirif vorrei bene che apprezzassero ancora 
quelle da cui si allontanano , e stimassero, 
appartenere alla filosofia anche ciò che es- 
si non sanno „ . Così rinascerebbe sul bel 
fare antico j la confidenza e la reciproca 
i tinta fra i dotti nelle loro respettive facol- 
tà ^ e quella comunanza di idee tanto propi- 
zia^ air avanzdnienio delle umane cogni^ 
zioni, 

(e) Il palazzo Vitelli che ha dato occa- 
i/one a quest* articolo e oggi posseduto dalla 
famiglia Redditi. 

{d) Un quadro che già esisteva nel palaz- 
zo Gaddi ordinato da Niccolò di queir 'il» 
lustre famiglia e dipinto dal Pomarancio , 
rappresenta il Gonfaloniere della Repub^i-^ 
ca Fiorentina insieme coi Priori, che cori' 
segnano al Malatesta il bastone del Coman» 
do. Bravi annèssa un iscrizione in cui nar- 
ravasi come Malatesta cedette Firenze agli 
Imperiali f ed a Papa Clemènte, ignoro 
óve sia passato dopo V estinzione di quella 
famiglia. . . v 

(e) Teniamo dàlia gentile amicizia del 
Ch. Sig. Gio. Bait. Fermiglioli aver esso 
composta ed in pronto per là stampa una 
copiosa vita del Baglioni arricchita di mo^ 
huménti incliti è singolarissimi. Avevano 
già dato un Saggio net Giornale Arcadi- 
co ( Roma i8if . Ottobre pag. fyj. ) air occà' 
sione di produrvi con dotta illustrazione 
una Medaglia rarissima di questo Mala-^^ 
testi ristampata pure nella raccolta de^suoi 
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Opuscoli ( l^om. III. Perugia 1826. ) net qwil 
Volume trattando ancora d' alcuni libri 
di rime Italiane rarissime , cita un latwro 
Poetico di IX. canti in ottava rima sai- 
l'assedio di Finsoxe composto da M amorino 
Roseo da Fabriano e stampato in Perugia 
nel i53o. con dedica al detto Malatesta; 
edizione pressoché ignota a tutti i Bio* 

ij) Non so cosa pensare di questa singo^ 
lare notizia taciuta da tutti gli autori che 
hanno trattato dei monumenti pubblici, che 
in pgni tempo hanno decorata questa Cit^ 
tà. Due busti di marmo sono stati con mol^ 
to decoro inalzati uno al Petrarca^ e r al- 
tro al Poggio dall' Accademia Valdarnese 
nella sala di sua Residenza in Montevar- 
chi y e con gran Solennità inaugurati nel 
dì 7. Settembre 1829 con una applaudita 
orazione y che va in Stampa , del Ch. Sig, 
Francesco Martini, ed analoghe Poesie * 

(g) Nòbilissimo suggerimento y ma l* esecìi^ 
zione è troppo debole , e poco osservata da 
chi frequenta la Galleria y ovei grandi og^ 
getti d' Arte eccl issano il pregio di questa 
collezione , avviluppata in alcuni compara 
ti menti e ornati stravaganti , quali non ri^ 
cliianiano pia V attenzione dei cognitori in 
belle Arti. Qualche erudito soltanto vi fissa 
appena lo sguardo, 

(h) Il resultato di questa misura è un poco 
esagerato. Partendoci da ammettere per 
veroy che il circondario intemo delle nostre 



NOTE 1 19 

mura misuri Braccia Fiorentine i47^3y ed 
essendo certi che il nostro miglio i braccia 
divisate duemil^a ottocento trentatré^ e un 
terzo ) ne dedurremo che il circondario 
suddetto è miglia cinque , e un quinto pros- 
' simamente. Che il piede antico Romano sia. 
stato già la misura originaria degli Etru^ 
schi j e che questa duplicata formi quella 
del moderno nostro Braccio^ lo abbiamo aU 
trove dichiarato. Fedi Tom. IX. pag. 1 14* 
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ui dove il Tìncitor rincliiase il Tinto y 
Qai dote il debitor «contò la sorte, 
Qui dove il reo catena ebbe e la morte, 
O stava forse l'innocente avvinto; 

Qai, degli antichi fati il duolo estìnto, 
Al soilaszo, al piacer s'apron le porte, 
E l'ore» eterne un di, fannosi corte, 
£ gaudio e riso in fronte ha ognun dipìnto. 

Ama fortuna di mutar sua faccia, 
£ pianto e riso avvicendare: incerto 
E' il suo durar, se mai lieta s'affaccia. 

Non ti fidar di lei; doman ripianta 
Triboli e spine ov'or ti mostra aperto 
Cammin fiorito, cbe -seduce e incanta. 

Di Sebastiano Ciampi. 
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I V 

CAB SI AGOIKA IVrOaHO ALLB ANTICBB BIBMO&IB 
DI QUBSTB GARCfBRI. 



CAPITOLO I. 

I Donde e quando ai^esse principio in Firenne 
la costruzione delle Prigioni denominate 
le Stinche* 
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(e fadoni dei Guelfi e dei Ghibellini| che 
tante stragi e tanti disastri cagionarono all'I- 
talia , infieriyano già da oltre 'ani messo seco- 
lo in tutta il domìnio della Repubblica Fio- 
* rentina sotto il nome di Neri é di Bianchi , al- 
lorché nelt'annd i3o4 Ai dal Pontefice Bene- 
detto XI mandato in Firenze il Cardinale Fra 
Niccolò da Prato Domenicano all'oggetto di 
quietare le civili discordie e pacificare gli ani- 
mi dei Fiorentini e di altre genti loro vicine» 
Il Prelato giunse in Firenie a' io di Marao, 
e non solamente fu riceTtito con grand' onore, 
ma ebbe altresì dai Cittadini ampia facoltà di 
eseguire quanto era conforme al carattere del- 
la saa Legazione (j). Egli infatti introdusse va^ 
ri cambiamenti nel Governo della Repobblica; 
ma favoreggiando non solo la parte dei Neri 



rO Giovanni Villani, Croniche, ]^ib. Vili. cap. 
LXIX. — Scipione Ammirato , Utorie Fiorentine , 
l-ib. IV. 
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o Goelfi 9 che era quella che àllor prevalera , 
ma par l' altra dei Bianchi o GhibetliDÌ, e ri- 
chiamando molti dei Faoroaciti y venne in «o- 
spetto ai popolo 9 e si credè che quegli, inve- 
ce di quietare gli animi , volesse sodisfare al- 
ili propria amhizione. Tale sospetto aumentò 
quando si seppe che i Ghibet'Unt venivano con 
gran numero di gente alla vQltà di Fìrenxe, ne 
punto diminai , sebhene i Fooruseili sen ritor- 
nassero dond'eran venuti. Fi Dal mente essendosi 
il Girdioale portato a Prato e a Pistoja affine 
di qiMetare le dissensioni di quegli abitanti (i), 
né venendogli fatto di ottenere T intento; e 
fallitagli pure l'impresa di costringere colla 
forza delle, armi quei renitenti popolij al Toh- 
bediensa; fatto certo di esser venuto io odio 
e ai Fiorentini e agli altri > e temendo di peg- 
gio , se ne part\ il giorno 4 di Giugno, ritor- 
nando al Papa, e lasciando invece della pace, 
la scomunica a Prato,, Pistoja e Firenze (2). 

Restò il Cardinale irritato pel trattamento 
dei Fiorentini ricevuto , e giurò vendicarsene. 
Avendo dunque segretamente istigati i Fuoru- 
sciti ed i Bianchi Aretini e Bolognesi, fe^e dai 
medesimi assalire Firenze (3), e poco manco 

> 

(1) Dino Compagni , Crònaca Fiorentina, Ltb. III. 

(a) Elogi degli uomini iilastri toacani. Lacca 1794* 
Voi. IV. pag. 766. 

(3) Giovanni Vilhini CroDÌcb« • Lih. Vili. cap. 
LXXII. ^- Scipione Ammirato . istorie Fiorentine . 
Lib. IV. 

Ecco il passo di Gio. Villani al luogo citato. *», Il 
„ detto Cardin»le si pensò uno grande tradimento 
g, contro ai Fiorentini , e incontanente scrisse per sue 
„ lettere a Pisa ed a Bologna ed iu Romagna e ad A- 
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the questa cMìh , d^ooa parte della quale eràD«i 

per sorpresa impadroniti , non restasse in p<H 
t«r di coloro. Ma Tennero respinti e fugati, e 
molti fatti prigioni, parte dei quali furono nii«- 
serabilitiente impiccati. Qò accadde a' 20 di 
Luglio del già detto anno 1 3o4. 

Ora, molti essendo gli sventurati che cad- 
dero in potere dei Guelfi yincitori, e non aven- 
do i Fiorentini carcere alonua capace di con- 
tenere un gran numero di prigionieri, intra- 
presero a fare un circuito di mura per fianco 
alla Chiesa di S. Simone, per entro ordinan- 
dovi le stanze, le quali potessero servire a si- 
mili occorrenze» Il terreno ove fu edificata que- 
sta carcere , fatta in forma d' Isola quadrila- 
tera, apparteneva già alla nobile e potente fa- 
miglia degli liberti , di Firenze espulsa fino 
dall'anno iiSS per le solite terribili cittadine- 
sche discordie (i). £ siccome Messer Tolosat- 



>t 



reuo e Pistoia e a tutti i Caporali di Parte Ghi- 
„ bellioa e Bianca di Toacana e di Romagna che s! do- 
„ vesserò congregare tatte le loro forze e de' loro ami- 
'„ ci a piede ed a cavallo « ed uno di nomato venire con 
,, armata mano alla città di Firenze e prendere la 
„ terra e cacciare! Neri e coloro che erano stati con- 
^» Irò a lui, e che ciò era di coacieosa e volontà 
,, del p«pa ; la f naie cosa era grande bogìa e falsità 
„ che il Papa di ciò non seppe niente. „ 

(1) Per la concorde testimonianza di molti Storici 
Fiorentini sappiamo che gli U berti, possedevano varie 
c»M sulla Piazza, la quale viene ora chiamata del 
Granduca, e che in odio appunto di quella famiglia, 
non permise nel lagS il Popolo Fiorentino ali' Archi^ 
tetto Arnolfo di Lapo dì valersi del terreno una volta 
appartenuto agli Ubarti , per condurre a termine 
fecondo il suo disegno il Palazzo destinato al supremo 



IO 

lo degli Cberti goUkiT» ona di qimUb tebiere 
dei B^ncbi » che tentarono la indicala impre- 
aa contro Fireote^ po^ con una certa proba- 
bilità crederti che il lerreno appunto ove ea- 
stevano e or' erano alate atterrate le caae di 

3 nella famiglia, fiosae preaoelto dal Comune 
i Firenae a onta maggiore del rimi. 

Magistrato della Repobblica , Mia fabbrìoi del quale 
era egli atato ÌD6»rteata. 

Goo ciò perallro non fi Tiene e rendere iaTemei- 
mile cbe gli Uberti^ potenti e ricchi cittadini , nm 
«Tetsero altre caae ntf luogo ove faron poi fabbrica- 
te qaeate Carceri; e le leetimonianM del Villani e 
deli Ammirtto non pOMono ammettere dobbio Ta- 
rano^ 



II 
CAPITOLO IL 

Come queste Prigioni acqui$itassero il twme 

delle Siinehe, 

lofiammati i Fipreulini dall' ottenota TÌtto- 
ria> 81 accinsero a rleapierar mólfe Terre, che 
in qaelle altime TÌcende sì erano a loro ribel- 
late. La prima ad essere espognata fu il forte 
Castello delle Stinche (i) , appatteuente alla 
Famiglia de'Cafaleanti, situato in Val di Gre-* 
▼e sai confine della Val di Pesa {i) , del qua- 
le gli abitanti , dopo nna bre^e ed ina ti le re^ 
8ÌsteoM> si diedero prigióni ai Ftorentioiy e 

(i) Il Po Gange nel tuo Gloiaarium ad Seriptcres 
mediae et infimae iatinitati» , alla parola Stineus « 
dica i itaiti alinea en monti» apex : • riporta i doa 
aegusDli paiii dall' UgUili Italia Saera Voi. P'JJ. 
paf. i3l6i. pta pede Jlrpi Jerit ad caput Fattoli, 
ubi est copia Stincoram , et vadit usque ad locuin 
qui tfocatur antiqua Ecclesia etc» Et infra. — - Ubi 
surgitjons , et tendens ad serata de StÌDcbif etc 

Adiiaqae Stinea , per la teatimoniaau del Po Gan- 
ge, era cliiaoiata dagl'Italiani T apice o la acMnmiU 
dì un monte. Ansi Tengo aaaieoreto da persona degna 
di fede p cbe con (|neito rocabolo di Stinehe, Tenga« 
no tnttayia chiamate dai Contadini di alcani diatrei* 
ti della Provincia Fiorentina le Tette dei Golii. 

Quindi non pad eeaerTi altra più chiara e più certa 
etimologia del nome di croel diatmtto Gaatello , il 
quale easendo atato fabbricato , come ne fanno fede 
alcune roTine che reatano tuttora , ani Tertica di nn 
poggio , Tenne da queata accidentale circoatanaa dc^ 
nominato il Gistello delle Stincbe. 

fa) fleitiTa nel Diatretto del Territorio ftorentino 
chiamato il Ghiantì j, e4 nna dittania di circa 30 mi- 
glia <|a f irente. 
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faroDo i primi ad eaaer riochiosi in quelle duo- 
ye Carceri. E qaeite per tale avrenimento co- 
niociarQiio fin d'allora (»d eMer chiamate le 
S tinche y e lo* furono poi sempre anche .in se- 
guito dal nome della Patria di quei primi Pri- 
giooierL 

Infatti da tutti gli storici fiorefitinii come dal 
Villani « dairAmmiriito, dal Varchi e da altri 
trovansi questa^ Prigioni chiaqaatecol oopie del- 
le Stinche » e collo stesso nome le reggiamo pur 
nominate negli antichi Statuti del Popolo e 
del Comune di Firense alla Rubrica XXIV > 
nella anale si prescrive la Visita di quelle Car- 
ceri, da farsi almeno una yolta il mese da un 
Giudice del Magistrato di Giustizia. Anzi questo 
nome di Stinche ^ che h^n presto passò in si- 
gnificato particolare di Carceri y otc si rinchiu* 
dono principalmente i debitori insolventi (i), 
si estese pur anche fuor di Firence, ed infat- 
ti sappiamo che in Pistoja fino da antichi tem- 



(i) Il Borgbiui nei «uoì dtscorfi Parte I, pag. 1^8, 
in proposito di vocaboli paiMli ad avere un aignificato 
diverso dal loro primitivo , die*: : », Noi ahlHaino oo 
j, esempio familiare , che fa infiniUmeote a qaeato 
„ proposito. Questo è della Carcere pubblica chiamaU 
,, Stincbe , il qual Dome st gi^adaguò perché i primi 
9$ che vi furou messi dentro , fiiroo certi del Castello 
9P delle Stioche di Chianti , il quale fu appunto in 
jt quell'anno in cui ( U Prigioni ) la prima volta si 
j» adoperarono , preso e disfatto : ma oggi si crede 
f, quasi per tutti che Stiuche di sua uatura vogliaa 
„ dite Prigioni pubbliche, e chi n'ha fatte in queste 
», Città dello Stato , o imitando in questo la Priuci- 
„ paje , o credendo che questo sia il suo vero S pro^ 
„ prio , non le chiamano con altro oonieM 



. J 
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pi chiamàTaosi coti lai roQabolo^ e cbiainanti 
tuttora, le Prigioni anzidette. 

Il Castello delle StJncbe essendo stato dai 
Fiorentini espugnato e distratto nel mese di 
Settembre dell'anno i3o4 (■], ed il traKferi- 
mento di quegli abitanti nelle Carceri avendo 
avuto luogo in qael medesimo tempo y ne resul* 
la per conseguenti (poicbè le Carceri furono \n^ 
cominciate y com'ahbiam detto nel Loglio) che 
nel bri^ve spazio di soli due mesi fosse, almeno 
in gran parte, condotUi al suo compimento 
quella ustissima fabbrlcat 



(i) Sembra però che i Borenti ni coatinaMtero » 
te aere in qaèl laoi^o uim rocca , poiché dalla Cro- 
Die» di Domenico Bouinsegni Lib* II. abbiamo clia, 
nell'anno i^Si fu dalle truppe di Ferdinando Duca 
di Calabria "presa e distrutta la fortezza delle Stincha 
•ituata non molto lungi dal)» città di Firenie, 
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CAPITOLO IH. 

Pegli usif cui i^nnerodestinatequeslteCarceiH^ 
/imminisirauane delie medesime» 

Sembra che queste Carceri fossero quasi fin 
dall'epoca della toro costruziose destinate a rac- 
chiudere non solo i rei per cause politiche e cri-r 
minali, aia pur anche i debitori insolTenti; poi* 
che si ha dai M^nni nelle Veglie piacevoli | che 
nel 1341 fu quivi carcerato per debito di gabel- 
la del vino il Vinattiere Giovanni di Dorante; 
come egualmente per debiti verso alcuni par- 
ticolari fu nel 1343 carcerato il maldicente poen 
ta Dino di Tura. 

In quel tempo, come anche dipoi, erano de«- 
putati alla custodia de' rinchiusi quattro o cinque 
cittadini popolari e guel(l, ì nomi dei quali Te^ 
ni vano tratti a sorte dalle borse a quest'effetto 
destinutCì e l'estrazione si faceva alla presenza 
de' Priori e del Goufalonier di Giustizia. Soprat- 
tutto dovevano esser tutti uomini da -bene e dì 
ottima fama 9 e venivano chiamati Soprastanti, 
ed ai medesimi presedeva un capo nominato il 
Guardiano. Le elemosine, che venivan fatte ai 
ritenuti, erano amministrate da questo Guardia- 
no , e secondo V opinione del Manni^ sembra che 
non fossero poche ( 1 ). 

Da liti citata Rubrica XXIY dello Statuto ri- 
levasi che Tu a^mÌDistrazioiie di quel luogo do« 



(1) Mnniii , Veglie piaccfoli , Voi. II alla vita di 
Dino di Turii. 
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vevft idssere esattUsinm (i )• E ^icootae là ftepub-* 
blica Fiorentina si BOsteneT* per la mercatara > 
e qaesta Ihi la base nella buona fede , non è da 
roara vigliarsi se le soe leggi contro i falliti fos^ 
sero alquanto severe. La searsità del vitto non 
era la sola die affliggesse i miseri carcerati; la 
Btret Iliaca di molte persone insieme H uni te, la 
tetraggine del hiogo e I* avvilimento in cui si 
tenevano, rendevano loro insopportabile la pri' 
gionia. l'er legge emanata nel tSgS s'introdusse 
l'uso, cbe mancando il Girneficci potesse esser 
• 

(i) Statata PopoK et Commttois FloreDlioae pablt* 
ca auctoriute coliecta , Xpm. J ^ Fribiirgi ^ pag. 38 j 
Rubrica XXlV-. 

',, De f^iiiìationè Stinearum fienda quolihtt men» 
,t ée per JudUem Domini Exeeutorii •, 

„ Mcrnae qoolibvt » Sa Ite» semai » Judex Domini 
>, Èxecutoria orditi amen torum iuatitiae CWitatis Flo- 
^, nentiaé , ire debeat ad Stincaa Gommaois Floren- 
y; tiae , et videre et examioare ai qua commiasa foe* 
^y rint contra carcera toa et ibidem detentoa ^ et ai ali- 
,f qais defectut «ommìtteretnr per Superati tea vel 
^, eliaa peraooaa Stiacaroin» et in praediclia et omni- 
,f bua extoriioDÌbua et fraudiboa qoae tìerent in Stin- 
^f eia I babeat baliam ^ poleatatem , et auctoritatem 
,y etiam coDtra Seperatitee » Camerartoa ^ Proviaores 
>y et Ofliicialea qooacumqne Stioearnm^ et cantre qaa<^ 
^, acomqae alias peraoaas , vliem carceretoa; et io 
,, praedictia et circa praedicta anicuiqae jaatitiam 
,^ mmietrel* £t qnod cogooacere et determi uare poaait 
,^ de debitia iutercarceratiNi debeat etiam Mltem quo- 
,, lihet meoae aemel in praeaeotia offici DD. Priorum 
,, et Veztlliferi )oatitiee et eoriim Collegiorum aimul 
^, congregatorum di cere et eaponere ti quoa, v«l i»ulloiS 
^, defectoa reperierit in Garceribaa antedictis, et qaod 
f, iude fecerit aaper eiadea»; et praedicta omnia fa- 
,, cere leneatur s»b poena llbr« loo* proqualibet vi- 
,, cc^ de aalario dicti Domini Esecutoria reti nenda m> 



furiato ^iunque de' detenuti per debito, a ftir- 
ne le veci (i). Forse con quenta diffamatoria leg- 
ge Tolle ioipedirsi quello cbe talani in tempi a 
noi piik Ticini operarono, facendosi cioè metter 
prigioni apontaneamente , affine di trovare cari- 
tHteroli persone, che pagassero per loro I debiti 
reri ed i finti, ovvero quelli fatti e i da farsi (i)* 

Nel 1 789 te spese per il mantenimento di qae« 
ate Prigioni delle Stincbe costò al Governo la 
somma non molto rilavante di lire 4^57 (3). 

Ma Jevesi però premettere che fino dal Gen- 
naio del 1780 non istavauo piò nelle medesime 
i debitori civili; perciocché il Grandnca Pietro 
Leopoldo avendo considerato cbe erano per i 
falliti troppo rigorosa» fece preparare per essi 
delle convenienti abitazioni presso il Palaaso di 
Ginsticia, e precisamente ov'ipra in antico il 
Presbiterio della Parrocchia e Chiesa soppressa 
di S. Apollinare, (e queste furono chiamate le 
Slioche nuove) e destinò le vecchie a serrire dì 
Ergastolo o luogo di detenaione ad alquanti di 
coloro cbe venissero condannati alle galere od 

(1) Ltstri, rOisrrvator FioranUno «VoLIX* pag. 
3i. FiraaM i83j. 

("i) A qoesU legge pdSfon» aacha arer dato luogo 
gh ineoovenisBti Dati dali' altra eaiauatii dulia Re- 
pubblica nella carestia del i347 % auauiitiairìce «Iella 
peHtIeaRa dcH' anno segeenie* Ib €•»• adonqQe fra le 
altre cose si prescriveva , cbe non ti potesse carcara- 
re atc«B0 per an debito cbe nou patsssse t cesio 6o* 
ritiiy e cbe si dovessero toglier di carcere iiitli i de- 
bitori di «ma somala al di sotto di lire cento 

(3) l*roapeUo del Gdveraa della Toecaua st»tto il 
regno di S, M. ì* Imperator Leapoldo li. , Firoaae 
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alla prigionia (i). Io unesfa rnUja^u circosUnf 
za il suliodato Granduca soppresse T antico Ma- 
giattato dei )Eleaidenti deilie dtinche^ componen-' 
dope on naoyo a suo beneplacito (a). Questo ten- 
oi^.coni^iostodi an Provveditore e due Residen- 
ti, fletti da S. A. fra gli Avvocati (3). Ultima- 
mante 11 Magistrato si componeva di mo Provve- 
ditore scelto fra i Senatori, e di quattro Buo- 
Duomini di S. Martino estratti a sorte ogni quat- 
tro mesi, tutti con voto. Il Cancelliere e il sotto 
Cancelliere non aveano più l'obbligo di dare il 
Toto come prima. Contro le deliberazioni del 
Magistrato non vi era altro rimedio che il ri- 



fi) », La lemplicità delle l«ggi« l'esatta e non at' 
„ l^itrarìa esecuzione delle tDedésiioe , ed il giaato 
,p equilibrio tru il delitto e la peoa, hanno inflaito ed 
influiranno sempre sulla morale delle Nazioni. Che 
orrore , q bando si legge f Marchi Storie Lìb» i/* ) 
che per aver aola aleute a«Uo scherzando che Cle- 
j, mente VII non era stato canonicamente eletto (stan- 
„ te non esser di legittimi natali) un ottimo nostro 
„ cittadino a ore i8 italiane fosse preso e alte 32 do« 
„ pò uu tratto di fune , sulla porta del B.<rgello de- 
„ capitalol il prospetto delle assurdità in questo ge- 
„ nere , dai primo Potestà di Firenze Gno al gior* 
„ fìO nel quale l'ottimo Granduca Pietro Leopoldo 
„ fece bruciare nel Cortile del Bargello tutti oli atra* 
„ menti dell' antica barbarie , gli zufoli , i dadi * la 
„ sbarre, gli eculei ec. « potrebb' essere esteso gran- 
,, demente; ma l'animo vi repngna , e mi cade di 
^, maua la penna. „ Lustri . V Osiervatot' fiorentino 
„ Voi, yjlL pag. HI. 
(il) Motuproprio de' 14 Settembre 17^9* 
(3) Le)(ge de' 1 4 Settembre 1779. Quella de'» 
Aprile 1784 lo soppresse. La Nolificazione del 7 Feb- 
braio 1794 lo ristabili. 

2 * 
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corso al Principe per meteo della B. Coosiil* 

la(f). 

Piò tardi , cioè nel mese dì Settembre deli' 

anno i8o3 sotto il governo di Miiria Loisa, Re- 
gina dì Toscana ed Infanta di Spagna , si desti- 
nò una parte di queste Carceri , e precisamente 
quella che gaardara a lerante, a servire per i 
condannati ai lavori pnbblicié A tale oggetto i 
quasi in soli' estremità dei lato principale, dalla 
parte del Giinto agli Aranci , fu fatta ona porta 
della forma che noi diciamo a Rimessa (2), per 
la qnale uscivano i forzati coi loro carretti quan- 
do si portavano a nettare dalle immondeize le 
pubbliche vie della città di Firenze (3). 

Questo sistema continuò 6no al mese di Mar<* 
IK0 dell'anno 1808, nel qual tempo le Stinche 
ritornarono ai soliti usi primieri; se non cbe 
sotto il Governo francese furon pure destinte a 
racchiudere provvisoriamente quei colpevoli, i 
qnali condannati dalla Corte Criminale di Firen- 
ze, stavano quivi aspettando che dalla Corte di 
Cassazione di Parigi fosse venuta la conferma o 

(lì Votiflcazione del ^ Febbrufo 1^94' 
(a) Questa porta era stata fatta peraltro qualche mcaa 
ftiranti di collocare ì forzati nelle Stinclie ; e ciò vo^ 
gliamo avvertire per una maggiore esattezza. 

(3) Questi forzati s'impiegarono non solo in scopar 
le vie della città, ma par anche iu costruire vari edi- 
lìzi si pubblici che privati. Il primo lavoro che fecero 
di questa specie , fu pel 8eiialor Serristori qneJla 
langa terra%7.a , che dal Ponte alle Grazie , per il 
muraglione che fa argine al lato sinistro dell' Arno ', 
conduce alla Pjrta S. IStccolò. Uno degli aitimi fa il 
riattamento della Porticcinola dell' Arno di tofetro 
alla Piatza delle Travi. 
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sotto lo stesso Governo francese si rinubiudeTa-' 
no quei disgrafìa lì f che dalla GoromìsSion Mi" 
iltare condannati all' ultimo supplizio» attende* 
iranp l'ora falsile della loro esecuzione. 



CAPITOLO IV. 

J^orma di ifuesta Fatórica. Muraglie esterne 
di essa, Portieeiuoia del lato principale 
9olto a settentrione ; pittura e //assi n li tifi 
che adornavano la Portieeiuoia medesima. 



' Per quello che spetta alla forma esterna di 
questa Fabbrica, era, come abbiamo accenna- 
to, di un'isola quadrilatera; e le quattro ma- 
raglte, costruite di pietra forte, secondo la ros« 
ta ma robusta maniera di quei tempi , daya- 
no a qneiredì&io un aspetto disaggradevole e 
tetro, cbe faceva a prima vista conoscere qual 
fosse la sua destinasione* 

L'inglese Howard , che reno la fine del pas* 
sato secolo percorse 1* Europa a solo oggetto 
di visitare le Garceri e gli Spedali, essendosi 
portato ad osservare anche questa, giudicò le 
muraglie esterne troppo alte, e poco discoste 
dalle interne abitazioni per poter lasciar libe- 
ra l'aria che vi sì respirava* Nel resto trorò 
proprietà e buon ordine; spaziose camere, to« 
tal separazione degli uomini dalle donne, infer- 
merie comode., gran cortile e forti muraglie* 
I prigioni(*ri non avevano ferri ^ e il loro dbo 



ordioario eoatfetevs m quindici oiMiedi hnum 
piioe al giorno (i)« 

Perallro in questi oliimi tempi- Unto il .re-» 
girne cbe il cotlodiaienlQ» era stato nolabilmes? 
te migliorato, qaanto. ahneno lo potevMio perr 
mettere le circostante dei detenuti. 

Il collocamento degli uomini nelle Prigioni 
che restarano al Imisso, e delle donne in quel- 
le che restavano in alto, avera avuto principio 
fino dal mese di Febbraio del 1767 (t). 

La muraglia del lato a levante era quella stet« 
sa) cbe nel 1078 formò parte delle mura di Fi- 
renacy dette del secondo cercbìo. Infetti dell' 
aver questa moriìglia una grossezza il doppio 
maggiore delle altre, non può darsi una pian- 
sibil ragione y se non dicendo , che quel brano 
di muro esistesse già all'epoca della costru* 
Biotte delle Carceri , e che ai Fiorentini facesse 
comodo r approfittarsene per un tale edìGsio. 
I nomi rimasti pur tuttavia di Via del Fosso 
alla strada contigua 1 e di S. Jacopo tra'Fo»r 
si alla Chiesa vicina, indicano che di per là 
passasse un Fosso; e questo sappiamo di certo 
che radeva le mora della Città , andando a 
scaricarsi nell'Arno (3). 

Una seconda riprova cbe questa muraglia 

(1) Lastri l' Osservai. Fiorentino^ Voi. IX. Firenze 
i83i. jpag. 3i. 

(3) Guide de Florence et de sea environs , Florence 
ids^. Voli I , pag. 302. 

(3) Borghini Vincenzio , Discorsi,' Parte 1. pag. 
169. Firenze i583. — Lami Giovanui , Antichità To- 
acaue , pag. 354* — Firenze antica e moderna Illa* 
•irata , VoL 1. p«g. a88. 



3f 

formasse parte delie mora antiche della Città 
di Firenze, poò aversi dall' osservare che uu aU 
tre brano di qaellemura istesse fa inserito nella 
Fabbrica della prossimo Compagnia detta del 
Ceppo, e onesto brano , che resta parallelo alia 
moraglia aelle Slinche, può tuttora esaminarsi 
Oicvlarmente, e far fede della nostra asserzio^ 
ne ( f )• 

Qaesta ronraglta , grossa braccia 3, alta brae« 
eia i'6 fìno ad una risega della grosseria di 
un braccio, e dell'aUezza di braccia 7 ,• che 
faceva ammontare l'altezza totale a braccia 
a3y era costruita nella stessa guisa che le tre 
altre, di un forte calcistmzzo composto di cal- 
cina e ptllore, e rivestita di pietre^ rettango- 
lari non molto grandi. La sua lunghezza era 
di braccia 89, doiHe quella di via dei Palagio 
era di braccia 1:1 , quella di via del Mercati- 
no braccia Boy e 1* altra di fianco a S. Simone 
braccia io5 i/!i. L'altézza totale 'di tutte e 
quattro era la stessa in eiaacbeduiia , cioè brac- 
cia %3. Se non ohe nel lato principale, e pre* 
cisamente ov'era la portìcciuoJa, si alzava il 
moro per un breve tratto di estensione, a gui- 
sa di torre, e quivi Taltesza giungeva a brac- 
cia 3i i/a. Lai grosseasa delle tre muraglie 
poste a mezEOgiomo, a occidente e a setten* 
trione, era di un braccio e mezzo, e di tre 
braccia in qoella a levante* 

(1) Neil' llUistrazione del Parlagio o Anfiteatro Fio- 
renlioo, dataci dal Maoni » può oaservarsi a pag. 3. 
U Fiaota di qoeir antico edifiaio , oella quale ai vede 
nn altro brano delle mora del cecoado cerchio , il 
quale passava per di dietro alla Chiesa di S. Stolo- 
ne ^ e restavi per oèasegttsaaa paraUalo a quasla ma- 
rsglia delle Stincbe* 



Sai le eHremìtH, e |ireeÌMmetite presso agli 
etig<»li foriitati dalle niaraglie dì lerante e di 
Ira montana 9 di tramontaoa e di occidente, si 
▼edevano in alto dae armi di pietra > in forma 
di iieodoy Tona delle qa«li , avente una croce 
di tatta la larghessa ed altezsa del ano caropoy 
rappresenta va Tarme del Popolo di Firense^ 
mentre l'altra con in mezso nn Giglio era IMn- 
Bpgna della Fiorentina Repnbbltea. 

Una picciola porticciaola (r) sitnata qnasi ne^ 
raecto dei lato principale, che gnardava a tra« 
montana , darà adito a queste Girceri* Sopra 
appunto TarcliitraTe di quella, in nn carteilo 
di marmo bianco erano scolpite le parole 

OPORTET 
MISEAER I 

le qnali esprimevano la filantropfca tnaasima, 
che yj conviene esser misericordiosi ^^ Terso gì' 
infelici , 8ebl)ene colperoli. 

Dalla maniera con coi era costruita qnesta 
piccola porta e dagli ornamenti appostivi f\ po« 
tfTA con molta probabilità argomentare die 
l'epoca della sua costrusione rimontasse verso 
il 1600* Starano ai lati della medesima due 
Medaglioni in pietra , ohe si dicono essere della 
Scuola di Giova n BoÌ(^[na « che ora sì c<mser« 
vano provvisoriamente nei RR« Msgaasini ^ l'aiio 



(1) Nel Popolo Fiorenlino v' è nn'sBtìco dettato, 
che fa «llusioue a questo osoiolo delle 5tioclief e cha 
dice 

Piccola, tosso , « tutto cbìavistelie. 
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dei qoali rappresenta in messo rilievo il intsto 
delia Madonna Addolorata, e questa è repo* 
tata opera piuttosto bella , l'altro il busto di 
Gt'sà Nassareno. 

Sopra la stessa portìcctuola vedeTasi una pit- 
tura dell'epoca gìÀ detta , cioè intorno al prÌD«» 
cipio del secolo XVII, rappresentante un Pre*» 
side io seggio, davanti al quale era stato con- 
dotto da due Manigoldi un reo, che stava quivi 
in ginocchio , e colle mani legate indietro sul 
dorso. Al di sopra di questa pittura , or di- 
strutta, si vedevano in alto le solite armi, la 
Croce ed il Gìglio, scolpite in pietra. 

Una gran parte delle Fabbriche interne non 
può supporsi che siano quelle stesse che furo- 
no costruite sul bel principio unitamente alle 
esterne muraglie, poiché è molto probabile che 
coir andar del tempo subissero del cambia-^ 
menti* Infatti dal Diario di Francesco di Gio* 
Y^inni Vinattiere del Popolo di S. Pier Mag* 
giorCf pubblicato dal Mann!, sappiamo che nei 
tumulti successi nella cacciata del perfido ti- 
ranno Gualtieri !>uca d'Atene, (per la quale fu 
stabilito il Palio detto di S. Anna,) i Donati 
corsero tutti armati per la città di Firense, 
gridando ;, Viwi il Popola „ e andarono alte 
Stinche « e messero il fuoco alla porta ed ab»* 
batteronla , e ruppero le prigioni, cosicché tutti 
quelli che erano dentro rinchiusi n'uscìron fuo- 
ri; dopo la qual cosa il popolo, saccheggiato 
tutto Fedifizio, lo diede in parte alle fiamme. 

Appiè della muraglia posta a mezsogiorno, 
esisteva U li^vatoja detto di S. Simone, il qua- 
le si estendeva va, kieghesza quasi quanto la 
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mangila oiedetiiiui* E tìcccMiie ranno i4%8 
|»nNio ditiratte per ordine della Signoria più 
e diverte case appartenenti alla Chiesa di S* 
Simone y ed esistenti fra il muro delle Stioclie 
a mestogiorno e la Chiesa or nominata (i), 
sembra verisioiile che intorno all'epoca sod- 
detta (osse fatto qoel Lavatojo, che gié ap- 
parteneva all'Arte della Lana, e che era sta- 
to costruito all'oggetto di serTire agli usi del- 
l'Arte medesima. 

CAPITOLO V. 

Delle Dipinture de' due Tabernacoli ^ che esi- 
stevano sugli angoli del lato principale di 

queste Carceri, 

Nell'anno 1616 fa dato principio alla co- 
•trazione di an nuovo Tabernacolo in sul l'an- 
golo appunto del moro delle Stincbe, dalla 
parte di verso Badia 9 per accompagnatura del- 
l'altro antichissimo , che stara sull'angolo of»- 
posto, cioè dalla parte del Canto agli Araoci, 
e che fa demolito per la ragione che diremo 
più sotto, Dovendosi poi fare per entro i me* 
desimi Tabernacoli la pittura^ a fresco , ne fu 
data r incombenza a Giovanni da S. Giovanni 
celebre pittore (2), il quale nell'ultimo edifì- 

(1} Kicba Notizie Istoriche delle Chiese Fiorentine 
Tol. 1 , pag. a46» — Land ini Istoria della Yen. com- 
pagnia della Misericordia all'art. Chiesa di S* Simone, 

M Di qnesto braY* uomo , tanto valente nell* arte 
della Pittura , qnanlo pronto ai moUeggi , e aagace 
osi far delle borie , uou sarà forse diacaro ai miei 
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cato, e ohe etigte Hoclie al pre^enley nppre- 
Molò U ferrata d'una carcere ad un veoera»- 

lettori V adire aii aneddoto molto biuarro » li quale 
riporterò colle parole iftesse di Filip|>o Baldinacci 
nella Vita di quel celebre Dipintore da lui descritta. 

„ Creaceudo Giovauni ogoi dì pia iu posto di mol- 
,f to concetto appretto 1' Allessa del Grasdoca Con- 
„ mo II f uo godè 6n eh' ei vista la protesioae eoa 
44 te^ni di non ordinario amore; ed una volta fra 
4f Taltre ebbe a dirgli queste parole.* — » GioTanui j^ 
,, vi vogliamo bene , e vi faremo servisio , ma voi 
4, nulla mai ci chiedete. — Ed «gli al Granduca ; ^ 
9, Htì Vostra Aitasse deaidera di farmi grasia , noe 
,f glie ne chiederà ed è queste, lo ebbi fin de bem- 
,, bino gran piacei'e dell'andare colle civette ,e tale 
9, quale io son ore , quando dò riposo ai pennelli^ e 
», che il tempo lo concede , non letcio di andare or 
^, qua , or là ; ma le gite aon lunghe » e le prede sono 
„ scarse : vorrei però che Vostre Altessa me ne ooncer 
,, desse la licensa per le bendite delle Caseine. — MoJr 
,, to poco chiedete^ — disse il Grauduce» e ano ebr 
,, he appena egli parlato , che furono dati gli ordini 
per tele fkcoltà ; e Giovenni non prima l' ebbe èva*, 
te , che incominciò e valereeue. Aecaddegli une met- 
tine l' cesarvi trovato da une eqnedre di birri « che 
„ messolo in m(*zso ( solita usansa di quella gente } 
», gli dimandarono , chi il faceve endere e civetta io 
„ quel luogo. — > Le mie gambe rispose , e il sapere 
», che qui SODO più pettirossi che eltrove. — Ma ae* 
^, pete voi» disser coloro» che qui è bandite ? — Io 
», non to tente cose, riprese Giovanni , e pento che 
», il mondo sia fatto per tutti. — Or sappiate, disse> 
»,.ro i birri , che questo è un di quei luoghi del mon» 
do xhe non è per tutti j però venite vene con esso 
noi. Lo presero , lo legarono , e poi per la porte 
a S. Piergettolini , corteggiato da gran comitiva 
di rageszi e da ogni sorte di persone , che bene ili 
», conoscevano, per aver egli operato preaso a quelle 
», porta , ed aucbe per avere aua abitesione in queU 
»j le contrada^ conduce vento alle carceri dei bargella*. 

3 
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do Tecchio (i), Tettilo iiì abito MBatoirio in 
atto di pori^er limosina a' carcera ti, mentre Ge« 
811 CrUto nostro Signore , che é figurato pre- 
sente ed in istato glorioso, colla ▼<?nerabil sua 
mano benedice quella elemosina. In aria re- 
donsi alcuni Angioletti che osservano quella 
pia a sione ; e nella parte di questa bella sto- 
ria, che risponde più vicina all'occbio, vede- 
81 un nomo in piedi, civilmente vestito , in po« 
situra grave e in atto di guardare cbi io mi- 
ra , e questo è il ritratto al naturale e bellis- 



9P Giaose io M «arcato nuovo Dell' or» apponto dello 
„ spasseggiare cbe ftiauovi i Negosianti e i Cavalieri; 
,p onde alcoai di loro soci conoscenti ed amici , la- 
9t sciati i negozi , »' accostarono a lai , e con ^aa 
^, pena domandarongli di qoel snccesto. — flìepoM 
Pf OH di coloro : che per averlo trovato a civettare 
,f nelle Caecine sensa licensa. — Come senza licen* 
„ za? disse Giovanni; la licenza io l'ho bella e 
„ baona ; — e messa , come ei potè ti meglio , la 
„ mano alla lasca » fecola loro vedere* — O p«rchè 
,f non ce la mostraste voi quando vi pigliammo F dia- 
j, sero i birri.— Oh ve lo dirò io , disse Giovanili a 
,f voce alta , perchè se io ve 1' avessi mostrata allo* 
„ ra , voi non avreste avuta la fischiata in Mercato 
„ uaovo , che v' avrete adesso. — fi tanto bastò co- 
„ me noi dir sogliamo , per dar le mosse a^ trequo- 
,, ti f perchè in un subito e dalle Loggie di Alerca 
tf to nuovo e dalle botteghe e da tutta la strada si 
,, senti an rumore di fischiate contro le persone dei 
g, birri , che- mai il maggiore ; e Giovanni posto in 
„ libertà se n' sudò a godersi la burla fatta, sotto le 
»• l<>ggt« con quei gentiluomini ., mentre i birri aver- 
»9 gogna ti e confosi dieder volta addietro „ • 

(i) Dal Cinelli ndle Bellezze di Firenze pag. 3gz , 
sappiemo che questo è il ritratto del Senatore Giro- 
lamo Morelli. 



Simo dello stesso pittore. Nelle bande di fuori 
del Tabernacolo sono doe figure di Sante. 

Prima di far la descriiione dì quello die 
Giovanni dipinse nell'altro Tabermicolo che 
restava y come dissi dalla parte del Canto Bgli 
Aranci , è da sapersi per la maggiore int<^lligen- 
sa di esso 9 cbe era antica usanza del Magistra- 
to de' Buoiiaomiiii delle Stinche nelle tre So* 
lenuitÀ del Natale, della Resurrezione e di San 
Giovan Batista , il liberare molti prigioni per 
debito f e tanto questi cbe quelli dei Buono* 
mini di S. Bonaventura unire nello stesso luogo 
delle S tinche , e quindi mandarli a offerta con 
rami d'olivo in mano, alia Chiesa di S. Gio- 
vanni. Quelli poi cbe tal benefisio conseguivano 
nella Pasqua di Resurrexione da S. Giovanni 
toraavaosene al Palat£0 del Bargello , e dai 
Boontiomini di S. Bomaventura erano pure pro- 
cessionalmente accoompagnati alla chiesa di S. 
Croce , ove con danari che si davano loro per 
oariti, veoìvano Usciatt liberi e spediti. 

Avendo doncpe Giovaani fatto vedere in on 
de' Tabernacoli Tatto di carità del visitare e 
sovvenire i miseri nel luogo del loro infortunio» 
volle rappresentar nelT altro Tultimo termine 
della carità stessa, cbe è il torgli «fiatto da 
tale infelicità. Questo pertanto era Targomen* 
to di quella bellissima dipintura a fresco, la 
quale sappiamo dal Baldinucci, cbe fino da un 
secolo e mezzo fa , era molto guasta e quasi 
ridotta al suo termine, per colpe deglr anni 
e dei venti} che quivi molto possono. Non è 
quindi da farsi meraviglia , se questo Taber- 
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imcolo, «mendo latto Ue**tn e goasto, ireniiise» 
UT tuli prets'a cinqoant'atiniy dpnlolilo(I)• 
CàPITOLO VI. 



dieuni cenni mlVimemo di fuetf^ antico 

Bdijitio* 

Enlmndo per la Portlcctnola , dì cai «bbUm 
pnrlato nel Capitolo IV, e fatti pochi paasi, si 
trova ira un piccolo cortiletto , in atia lanetta 
del qufcle ▼edeyati un'antica pittura 9 che rt«- 
fnontÌBiva certamente all'epoca della fabbrica di 
quelle Carceri > e cbe essendo non solamente 
tutta guasta e annerita , ma pur anche dì nes- 
■on pregio, fu gettata a terra per dar luogo 
ai nuovi edifisj da erigerai. Questa rappresen» 
tara la Madonna assisa col bambino Gesà in 
braccio, ed avente da ambedue i lati tre figo-* 
re di Sante in piedi. Nello stesso cortiletto esi- 
steva un Tabeniacoioy con una dipintura, cbe 
st dice essere della scuob A Giotto, rappre« 
sentante S. Reparata in atto di benedire le inse- 
gne delle Milisie della Repubblica fiorentina 1 
che vanno ad espugnare tarj paesi; e qoeata 
co n serv a si tuttavia, perchè giudicata degna di 
esser conservata (i). 

fi) PircDse anfica a moderna voi. VI. pag. 133. 

(i) Mon ho potato «aaminare da per me questa Hit* 
tura^ eaaeodo preien temente coperta da delle tavole » 
onde preaervarla dal soffrir detrimento in occasione 
della demolizione di anest' edifizìo: e perciò bo do- 
vuto riportare quella descrizione , la qaale mi è eta- 
U favorite» Nel momento peraltro che pongo sotto 
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I^ooo dUtanìe da quel Cortitetto stava VAr- 

vliivio, nel quale fra le altre cose osservavasl 
il Processo originale del famoso Frate Girola- 
mo Savonarola Domenicano (i). Ma tutte quel- 
|e interessanti carte e antichi documenti anda* 
ron poi espilate e affatto perdute quando sot» 
to il Gorerno Francese la stanza dell' Archìvio 
6 la contigua furono destinate a servir di cor- 
po di guardia a un picchetto di Snidali , che 
quivi stuViino alla custodia dei militari refi ut* 
tarj o dei colpevoli per cause di brignndaggio. 
Entrando per l'altra porla ( per quella , cioè, 
detta de' Fonali ) ti vedeva da mano sinistra 
ad un'altezza non molto grande un leone, ( ani- 
male prediletto dei Fiorentini e da loro tolto 
ed insegna ) , scolpilo in pietra copra una men- 

jt torehio qoesto libretto , gionge a ni* notìzia »cbe 
una peraona di tali materie iotelligeiite avendo gi^ 
Vt'dute la auddelta pittura , sospetta che possa esse- 
fé di quel Ceonifìo Ceuoioi da Colle di Val d'Elsa 
del quale ci narra brevemente la vita il BaMi micci. 
Dalla data ex Carcere Stincarum apposta dal Cenni • 
Ili ad tto trattato da luì scritto sqU' arte della Pit- 
tura , si argomenta che egli atesse un tempo riuchiu* 
ào nelle Sliuche, e die quindi potesse questi essere il 
dipintore di quel Tabernacolo. Ciò avrebbe dovalo 
«uccedfre intorno al *4^?* 

fi) Vra Girolamo Savonarola capo del partito detfo 
dei Piagnoui lenti* ndo col mezzo di un mal inteso 
bigotlisaio di riformare il governo di Fireu%e e di 
acqnistATsi gr^n numero di fautori onde op}>or8Ì ali* 
altra fazione detta degli Arrabbiati , fautrice della 
iirauDica potenna de' Medici» incontrò l'odio di molti 
• del Papa Alessandro VI pur oncbe, in modo cbe pagò 
colla vita il fio del ano zelo democialico iuaicmc e 
religioso. 

3* 



3o 

9ola pore di pietra collocata io quella tBoraglìay 
che abbiam gii detto a Ter formato parte delie 
inticbe mora della città di Firense. Volgeodo 
a ma DO destra 9 si trovava uoa porta che dava 
ingresso ad alcane Carceri, e sopra di essa era la 
segueote iscrizione fattavi collocare dal Gran- 
duca Cosimo I de' Medici, l'arme del quale sta- 
Ta quivi in inerbo scolpita 

VIDEBUNT IVSTI ET 

LETAB VNTVR 

Ai lati della porta in tema or nominata èrano 
le solite armi del Popolo e della Repubblica 
di Firense, la Croce cioè ed il Giglio, e que- 
ste davano a conoscere che quelle Carceri non 
erano state fabbricate per ordine di Cosimo, 
come lo potrebbe forse far supporre riscrisione, 
ma soltanto da lui restaurate e rimesse in at- 
tiviti^. La prima stanza che entrando si trova- 
la , era piuttosto grande e costruita' a Tolta, 
e questa, dicevasi, essere stata un tempo la sala 
delle segrete esecusioni. Infatti in un lato si 
osservava ad una piccola altezza un'antica pit- 
tura guasta ed annerita, rappresentante la Ma- 
donna col Bambino Gesù in braccio, daTanti 
alla quale può supporsi cbe facessero la loro 
ultima preghiera i condannati a morte. 

Delle esecuzioni segrete doTeano adunque 9 
a quel cbe sembra, rallegrarsi i giusti (come 
dice r Iscrizióne or riportata) i quali aTrebber 
Teduto. Ma primieramente, come potean farei 
giusti ad esser spettatori di queste esecuzioni, 
se si facevano nell'interno di un luogo impene- 
trabile? E secondariamente, come mai avrebber 
dovuto rallegrarsi dell'ultimo supplizio di sren- 
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turati) ancorché colpevoli? Una morale pi& 
retta di quella che in pratica professa Ta Co« 
simo, ha insegnuto ai giasti di compianger la 
sventura, non già dì rallegrarsene. 

In faccia poi alla sopra nominata porta dei 
Forcati) e precisamente presso all' angolo for* 
roato dalle muraglie di levante e di meftxogior- 
no, era un gran terrapieno, nel quale , facen* 
dosene ora lo scavo, furon trovate le ossa di 
circa cento cadaveri umani; la qual cosa fa 
credere che quel terrapieno molto comodamen- 
te servisse ad uso di Cimitero in quei tempi 
forse, nei quali un tirannico potere od una 
prevalente Catione cercava stabilmente consoli- 
darsi a prezzo di lacrime e di sangue, e deci- 
mando le vite dei cittadini. 

Molte cose sono state dette in proposito di 
scheletri umani, quivi rinvenuti morati, di pri- 
gioni piccolissime e bassissime in modo che era 
impossibile lo starvi in piede. Ma di tutto ciò, 
perchè da me non verificato ocularmente > non 
posso dare una accertata contezza. 



■so» 



CAPITOLO VII. 
Fatte ricordanze Isioriche. 

Essendomi addossato 1* incarico di scrivere 
riltustrazione di quest'antico edi6cio, quando 
la maggior parte di esso era già stata demo-* 
tita, non farà maraTÌglia ai lettori , se non ab- 
bia io potuto dar che pochi cenni intorno al 
medesimo, avendone pochissimo parlato gli sto- 
rici Fiorentini, e quel tanto per incidenza, po- 
chissimo gli antiquari e gli illustratori dei ve- 
tusti edifìi] della città nostra* Il racqorre iio- 
tixìe dagli Archivj, che si chiamano pubblici» 
non è una cosa cotanto facile e piana: d'altron- 
de quello di essi che avrebbe potuto som mi- 
nistrare abbondanti materiali, andò per inca- 
ria miseramente perduto, come ho raccontato 
nel precedente Capitolo. Le tradizioni poi , esi- 
gendo bene spesso incerte e son sempre concord i, 
Togliono esser ricevute con canteìa e parsi mo- 
nia. Quindi è che darò termine alla prima par* 
te di questo mio DÌMCorso, riportando alquan- 
ti fatti istorici, che hanno una qualche rela- 
EÌone col presente argomento. 

È da sapersi che quei disgraziati Pisani « i 
quali restarono flrigiouieri dei Fiorentini nella 
famosa vittoria, che i secondi riportarono sui 
primi il dì 28 Luglio i3649 per la quale fa 
stabilita la corsa dei palio nel giorno di S. Vit- 
torio, furon rinchiusi in queste medesime car- 
ceri delle Stinche , ove molti 6nirono la loro 
Tita. E quei prigionieri son quelli che furono 
poi condannati u fare sulla piazza allor detta 
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làe'PrìùrSy ed of del Granduca , quel Iettò, cbe 
dal loro nome rien tutta yì a chiamato il tetto 
dei PìBani (i). 

Sol princìpio dell'anno i36o foron pure in 
queste aiedesime Carceri rinchiusi il Cav. Lea** 
le, Marco, Lodovico e Pleronxolo della fanii<k 
^lia de' Tarlati , i quali con ^Itri loro contor- 
ti rimasero prigionieri de' t^iorentf ni nfella ^pn-' 
gnasione di Bibbiena. Quivi stettero per nove 
tanni , e non ne forono liberati che ad intertes- 
«ione deir Imperator Girlo IV > quando questi 
nel i369 si portò in Toscana, e fece la pace 
colla Repubblica di Firenze {%)• 

Pet rappresaglia contro Riccardo Cancellie- 
ri, ii quale si era ribellnto ai Fiorentini ed 
a Tea lor tolto il Castello della Sambuca, la 
Repubblica di Firense fece nel i4oi prendere 
dodici dei più ragguardevoli nersonaggi della 
medesima pistojese Famìglia oe' Cancellieri , e 
eondannolli ad una lunga prigionia nelle Stin» 
«he (3)» Queste adunq^ue si potevano chiamare 
le Prigioni di Stato, e a quel che sembra do^ 
veiHio molto e spesso essere frequentate ^ se 
tatti i riroltosi, o quei delle contrarie fasio*» 
ni, caduti in potere de' Fiorentini^ venivano in 
esse imprigionati. 

CJn discendente di quella stessa famiglia de* 

fi) Ristrelii , il PriortsU litorìM Fiorentino, Voi. 

II. (Mg. 98. 

<2) Anninito Istorie Fiorentine lib. Xlll. — Re- 
aireili « il Prioriau iatorico Fìoreniiuo , Voi. II p«g. 
114. 

(3) Raatrelli , ti Prioriate iatorico FiorenlÌDO> Voi. 
lil ^ peg. 95. 
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Cavalcanti cai apparteneva il già dìstnitto ca- 
stello delle St indie 9 fa qaivì carcerato per 
debito nel 14^7. Questi si fu LodoTÌoo di Pa- 
pero Cavalcanti , ìL qnale nel tempo deHa saa 
prigionia scrisse un'Istoria delle caose d'onde 
avvenne l'esilio di Cosimo il Vecchio, delle 
coDseguenxe che ne derivarono , e del ritoroo 
di lui (1)* 

L' Àmiriirato racconta (2) che Tanno i338 si 
trovava nelle Stincbe prigioniero, de 'Fiorenti- 
ni Lodovico Signor di Marradi, mentre due 
suoi fratelli teuevan per Ini la rocca di Casti- 
gì ione. Battuta però la rocca dalle armi della 
Eepubbli<^, doveron quelli venire a patti, e 
resero la fortezza colla condizione, che Lodo- 
TÌco fosse restituito in libertà. Questa condi- 
zione però| contro la fede data dai Fiorentini, 
dice Neri Capponi , non essere stata oaservata , 
e così le Stinche furono in quella) come in altre 
occasioni, il laogo ove si consumarono le in- 
giustizie o le prepotenze del multiforme ed 
incostante Governo della Repubblica Fiorentina.' 

Sebbene queste Carceri delle Stincbe non 
abbian finora potuto a noi aomminialrare se 
non che materie di argomenti tristi e loitno- 



1^: 



1) Dice il Lastri Dell' Ostervator Fiorentino» Voi. 
pag. 3o , che uoa copia di questo libro , fatta 
per roano di Stefano Roaselli , conaervavasi nella iii- 
hreria Rosselli già Del Turco. Un* altra copia io I' ho 
veduta pochi giorni sono presso il Sig. Pietra Bigas- 
zi. Mei Proemio l'autore istesso dice di avere scrit- 
to quest' opera nel tempo che trova vasi prigione nel- 
le Stincbe. 

(3) Istorie Fiorentine , lib. XIX* 
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si 9 sommi nistraron peraltro alla vivace fiinta- 
sìa del faceto Berni materia di alquanti vt*r- 
Sì f i quali formano parte del Capitolo in lo- 
de del Debito y inserito nelle sue Poesie bur- 
lesche (i). 

(i) Coa questi versi apponlo vogliamo termiuare 
il preseote Cupitolo , afBue di rattemprare la serittà. 
dei sabietlo che abbiamo impreso a trattare. 
O gloriose Stinche di Firfiizc , 

Luogo celesti»! , luogo divino , 

Degno di centomila riverenze. 
A voi De vien la gente a capo chi no , 

£ prima che la vostra scala saglia , 

S'abbassa in sa 1* entrar dall' uscioli oc. 
A voi nessuna fabbrica s'agguaglia , 

Siete oiù belle assai che il Guliseo , 

O s' altra a Roma è più degna anticaglia. 
Voi siete quel famoso Pritaneo , 

DoYt teuvva in grassa i suoi baroni 

Il popol che discese da Teseo. 
Voi gli tenete in siu come i capponi , 

Mandate il piatto lor pubblicamente , 

Non altrimenti che sì fa a' leoui. 
Com' uno é quivi , é pianto Qualmente 

A quello stato che Aristotil pose , 

Che '1 i»enso cessa , e solo opra la mente. 
Voi fate anche le genti indastrìose 

Chi cuce pallerò e chi lavoia fusa , 

Chi stecchi ,'e chi mille altre belle cose, 
non vi ha né l'ozio , né 'I negozio scusa , 

L'uno e I' altro recapito vi trova ; 

Di tutti e due v' é la scienza infusa*. 
Se alla città vien qualche buona nuova , 

Voi siete quasi le prime a sapella , 

Par che corrieri addosso il ciel vi piova. 
£ qui ii sente un rumor di martella , 

Di picconi e di travi per mandare 

Libero ognuno in quesi» parte e in quella. 
M.a s' io vi ikou^ lasciatemivi stare. 
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Di qi^esU fiieli TOflra io noa wi curo a^ 
Appena morto me ne vogliu «udiire. 

Bioii so pii^ bel che star dentro id an muro ^^ 
Quieto H(i agiiito dormendo a chius* occhi » 
|!i ilei curpo «* dell'anima «icuro. 

F"te, pMi etile mio , por degli acroccbi ; 
Pigliale «peiiHo a crrdenia , a interesse , 
E lasciate , eh' ^gli altri il pensier tocchi^ 

Che la tela ordisce un « T altro la tesse^ 



?INE Wl^ì^A Vnm^ ?A^li%^ 



PARTE SEGOPiDA 

CHE RIGUARDA GLI EDIFIZJ OR COSTRUlTr' 
CHE SI VANNO PRESENTEMENTE COSTRUENDO. 



CAPITOLO TJLTIMO 

Delle nuove Fabbriche erette nel luo^o 
di queste Carceri. 

Questo Tecchlo edificio )^il quale» come ab- 
biamo già detto 9 preseotaya ud aspetto disagi 
gradevole e tetro y era situato in una delle più 
belle e spaziose vie di Firenze, nella via cioè 
del Palagio. Perciò il Governo, avendo in m'u 
ra rabbelUoiento della città nostra, pensò di 
far servire a quell'uso di Ergastolo un altror 
edificio, situato presso le mura della città (i), 
e dare a questo una diversa destinazione, più 
con veniente alla situazione locale, nella quale 
trovavasi. 

Infatti il regnante Granduca Leopoldo IL 
avendo con suo Dispaccio de'i5 Agosto i83S 
approvata la vendita di questo Stabile, ed aven- 
done fatto l'acquisto i Signori Giovacchina 
Fa Idi , Cosimo Canovettl, Giuseppe Galletti e 

(t) M«iitr« ti tlà adattando p«r V uso ài Er^astolo^ 
il Monastero soppresso delle Murate , i prigiooieri 
delle Stinche sono stati provfisoriamente trasferiti in 
uo antico Convento di S. Geiaignano,. Terra non oooIk 
to lontana da Firenze*. 
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Michele Mrtssai, abbiamo veduto in un luogo di 
orrore e di lutto , sorgere dei belli edifizj , tre 
dei quali destinati al piacere ed al divertifuen- 
to del Pubblico (i)< 

Facendo ralienasione di quello Stabile » il 
GoTcrno sayiamente prescrisse cbe fossero messi 
a sua disposizione i due Medaglioni i quali sta- 
vano ai lati della piccola porta, e che fossero 
conservate le pitture» già da noi descritte, dei 
due Tabernacoli, Tano interno, ra(tr9 esterno. 
Questo provvedimento, pel quale si sono pre- 
ticrvati dalla distruzione quegli interessanti og- 
sretti d'arte, è ben degno d'encomio; nella 
guisa stessa cbe è meritevole di biasimo il 
moderno vandalismo , distruttore non tanto di 
quelle memorie, di qualunque genere elle siano, 
le quali dovrebbero essere conservate; «joan- 

(i) Si voleva trovare mi noma eolici tiro da inporii 
a questa tre fabbriche , e furono anggcriti i vocaboli 
^^onaU e Teatro Olimpico. Ma il primo non piacque, 
r'attro fu giudicato improprio. Ora mi arrischicrei 
anch' io a proporne uno, e questo sarebbe Politeama, 
il quale è uu yocatiolo compoate» come^può da ognuno 
facilmeute ravvisarsi, da OoXv « ^» Gca^Cb voci grc'* 
cb(»aQaDiblando Va finale iti o per ridurlo inlla maaìera 
Italiana. £s«en<lo ^cujlqi, definito /ocus ad videnda 

speciacula , Politeamo non verrtrbbe a indicare altro 
se non cbe uu edifizio che racchiude pm e divertii 
luoghi nei quali si danno al Pubblico degli spettacoli, 
ovvero più e diversi la^l^lì che servono a H ' iti ter tea i 
mento del Pubblico; cosiccliè potrebbe dirsi il S.iloue 
dei Filarmonici nel Politeamo Fiorentino .Ja' Caval- 
lerizza » il Teatro diurno del Politeamo Fioreutiuo. 
Veramente ae si vuoJe un vocabolo cIm caccili ada in 
sa^CoUettivamente l'idea dei. tre sunnoeainati etlifizt , 
ti stenterà molto a trovarne uno più proprio Ji questo. 
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tò di quei yetosti edifizj, ì quali per la loro 
solitdità e bellezza (rozza y se vogliasi ) e per 
lesaer segni del caraltcre dei nostri Padri , non 
iijeriterebbéro al certo di yenire sfigurati in 
modo da non restar più in essi traccia verona 
d'anticbità. Veramente non sarebbero da de- 
molirsi se non cbe quelle sole antiche fabbri- 
che , le. quali , come questa delle Stincbe, non 
presentassero nìssuna particolarità e bellezza. 

Per cura adunque del quattro sunnominati 
Signori, col disegno dell'Ingegnere Architetto 
dello •Scrittojo delle ER. Fabbriche Sig. Fran- 
cesco Leoni, e coir assistenza di varj giovani 
Architetti, e del Sig. Luigi Manetti (i), sono 
state alzate le fabbricbe seguenti. 

Sul terreno, ove edsteva il Lavatoio detto di 
S. Simone, è stata eretta una Scuderia capa- 
ce per 24 cavalli, ed una decente abitazione 
composto di più stanze, da servire per il Ca- 
vallerizzo e per la sua famiglia. 

Nell'interno, e precisamente appresso que- 
sta Scuderia, è stato costruito nn edifizio per 
gli esercizi equestri , ovvero Cavallerizza , lun- 
ga br. 60, larga 3o, e alta m3, la quale (es- 
sendosi creduto conveniente cuuprirla ad og- 
getto di potere eseguire ì soliti esercizj anche 
in tempi freddi o piovosi) prende luce suffi- 
ciente da due grandi Lanterne a cristalli , aper- 
te nel tetto. 

Quivi appresso, ed egualmenjte nel l'interno, 

(1) Le misure» già da me riportate, delle vecchie 
murAglie, come di alcuni dei nuovi edifizj , mi sono 
state favorite dalla gentilezza di qae^o Signor Luigi 
MU netti. 
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si sta prefffitemcote cofimendo Dell'aito della 
Fabbrica die retta a ponente, nna spaaioca 
Sala , la quale deve senrìre per le Adunanze e 
le Accademie Tocali e stnunentali della Società 
Filarmonica Fiorentina. 

Dal iato poi di lerante si ander& erigendo on 
Teatro Diamo , a timilitodine di quello eretto 
nello Stabilimento Goldoni, e che Tiene im* 
propnamente chiamato Arena. 

Finalmente, dai lati cbe stanno a settentrio- 
ne e a occidente, e restano nella yia del Pa- 
lagio, ed in quella del Mercatino, sono state 
costruite delle decenti abitazioni, e sotto di 
queste varie botteghe; cosicché quelle due fac- 
ciate presentano ora un aspetto yago ed ele- 
gante, ed aggiungono alle due rie una nooTa 
bellessay delia quale ao anno addietro man* 
cavano. 

Non sono da passarsi sotto silenzio , e sensa 
la meritata lode, la sollecitudine colla anale 
si sono rednte sorgere cotesto belle labbri- 
che, e la cura e T assistenza continua impie- 
gata dai sopra nominati Signori fino dal mo- 
mento in cui diTennero possessori dì questo 
Locale. Da tali larorì sono nati alquanti van- 
taggi. Primieramente molte braccia, che sta* 
yauo inoperose, hanno trovato un impiego; se- 
condariamente molte persone , le quali non 
aveano di che cibarsi , hanno rinvenuto il mez<* 
zo di guadagnarsi un mediocre sostentamento; 
e finalmente la patria nostra , la quale è pure 
una delle pia vaghe e ridenti città dell'Eu- 
ropa, ha acquistato un abbellimento ed un 
ornamento novello, t^ossa l'esempio accendere 
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in altri an simile intraprendente desiderio ed 
una generosa imitazióne. 

Ma entrati noi in questo proposito^ Toglia- 
mo mani testare un nostro rincrescimento. Qae« 
sto è nato dal vedere, che, generalmente par- 
lando, non si cerchi nelle fabbriche, che al 
giorno d'oggi si costruiscono, unire l'eleganza 
e la semplicità moderna, (se cosi vuol chia- 
marsi ) , alla solidità antica. I nostri ìantenati 
nel costruire un edifizìo non aveano la mira 
soltanto al loro comodò e interesse presente , 
ma al comodo e al vantaggio dei posteri, alla 
gloria della patria e a qaella del nome loro. 
Per ciò le loro fabbriche hanno vissuto e vi- 
veranno molti secoli. Questo peraltro non si 
può supporre da noi detto per gli edifizj eretti 
in questo locale delle Stinche , perocché qui , 
essendosi gli Architetti serviti in gran parte dei 
vecchi fondamenti e delle vecchie muraglie, 
della solidità ve n'è certamente a sufficienza; 
ma s'intenda detto per quelle grette e meschine 
fabbriche moderne, le quali e per la sottigliezza 
dei muri, e per la piccolezza delle stanze, co- 
me per la nullità di insignificanti ed appa- 
renti ornamenti, potrebbero paragonarsi a del- 
le magre e deformi femmine, le quali a for- 
za di stoppa e di belletto tentassero di appa- 
rire ben conformate e venuste* 
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NOTE AGGtVJTTE 
NOTA I. 

io proposito dell' etimologia del tocafaolo Siinche , 
dt>lla quale abbiamo già tenuto dificorso nella IMota 
prima del Capitolo II. aggiungeremo , che il Vocabo- 
lario della lingua Italiana ( edizione di Bologna i8a8J| 
riporta alla ^oce Stinca il seguente passo di Matteo 
Villani lib. Vili , cap. io5: Più altre terre poite in 
fortissimi luo&hi in sulla stinca della Montagna ; 
ed aggiunge : yoce antiquata. Pare che vaglia lo stes- 
so che cima o schiena , latinamente cli?us , iogum. 

Anche il Menagio ( Origini della Lingua Italiana ) 
riporta il surriferito passo del Villani; ma egli cre- 
de che foglia diri; il mezxo del colle, ovvero la gam- 
ba della Montagna , e sia stinca lo stesso che stinco. 
Io peraltro aou sempre della prima già emessa opiuio- 
uè » e sto col Du Cauge e coi Compilatori del Voca- 
bolario sopra citato ! e tanto meno poi non faccio 
conto alcuno di quello che dice il Ferrari colie segueu- 
ti parole riportate pur dallo stesso Menagio : Career 
Florentiae Stinchae a castro ejus nomi nìs , quo expu- 
gnato , captivi in nouum eum carcerem primo co/iie- 
cti appellationem peperere: id autem castrum fortasse 
sic dictum qUod plurium tihiaram ossa in moliendis 
fundamentis reptrta sint; perciocché da que] fortas 
se sic dictum, rilevasi chiaramente, che tutto ciò non è 
ae non che una sua semplice congettura , non appog- 
giata a nissnn fatto o dato certo. Castello delle 8lìu- 
che vuol dunque dire Castello delle vette , oyvero 
Castello situato fra vette, cioè in luogo montuoso. 

NOTA li. 

nel Cap. Ili 5. II. abbiamo fatto parola delle persone 
che presedevauo al buon regolamento ed all'amministiii- 
zione di queste Carceri. In aumento pertanto di quello 
che quivi da noi è slato detto, agginugervmo che anche 
sotto il Governo di Cosimo I de' Medici i cosi dttti 
Buonuomiui delle Stincbe yenivano estratti a sortele 



che nissuno poteva ri<niMre I' •ccetUziom .di un talt 
impiego, q Olindo non ne fosse stato esonerato per gra- 
zia sovrana. Ciò eTÌdeotemeate apparisce dal seguente 
Docamento originale, esistente presso di me. 

A di 37 Gennsjo i567 

Passi fede come Zanobi di Bart. di Pandolfo Pan- 
dolBui , uno de' Buoni Huomiui delle Slinclie ha otu- 
nulo grazia da 5. £. I* di potere rifiatare detto offi- 
et io. 

Kgo Johannes Doni. 5. Petri de Bonaccarsis coad ja- 
tor «d extractioues e te. 

NOTA III. 

Se sol cadere del secolo XVI II , T Prigionieri del' 
le 5tinche non avevano ferri , come ne fa certi la 
testiroooiauza di Howard da noi riportata nel Capi- 
tolo IV. f. Il , sembra però die diversamente venis- 
se praticato nei tempi auteriori , poiché il burlesco 
poeta Francesco Beroi, che visse intorno U metà del 
secolo XVI, ebbe a dire ironicamente: 

£ qui si sente un rumor di martella , 
l)i picconi e di travi per mandare 
Libero ogiiuuo io questa parte e in qaella ; 
cioè : qai sì sente un remore di martrllM per fermar 
le catene ai Prigionieri, e quindi rinchiuderli io qne* 
sta carcere e In quella. 

wox:a IV. 

Per quello che spetta ai nuovi edifizj da erigersi 
nel luogo di queste Carceri, sebbene da prima fosse 
stato per pubblico contratto stabilito di costruire un 
Teatro Diurno , ovvero Arena , ( lo che già dicemmo 
nel CA{iitolo ultimo, $. Vili.), è ora pervenuto a 
mia cognizione che per certi giusti molivi siasi, pen- 
sato di cambiare idea , ed invece del Teatro , che re- 
star dovea dalla parte di levante, siasi giudicato me- 
gllo fabbricar quivi delie abitazioni . Al quale scopo 
onde ottenere la iiecess.iria autorizzazione sonò slati 
già fatti i passi opportuni. 



45 

TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE NELLA PRESENTE 

ILLUSTRAZIONE. 

Abita Eioni e Botteghe costruite nel luogo, ove 
esistevano le Carceri delle Stìnche, p* /^o. 

Archivio delle Stinche espilato , p» !2g. 

Armi del Popolo e della Repobblica di Firenze 
p. ^% y 23, 3o. 

Arte della Lana , padrona del Lavalojo di S. Sì* 
mone,pag. a4* 

Bernii poeta burlesco, trae argomento di alquan* 
ti Tersi da queste Girceri delle Stinche , p. 
34, 35. 

Bianchi Aretini e Bolognesi unitamente ai Fuo- 
rusciti , sconfitti dai Guelfi Fiorentini , p. 8^ 

Cancellieri, Fanliglia plstojese, dodici perso-^ 
naggi della quale vengon presi per rappresa- 
glia dai Fiorentini e condannati ad una lunga 
prigionia nelle Stinche , p. 33* 

Cavalcanti, signori del Castello delle Stinche , 
situato in Val di Greve , p. 11*^-^ Un discen- 
dente di quella famiglia è rinchiuso per debi- 
to nelle Carceri delle Stinche, e quivi scrive 
un'istoria dell' esilio di Cosimo il Vecchio , 
p. 33, 34* 

Cavallerizza, or costruita > o luogo per gli eser- 
cizi equestri , pé Sg. 

Donati , famiglia fiorentina , p. a3. 

Ergastolo nuovo che si sta adattando nel soppres- 
so Monastero delle Murate, p. 37. 

Fabbriche Interne delle Stìnche hanno subito 
dei cambiamenti» p. 23. 
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Fursali nettano Mìe hnmcoètXMe le pubbliche 
firade dì Fireoxe , p. 18. Le 8 tinche loro ahi- 
Iasione, iW. Sono impilati nel ODsirniie far] 
edifiz] si pubblici che prÌTati, p. 18. 

GioTvnni d« S. GioTanni 9 rinomato pittore , di- 
pinge i due Tabemaeoli esterni posti ragli an- 
goli del lato principale di queste Carceri , p. 
a4 s 17. Fa una burla a certi sbirri , iW. 

Gualtieri » duca d'Alene 9 tiianno di Firenae, 
p. a3. 

Guelfi e Ghibellini, sotto nome di Neri e di ttan- 
chi f sconrolgono la Toscana , p. 7. 

HoVFard inglese Tifila queste Oirceri di Fircn- 
se, p. 19. 

Iftcrì sione latina estema, p. 22. Altra intema , 
p» 3o. 

LaTatojo 9 detto di S* Simone^ p» i3. ^4* 

Leone, animale prediletto dei Fiorentini e da lo» 
ro tolto ad insegna 9 p. og. 

Leoni 9 Sig. Francesco» autore del disegno delle 
nooye fabbriche da erigersi , p.. 39, 

Magistrato dei Bnonuomioi delle Slloche, p. 37. 
Loro antica usa osa, iVi« 

Medaglioni posti ai lati della piccola porta, p. 32. 

Morelli Senator Girolamo » effigiato da GioTaii- 
ni da $. Giovanni in un Tabernacolo da Ini di- 
pinto , p. a6. 

Muraglitt delle Siinche del lato» levante, formò 
parie delle antiche mora di Firenze, dette 
del secondo cerchio^ p. aoé 

Muraglie esterne, e loro misure, p. 21. 

Niccolò da Prato Domeoicauo y mandato in Fi- 

. rense dal Papa Benedetto zi , p. 7. Non riesce 
nel suo intento di acquietare le cose di Fireu^ 
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te , Pistoia e Prato ^ p. 8. P«irte da Firerixe t 

istiga ì Fuorusciti ed i Bianchi di Toscana ad 

assalire quella città, iW. 

Particolari che wm divenuti possessori di questo 
vecchio edifìùo, p. ^7. 

Pisani , prigìol»vi't4 de' Fiorentisf» teogono rin*. 
chiusi in queste Carceri , pw 3i. Son condan- 
nati o fare un tetto voi la piazza allor detta 
de' Priori , pag. 33. Pitture a fresco or di 
strutte, p« a3, a8) 3o. Pitture a fresco che 
tuttavia si conservano, pag. a5, 38. Por^a, 
detta de' forzati, pag. 18. 

Porticciuola di queste Carceri , p. 22. Pittura e 
bassirilievi apposti alta medesima, p. 22. 23. 

Prigioni bassissime e piccolissime^ p. 3i. 

Sala delle segrete esecuzioni, p. 3o. 

Sala della Società Filarmonica Fiorentina, p.4o> 

Savonarola Girolamo, frate Domenicano, p. 29. 
Suo processo originale or perduto, /w. 

Scheletri rinvenuti murati, p. 3i. 

Scuderia , di recente eretta, p. 39. 

Stinclie nuove costruite ov'era in antico il Pre- 
sbiterio ili S. A-poHinare, p. 16. 

Stinche (delle) Castello nel Chianti, appartenente 
alla famiglia Cavalcanti, distrutto dai Fioren- 
tini, p. II. Etimologìa del vocabolo Stinche, 
p. 1 1 , 43* n Castello delle Stinche dh il suo 
nome alle Carceri di Firenze, p. 12. Destina- 
zioni diverse di queste Carceri, p. i4« a 18. 
Magistrato delle medesime, pag. i4* & i^* 
pag. 43. 

Tabernacoli esterni, p. 24va 28. Uno di questi 
é demolito p. 27. 

Tahernncolo interno, che tuttavia si conserva , 
pag. 18. 



48 

TaUti Signori di BibbieDa, cpattrode' qaalì, 
cadati prigioDieri de' Fioreatini, aoo rio- 
cbinsi nelle Siincbe, p. 33. 

Ti atrp diurno y stabilito doversi erìgere , p. 4o. 
E* (Cambiato un tal diyisamento, p. 44- 

Terrapìeno in coi aono «tate rinYeonte le ossa di 
cadaveri amaoiy p. 3i. 

Uberti famiglia ricca e potente di Firenite p. 9. 
Sul terreno una volte appartenuto a quella 
famiglia furono fabbricate le nuove Carceri, 

p. IO. 
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NOTIZIE 

SVÓBI0BB SD AaTUnOBOI 

DI ALCUNI D£l PRINCIPALI EDIFIZJ DI FJl^ENZm 

NON TERMINATI , 
RACCOLTE B COUPILATS 

DA P. l FBATJCELLI. 



5i 
AL LETTORE 



A 



giusto titolo sentiamo ognota muover 
lamento f che le nostre principali Fabbriche 
non siano terminate. La causa di questa im^ 
perfezione deesi attribuire primieramente al 
variabile pensare degli uomini^ portati sempre 
a voler migliorare rùinuavando; secondaria-" 
mente alla rivalità ed ambizione degli arte^ 
fici; e finalmente alla mancanza di conosci-* 
mento nelle persone che presedevano a quegli 
edifizif o che regolavano i pubblici affari, Tut- 
te queste circostanze sono concorse a privare 
la città nostra di un adornamento y che avreb^ 
be resa più, compita la di lei non ordinaria 
bellezza. 

Delle fabbriche non terminate di Firenze ^ 
il Sig. Luigi Biadi Fiorentino andò riunendo 
molte notizie in un Libro eh* ci pubblicò nel 
1824* Di questo ci siamo alcun poco approfitta^ 
ti per il presente nostro piccolo lavoro^ il qua - 
le facci amo a solo oggetto di rendere pia com» 
pietà ed interessante la pregiata opera del 
Proposto Marco Lastri^ intitolata L'Osserva- 
tor Fiorentino sagli Edifizi della 8aa Patria. 

Tralasciando tutto ciò che diffusamente 
narrò il Lustri , noi siamo giti raccogliendo 
non tanto dal Biadi^ dal Migliore e dal Richa, 
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quante dotta firtnte antica e moderna^ dalla 
Metropolitana illustrata e da varie altre ape- 
re , tutto quello che poteva riguardare la sto^ 
ria dette vicende e delle interruzioni di alcu» 
ni dei primarj nostri edifizi^ e ci siamo inge^ 
guati di esporlo con queir ordine ed esattezza 
che per noi si è potuto maggiore , rettifican- 
do anche talvolta qualche errore corso nelle 
opere degli Scrittori sunnofninatL Di alcuni 
soltanto f e non di tutti i non Compiti edifizi 
iMiamo creduto dover compilare r istoria y 
perciocché itot, secondo l'incarico addossa- 
toeif intendevamo di fare soltanio una breve 
appendice all'opera del Lastri, e di dare 
sUctma tenue cosa, che potesse interessare la 
curiosità ed incontrare il gradimento del 
PuUlico. 



i 



Si 

btlLk MÈTROPOLITÀNà. 



1 



1 vedere la magnifica fabbrica della nostra 
Metropolitana y mancante della facciata 9 porge 
particolarmente ceca si pn e alla voce che corre 
del non aVer tnai i Fiorentini finito nessuna 
facciata alle Chiese loro. 

Sebben furou sette le varie facciate , or dì 
marmo, or di legiiOi or di tela, or dipinte > 
che ebbe il sagro Tempio » di cui imprendiamo» 
a parlare, pare ùon ae ba attualmente veruna^ 
Cinque, cioè la prima | la seconda > la quinta^ 
la sesta; e la settima restarono fisse alquanti 
anni ; e (lue > cioè la terza e la quarta , Ìvlto-ì 
no provvisorie^ 

PrìWl Facciatìì 

Incominciando da Arnolfo, primo Arcditet* 
to ed autore di questo grandioso edificio, dire- 
mo aver egli non solo disegnata , ma par an- 
che eseguita fino ad un certo punto la faccia- 
ta di esso 9 a misura che progrediva la fab- 
brica delle natnte (i)é II disegno di Arnolfo^ 
una copia del qaale possedevasi già dalla fa- 
miglia Scarlatti, ed un'altra esiste nel TUfizio 
del Bigallo, formava nelle incrostature e nei 
colori dei marmi un felice nesso col corpo deU 

(I) Hìcba notizie Iftorfche AeìU Gliiese fioreutiney 
voi. VI, DAg. 5i , ove può anche vedersi il diaeijua 
drtla facciiita ideala da Ariioiro. 

5* 
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la gran fabbrica. EccODe il dettaglio. In ordì- 
nato spartìinento erano intarsiati dei quadrati 
e delle formelle , simili in gran parte all'or- 
namento esterno delle parti latt^rali dell' ed ifi* 
zio, ed eranvi tre porte di un'arcbitetttira qua- 
si eguale a quella cbe adorna le dne porte di 
fianco, Tana in faccia a Via delta Mnrte, l'al- 
tra in faccia a Via del Cocomero. SuU'istess» 
linea di quelle tre porte -suddette y erano 
quattro niccbie Tuote; e queste reni va no sor- 
montate da due finestre oblungbe> ai lati delie 
quali stavano due occbi, cTie rispondevano 
precisamente sopra le due porte minori. Un 
altr'occbio piti grande restava in messo, iieU 
Talto della Facciata, e rispondeva al disopra 
della porta maggiore. In tsit guisa l' Architetto 
ayeva giudisiosii mente ideato il disegno de Ma 
facciata per ragione della uni formila, in tutto 
r esteriore di quella gran mole. 

Seconda Facciata. 

Morto Àrn<iÌfo intorno al i3oo, la fabbrica 
di qui'sta facciata , cbe già da terra aUavasì -il- 
meo per un terzo, restò per piò di trent'anni 
mterrolta. Quindi Giotto, uomo fornito di non 
ordinaria abilità, il quale subentrò ad Arnol- 
fo nella soprintendenza della Fabbrica di 5. 
Maria del Fiore, avendo fatto il disegno del 
bellissimo Campanile, parvegli che la facciata 
della Chiesa avrebbe dovuto farsi in modo da 
non scomparire allato di qàello (avvegnaché 
r architettura aveva assai progredito nella par- 
te ornativa, come potea vedersi nelle faccialo 
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delle Ciittedralt di Pira, di Siena e d*allrote 
cbe 8i oostraivaoo a qaei tempo ) , e formò per- 
tanto il gran concetto di rinnuovare la detta 
facciata in modo che per le statue, bassirìlie- 
ri ed ogni genere d'ornamenti non avesse da 
invidiare alcun' altra. Visto ed ammirato i( 
8Q0 modello da qaei che reggevano la Kepab- 
blica, grandemente ambiatosi di accrescere de- 
coro alla città ed a questa fabbrica ^ fu ap- 
provato; onde nell'anno iS^/f» atterrati i mar- 
mi d' Arnolfo , ebbe incomtnciamento quella 
grande impresa- a forma del disegno di Giotto , 
un'idea del qufile può aversi da tre pitture, 
la prima che si osserva nel Portico di S. Cro- 
ce » la seconda , fatta per mano del Poccetti y 
nel Chiostro di S. Marco, la terza in un qua- 
dro esistente nella Venerabil Compagnia delia 
Misericordia (i). 

Essendo a queir epoca in grido Andrea Pr^ 
sano, apportatore di non poche riforme nel Di- 
segnp e nella Architettura , e valente Sculto- 
re , venne invitato ad unirsi con Giotto per 
Tesecutione di tale facciata (2]. Era questa di 
un'architettura gotica, come la prima dì Ar- 
nolfo, della quale conservava altresì la distri- 
buzione stessa nelle porte e nelle fìnestre, ed 
era divisa in tre ordini-, incrostata di marm»^ 
coloriti alla guisa del campanile, e piena àC 

(1) Un disegno di qaeiU farciata, diligentemente 
eseguito , può osservarsi nella Metropolitana fiorenti- 
na illustrata , Firenze iSao^ Thv. XIV. 

(3) Biadi , notizie salle auliche fabbriche di Firen- 
ze non terminate 4 pag. 10. Andrea peraltro fu asso- 
ciato ad Arnolfo per riguardo alle cose dì Scultura. 



tiiccfaie timoielirieftiM6nt6 dift|kMt6 oon sUldé; 
MolU cappellette erma softenole da yirie go- 
loDoe di manno e porfido di colore diverso le- 
vigate e attortigliate. Nel primo ordine, ai lati 
della porta principale , la qoale era arrìccliita 
di scanoellatare e di imbotti ripieni di piccole 
figure, stavano i qaattro BTangelistt, maggio- 
ri del natnrale , assisi nelle corrispondeuti nic- 
chie. Nel secondo ordine sopra la stessa porta 
principale^ ana vaga cappelletta conteneva l'Im- 
magine della. Vergine coi Bambino Gesù die 
riposatale sulle ginocchia: questa immagine 
isra posta io meszo alle statue di S« Zanobi e 
di S. Repàrata, e due Angeli aprivano su di 
esse un padiglione. Solla porta a sinistra era 
scolpita la Natività di Cristo con molti pasto- 
ri e animali che lo circondavano* Sull'altra 
porta a destra era rappresentato il Transito di 
Maria y ed il suo Figlio Gesù con gli Apostoli 
che onoravano il di lei corpo^ In altre nicchie 
altre statue di Santi , come Santo Stefiino^San 
Lorencoi San Girolamo , Sant'Ambrogio, e 

Snella di Bonifazio Vili sedente in messo a due 
iaconi con paramenti < Nel terzo ordine si Ve- 
devano scolpite sotto la figura di Apostoli, le 
immagini di varj cittadini fiorentini , cioè di 
Golttccìo Salutati , di Giannozzo Maiietti f ài 
Poggio Bracciolini, di Farinata degli Uberti ec 
Questa facciata era stata condotta fino ali* 
altezza degli occhi sopra le due porte minori, 
cioè a dire, n'era stata fatta circa una metà: 
poi non 9Ì sa come, fu sospesa. Sembra vera* 
iJieiile frivola la ragione che ne addusse Raffael- 
lo Curradi, cioè che non fosse tirata a termine , 



peìrebè si ebbe {^aora cbe pel òarìco dei mar- 
mi e delle statue » che eopra ci dovevano anda- 
re , non traboccasse ioni&D^i, stante la debolez-^ 
za del maro ; poiché a maestri tali, come Giot* 
to e Andina Pisano ^ tion sarebbe mancato Ta- 
nimo di moderare qaesta supposta gravità 9 Ta-^ 
riandò in qualche parte il disegno» e le prese 
disposizioni. La canto vera delia ioterruzioné 
di questa facciata non pnò essere quella ere* 
dota dal Corradi 9 ma sivrero una tutt' affatto 
diversa , ma che peraltro non si é potuta giam*^ 
mai conoscere* 

Pel .eorso di due secoli e mezzo restò la 
facciata .in ' tal guisa imperfetta; ma condotta 
ad on punto tale, come vedevasi, nissono àyreb«^ 
be mai pensato che il nostro Duomo avesse 
devoto restarne privo, com'è presetttemente* 
Meli' anno i587> essendo provvedi tore dell'oc 
pera Benedetto Ùguccloni, uomo certamente 
più intraprendente e zelante che giudizioso , 
lusingato ddile parole degli Architetti di quel 
tempo, e specialmente del Buontalenti ^ chiese 
ed ottenne dal Granduca Francesco Primo iì 
consenso di gettare a terra la detta Facciata 
per rifarne una sul gusto moderno. Che il Buon-* 
talenti e gli altri architetti fossero gì' istigatori 
di tale barbarie, non è, da farsene meraviglia^ 
perciocché i Professori sopra ogni altro ambi- 
scono di essere in opere grandiose adoperati 
per farsi conoscere ed acquistar gloria , delia 
quale fu molto desideroso il Buontalenti, il cui 
merito uelT Architettura era, per vero direi 
non piccolo. Se questi Architetti peraltro aves-» 
«ero avuto riguardo piuttosto al li^ogo ove far 
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%\ doveva quell'opera, «he al proprio vantag** 
gio, avrebbero invece persuaso rUgucctoni a ter« 
minare la facciata antica, giacché per qoauto 
niaggflore fosse la perfezione dell'arte nel loro 
secolo, erano in grado dì conoscere cbe allato 
al Campanile di nianiera tedesca , non si pote- 
va adattare miglior Facciata di qaella dì Giot- 
to, e cbe il farvene oha di architettura mo- 
derna discordava dal resto, ed era come ve- 
stire una vecchia decrepita coli' eleganza e la 
ricercateasa di an' ambiziosa gioritietla. 

La demolizione fu sì sciaguratamente esegni* 
ta che non st salvarono altro che le statue, es- 
sendosi tutti gli altri marmi, con tanta dili- 
genza lavorati , indegnamente spezzati e gettati 
a terra da chi offeritosi a demolirla per minor 
prezzo di totti, cioè per scadi laS , non cre- 
dette opportuno di dover perdere motto tem- 
po in quell'opera: talché veggendosi cadere i 
marmi dai cittadini testimoni! della berbarie di 
chi promosse ed esegui l'impresa, dovea sem- 
brar loro non già di ravvisare lo zelo per Pab- 
bellimento della città , ma piuttosto tmo sfogo 
di rabbia contro l'autore ^di quella ikcciata, 
Giotto. 

Le statue salvate, alcune delle quali si pos- 
sono osservare tuttora in varj luoghi, erano io 
numero di ventidoe, fatte per mano de' più ec- 
cellenti artefici di quei tempi» e tutte insieme 
ci presentano un' idea di questa disgraziata 
quanto magnifica opera. I quattro Evangelisti 
di Donatello si trovano attualmente nelle Gap 
pelle della Tribuna maggiore delia Afetropcw 
Il tana. Poggio Bracciolini^ Gtannozzo Hanettì, 
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il Re Eceebia ed il Re. David » ebe Cpinno le 
veci dì Apostoli) stanno esse pare nelT interno 
delia Metropolitana, lungo le ntivate tninori , la 
prìioa aoeanfo ni deposito Ottobooni^Ja secon- 
da nell'altra nicchia» che le rimane di coutco^ 
(e.ijiieatedueson lavoro dì Donatello ), la terza 
in messo ai dipioti maiisolei del Corsini e del 
Marsiliy la qnarta in l'accia a c|uesta. Altre quat^- 
tro, che nella facciata rappresentavano i quattro 
profeti maggiori, ed ora rappresentano i quattro 
nostri maggiori poeti ^ si ve^lono al principe» 
disilo Stradone del Poggio Imperi» le. Quella 
rappresentante la. Vergine col Figlio si collo<* 
co dopo alquanti anni nella Venerabil Compa» 
gnia della Misericordia, e si ritiene tuttora nel 
di lei ricetto. L'altra di Bonifazio Vili, opera 
di Andrea Pisano, si trasportò nel Giardino djei 
Sigg. Marchesi Brtrtolini Sai imbonì , oggi dei 
Sigg« Stioszi Ridotti , ed essendo stata per al- 
quanti anni abbandonata sul suolo, perché ri- 
dotta in pezzi, fu dui Senator Vincenzio Ric- 
cardi restaurata» facendola murare sopra un 
grande imbasamento, ove vedcsi attua Iraente. 

Demolita adunque la facciata di Giotto, il 
Granduca Francesco Prim«i ne commise il nuovo 
disegno a parecchi architetti con intenzione di 
eseguire quello che fosse stato giudicato il mi- 
gliore. Molti infatti furono coloro cbe si distin-» 
sero, cioè Bernardo Buontalcnti, Antonio Do- 
slp. Don Giovanni de' Medici, Lodovico Cigoli ^ 
Baccio del Bianco, Gherardo Silvani, Raffaello 
Curradii Giovan Bologna, Carlo Bencì e Dome- 
nico Passìgnani. Fra questi disegni prevalsero 
quelli del Buontalcnti e del Dosii»; ma essendo 
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■OBorta una «ciatara cir«a la preferana, aorte- 
nota con grande impegno dai doe opposti par- 
titi f la cosa andò tanto in Inngo cbe inferma- 
tosi il Granduca , se ne morL II di lai saecessore 
Ferdinando I. , occppato in altre eosCi non ri- 
volse il pensiero alla nnova facciata, e i disunì 
del Boontalenti e del Dosio rimasero inntilì. 

Terza Facciata 

Nel i5i5 fo costruita una facciata di legname, 
e renne dipinta dai celebre Andrea Del Sarto. 
A questa diede origine il ricevi mento in Piren- 
se del Papa Leone X, a di coi contempi a cione 
furono date splendidissime Feste; e malgrado 
cbe ciò non venga autenticato che da un solo 
scrittore di quell'epoca, cioè a dire, dal Va- 
sari , pur non ostante può credersi verissimo, 
attesoché il Vasari non parlava di cosa rice- 
vuta per tradizione, ma di un fatto avvenuto 
nel tempo in cui viveva. 

Questa facciata adunque, dipinta da Andrea 
Del Sarto, fu provvitforia mente eretta quando 
esisteva l'incompleta di Giotto. £ qui giova av- 
vertire cbe non fu adornata di legnami dipinti 
la sola parte non tcrmioata da Giotto, ma dalle 
parole del Vasari si argomenta ebe venisse co- 
struita tutta di nuovo, sovrapponendola all'al- 
tra di marmi. Ecco il passo di quel biogra- 
fo (f). „ Ma quello die fu più di tutto stima- 
fi) Le vite de'piueccelleuti Pittori^ Scaltori a Ar- 
chitetti , voi. lil. pf>g« 363 « Firenze 1771. 

Non è il Vasari, tì^e dica ( come erroDenroeota ri» 
^orta il Biadi ) estere slato Giuliano de' Medici qo^ 
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9/ iOLf fa la faeciata eli S* Maiala del Fiore, 
jy fatta di legname 9 e layorata in diverse 6to« 
9, rie di chiaroscuro dal nostra Andrea tanto 
M bene, che piji non si sarebbe potuto desi- 
„ derare. £ perchè Tarchitettara di quest'epe-^ 
„ ra fu di Iacopo Sansovino, e similmente at- 
,y cune storie di bassorilievo, e di scultura mot- 
,y te Ggure tonde» fu giudicato dai Papa, che 
,, non sarebbe potuto essere quelTediSzio più 
,f bello quando fosse st«»to di marmo,,, 

Tommaso Taman/^a descrive anch' egli que« 
st'istessa facciata^ dicendo (i): „ L'idea di que- 
,, st' opera era assai nobilmente concepita. Sch 
„ pra un ba$a>uento ben grande vi collocò più 
„ mani di Qolunne binate d'ordine corintio, tra 
„. esse vi erano delle nicchie con figure rap- 
„ presentanti gli Apostoli: reggevan quelle i 
,, loro sopraornati con varj risalti e i loro fron- 
9, tespi/]. If'opera tutta era ornata di molti 
„ bassirilievi, e con quel di più che saggio a r« 
„ chitetto in regia opera sa e può disporre, 
„ Tutta fu di legname. Egli vi fece le statue 
„ e i bassirilievi; Andrea Del Sarto dipinse al- 
„ cune storie a chiaroscuro. ,, 

Dopo che furon compi le in Firenze le feste 
pel ricevimento di Leone X, venue tolta la prov-^ 



gli da cai venne ordinata questa facciata } ma è beasi 
il Temanza, il quale nella Vita del Sansovino c>6 di* 
ce, rettiGcanrIo un abbaglio corso al sunnominalo bio- 
grafo. 11 Biadi ha equivocato, leggendo forse iu fretta 
la nota seconda del Vo|. 111. pag. 364. delle Vite , 
edizione or citata, 
(i) Vila del SansovinOj, Venezia r^5a , cap. io. 

6 
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visoria facciata del SansoTioo' (i), rìcocapa ren- 
do raotica di Giotto* 

QUAUTA FàCCUTA 

Neir anno i589 dovendosi celel>rare nella 
Metropolitana gli Sponsali di Ferdinando I. dei 
Medici con M^idania Cristina di Lorena, non 
si volle Insciare alla vista 'de'Reali Sposi, la 
principat p<trte esteriore del Tempio cos) po- 
vera e spogliata {i) (poiché qaasi due anni avanti 
era stato gt^ttuto a terra it lavoro di Giotto], 
ma si pensò di farvi una facciata provvisoria. 
L'architettura di questa facciata era d'ordine 
corintio. Sopra un imbasamento pos^ivano le co- 
lonne e i pilastri, poi rravi una cornice che 
si estendeva per tutta la larghezza della fac- 
ciata medesitna, meno lo spazio occupato dal* 
la sommità della porti innggiore. Dopo il prim' 
ordine, terminato da questa cornice, sh ne al- 
zava un secondo. Il primo era divìso da'sodi e 
dalle tre porte, e conteneva sei nicchie e due 

(i) Questa a noi sembra non doversi chiamare In fac- 
ciata d' Aod rea , come la chiama il Biadi, ma sivvero 
la facciata del S«i usovi no , perciocché ne fa il Sanso- 
viuo l'iuventore, ed Audrea non vi ebbe se nou clie 
una parte aecondarta. 

(i) £rra il Biadi dicendo, che nel iSSq la princi- 
pai parte esteriore del Tempio era deformata nel roo* 
do che rilevasi dal Rame unito alla Istoria di Leo- 
poldo del Migliore, perchè quel rame rappresenta la 
facciata non come era nel iSSg, ma come trovavasi 
nel 1G84» cioè quando fa stampata t'opera » e quan* 
do esisteva rincominciato lavoro dell' Accademia, del 
quale fra poco terreno discorso. 
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grandi qaadri; il secondo da'yani e dargli scom- 
partimenti, ed aveva quattro quadri e sei ovati. 
I^el mezzo del «econd' ordine, che rispondeva 
conseguentemente al di sopra delia porta niag* 
giore, era vi un ballato)o destinato pei masici 
e pei cantori ; e sulla estremità superiore di 
questa nuova facciata, la quale giungeva in al- 
tezza solo agli ocelli , o finestre tonde , della 
yeccliia; stavano sei. statue che rappresentavano 
Santi protettori di Firenze, cioè S. Cosimo, 
S. Barnaba , S. Giovanni Battista , S. Reparata y 
S. Bernardo e S. Stefano, e rispóndevano pre« 
cisa mente alquanto ài di sopra degli ovati. In 
uno poi di questi ovati era figurato San Lino 
Pontefice, in un altro Papa Leone Xf nel terzo 
Clemente VII, nel quarto Papa Giulio III, nei 
quinto Marcello II, neli' ultimo Pio IV. In uno 
de' quadri di questo second' ordine , e precìsa* 
mente in uno di quelli appresso il Ballatoio , 
era rappresentato il passaggio del Vescovado di 
Firepze ad Arcivescovado, per la promozione 
fatta da Papa Martino V. nella persona di Moos. 
Amerigo Corsini, che per T innanzi n'era Vesco- 
vo. Questa istoria fu dipinta da Andrea Verfoc- 
cbi. Nell'altro quadro appresso il Ballatojo, 
dalla parte opposta, era rappresentata la de- 
dicazione della Basilica Ambrogiana , oggi chia. 
mata di S. Lorenzo, consacrata da S. Ambro- 
gio. Di qoest' opera fu autore Francesco Terzi. 
Nel terzo quadro era figurato il Pontefice Cle- 
mente IV. che riceve graziosamente i Guelfi , 
e dà loro la propria insegna in bandiera e in 
suggello. Tale pittura era lavoro di Simone da 
Poggibòmsi. Nel quarto ed ultimo quadro era 
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6garata ÌA consadraiione di S. Maria del Fiore ^ 

fatta per Engenio IV. ranno 1 436. Il disegno 

di questa Storia era di mano di Stefano Pieri. 

Per qaello ohe spetta agii ornamenti del 
prira' ordine , diremo ciie nelle sei nicchie erano 
le statue di S. Mimato e di S. Antonino Arci- 
▼eftcoTO , fatte per mano di Gio. Battista Lo- 
renzi , di S. Zanobi e di S. Poggio, formate 
da Pietro Francavilla , di S. Giovan Gualberto , 
lavoro di Giovanni Caccini , di S< Andrea Cor- 
sini , fatta da Antonio di Annibale. Le storie 
figurate nei due grandi qoadri che fiancheg- 
giarano la porta maggiore ^ rappresentavano , 
l'unày r elesione di Stefano IX, creato Papa 
in Firense l' anno io$9. nei tempo che la 
Chiesa avea bisogno d'un uomo di molto valo- 
re; e questa storia fu eccellentemente dipinta da 
Domenico Passìgnano; l' altra , il celebre Con- 
cilio fiorentino tenute in quest' istessa Chiesa 
di S. Maria del Fiore, ove si trovò il Pontefice 
Engenio IV. ed ove convennero iMmperator di 
Costantinopoli e molti grandi Personaggi, oltre 
ai Cardinali, Vescovi e Prelati. La pittura fu 
eseguita da Gio. Battista Peggi genovese. 

Dopo che ebbero servito per quella festiva 
circostanza, le sei statue, formate di tela e 
gesso, che stavano nelle nicchie di questa pruv- 
visoria facciata, furono trasferite nell'interno 
del Tempio, ove vedonsi tuttora lungo le na- 
vate minori (i). 

(i) I tei quadri in tela rappresentanti, L il Mar- 
tirio di 8. Reparata , dipinto dal Passìgnano, IL il 
Concilio di Firenze tenuto dal Papa Eugenio quarto, 
lavoro di Gio. Battista Paggi geaovese. III. rAnuan- 
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(Juìmta Facciata. 

Sotto il Governo di Ferdinando II. fu nuo- 
vamente promossa quest'intrapresa della Fac- 
ciata y del cui disegno essendo stata data dal 
detto Granduca V incombensa all' Accademia 
Fiorentina , nacquero ì maggiori contrasti fra 
quei Professori Accademici. Dopo molte adunan- 
ze e sessioni , dopo un lungo giro di intrighi , 
fu prescelto un disegno a tre ordini di pilastri 
scempi, inventato da Èaccio del Bianco , ma che 
passò sotto il nome dell'Accademia , e fu posto 
snano all'opera il ^2 Ottobre i636. Il Pubblico 
però non mostrandosi contento di un tal lavo- 

zUzicne di Maria Vergine, dì Fedejri^o Zuccheri ^ IV. 
l'Adorazione dei Magi, di autore incerto, V. la Vi- 
sitazione di Marioli di Gio. Battista Ifaidini » VI. la 
Natività di Critfo di Gore Pagani , i qo«i( trovansi 
preaen temente nell' interno d«»Ma nostra Metropolitana, 
il I. e il II. sulle doe potie che 6aucheggiaiio la mag- 
giore, il III. e il IV. nella 'Cappella della S. Croce , 
il V. e il VI. nella Cappella della Concezione , non 
servirono già ad ornare r esterna provvisoria facciata 
del 1589* come per grare abbaglio ba detto il Biadi ^ 
forse seguendo ciecamente il Richa, ma servirono, ec- 
cettuatone forse ano soltanto, ad ornare in quella cir- 
costanza le interne pareti del Tempio. Non lascia su 
di ciò nessun dubbio la Descrizione del regale apparnto 
per le nozze di Madama Cristina di Lorena con Fer- 
flioando 1. Granduca di Toscana, scritta da Raffaello 
Gualterotti , e pubblicata in Firenze lo tteBSo anno 
■ 589, con un gran corredo di slarape in raipe rap- 
presentanti una gran parte dei quadri , delle statue e 
degli ornamenti fatti appositamente nelT occasione di 
tali nozze , e con un minuto e dettagliato ragguaglio 
di ciascheduna particolarità. 

6* 
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TOf e meoandone alto romore» resto questo di 
DooTo sospeso ed ioterrotto (i). 



Sesta Paccuta. 



Per le nozze di Cosimo III. colla Pk^incipessa 
Margherita Luisa di Borbone , le anali ebbero 
luogo in Firenze nel no Giugno ié6i , si fece 
dipinta in tela ed appiccata alla muraglia nna 
facciata a prospetti ra, cbe il Nobile Fiorentino 
Roiidinelti immaginò, distribuendola in tre or- 
dini con Rilievi, Statue e Medaglioni altnsiiri alla 
JNasion Francese in grasia della Reale Sposa. 
Tra'Rili«)ri la Colomba cbe porta TampoUa a 
ClodoTeo; Carlo M^gno cbe riedi6ca Firenze; 
lo stesso cbe erige la Chiesa de' SS. Apostoli; 
S. Zanobt cbe risuscita il gioTinetto francese; 
Gherardo Vescovo di Firenze , creduto firance- 
sci ed eletto Papa col nome di Ntceolò li. Tra 
le statue Tedeansi S. Luigi Re, S. Dionigi pri- 
mo Vescovo di Parigi (i) , S. Lodovico Vescovo 
di Tolosa y S. Clotilde, S. Rodegonda Regina , 
S.GenovieSa Vergine, S. Germano Vescovo di 
Parigi, e il Conte Eleazaro. £ i Medaglioni 
rappresentavano S. Brunone che fondò la Cer- 
tosa , S. Ignazio di Lojola cbe principiò in Parigi 

(i) Chi volesse an' Istoria dettagliata dei fatti reta- 
tivi a questa facciata dell' Accademfa , potrà trovarla 
neli' Appeadice alla illustrazione della Metropolitaua 
fiorcotioa • Fir. i8ao. 

(9) Queste due . non si sa perchè . sono state omes- 
sa dal^iadi. 



^ 
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U suo Ordine, S. Ansano Vescovo di Orleans ^ 
e S. Lapo Vescovo Senonese (i). 

Questa tela cosi dipinta restò affisa per i^< 
anni , finché nel 1688. an impetuoso rento strap* 
pandola la fece cader sulla Piatsa. 

Settima Facciata. 

Rimane ora da parlare deirultima vincenda 
dì questa Facciata, seguita nel 1688, perocca<* 
8 ione somigliante alla predetta. Il Granduca Co-* 
Simo Ili. in aspettatira della Principessa Vio- 
lante di Baviera , che dovea sposare il di lui 
figlio Ferdinando, chiamò da Bologna i più ac-* 
ereditati Pittori della scuola del Colonna y affi* 
ne che col disegno di Ercole Oraziani per 
r Archi tettnra e di Bartolommeo Veronesi per 
le figure, dipingessero a fresco la facciata, che 
noi oggi reggiamo ornai ridotta al suo termi- 
ne dal tempo e dall' inclemenza delle stagioni. 
Tirato un muro (del quale a sentimento di al- 
cuno posson tuttora scorgersi le traecie), sulla 
quinta incominciata Prospettiva dell' Accade- 
mia , affine di ragguagliar le riseghe, fu nel 11 
Ottobre dato principio al laToro, col T opera spe-* 
cialmente dei nominati Oraziani' e Veronesi , e 
nel i5 Dicembre restò compito.. 

Questa facciata ha il solito difetto di non 
conTcnire colla forma del Campanile e con tut- 
to l'insieme della Fabbrica. Era a quell'epoca 
così decHdato il buono stile dell' Architettura > 
e cosi scarsa la città di veri intelligeutij che si 

(i) Richa, Voi. Vi, pag. 59. 



giunse a desiderare^ ed a far pratìcbe presso 
il SoTrano perchè la ridaoesse di marmo. Egli 
per nostra fortima non vi prestò orecchio , e 
tal si ^intase. Espresse IÌ Grasiani l'architetta- 
ira con pilastri d'orbine corintio ^ che aoste- 
iieyano l'architrave, fregio e cornice. Sulle por- 
te tre grandi quadri rappresentavano i tre Con* 
tW] celebrati in diversi tempi in j^irenze da tre 
Sommi Pontefici* Il più antico j che fu fatto 
per le eretiche opinioni di Berengario nel io55 
da Papa Vittorio II| venne eseguito sulla por- 
ta laterale a dritta. Sulla porta a sinistra era 
figurata l'Assemblea di 34o. Vescovi adunali 
da Papa Pasquale II nel 1104. per confatare 
l'opinione che fosse nato l'Anticristo. Il terzo 
delineato sopra là porta maggiore fu. quel fa-* 
moso Concilio ecumenico de' Padri greci e lati- 
ni sotto Eugenio ÌV nel 14% per la rianione 
delle due Chièse. Le iscrizioni, ivi trascritte, 
relative ai detti Conciti i furono composte dal 
Senatore Alessandro Segni , in quell'epoca ope- 
i'ajo delia Metropolitana. Nell'alto della fac- 
ciata sulle parti laterali si dipinsero sette gran- 
di vasi| d'onde si alzavano delle faci; nel mez- 
zo le armi del Popolo e della Città di Firen- 
ze con quella di Cosimo IIL, sotto la quale 
due figure rappresentanti la Religione e la 
Giustizia (i); 

(1) Uba tQÌDut» e deltagUata descrizione delle Pittu- 
re di qùeat* ultima facciata ai ha uel libro di Aiesaan> 
dro Segni, intitolato: Memorie per le noize de' sere- 
nissimi Sposi Violante Beatrice di Baviera e Ferdi- 
nando Principe di Toscana , in 4. Firenze 1688. . 
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Ora che abbiamo fatto parola delle vicende 

V. delle interrazioni die avTennero nella costru- 
zione delle Varie facciate della nostra Mctro^ 
politana^ diremo Con brevità il motivo pel qua- 
le il Ballato)n, o Loggiato, che doven girare 
esternamente attorno il Tamburo della Cupola y 
restò imperfetto. 

Filippo Brunelleschi, architetto, come ognun 
sa, della Cupola , a vea pur fatto il disegno del 
Ballatojo; ma sopraggiunto dalla morte non avea 
potuto metterlo in esecuzione* In progresso, per 
la poca diligenta dei ministri dell'Opera, questo 
disegno andò perduto. Baccio d'Agnolo essendo 
architetto della fabbrica di S. Maria del Fio- 
re, fece per questo Ballatojo un nuovo disegno, 
e pose tosto mano all' esecuzione di esso. Erane 
già stato costruito tutto quel pezzo di braccia 
quarantotto fiorentine, che vedesi attualmente 
e che risponde dalla parte del Canto di Via Bu- 
]H , quando circa il 1619 tornato di Roma Mi- 
chela ngiolo Bonarroti (1), reggendo che nel far- 
si quest'opera si tagliavano Te morse, che non 
seuza proposito «vea lasciate fuori Filippo Bru- 
nelleschi (opemzione che andava a indebolire 
la fabbrica {1) ) fece tanto roniore, che si re- 
stò di lavorare, dicendo esso che gli pareva che 
Baccio avesse fatto una gabbia da grilli , e che 
quella macchina sì grande richiederà maggior 
cosa, e fatta con altro disegno, arte e grazii» , 
che non gli pareva che avesse il disegno di 
Baccio, e che mostrerebbe egli come si aveva 

(1) Condivi» viU di Micbelangiolo Bonnrrotì p. 3i. 
(3) Ciiielliy le Bellexie di Firenze ^ pag. 43* 3t- 
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é^ fare (i). Avendo danque fatto Michel angiolo 
un laodellO) fo ia cosa lungamente dìspntata 
fra molti artefici e cittadini davanti al Cardi- 
nale Giulio de'Medici; e finalmente ne Tuo 
modello né l'altro fu messo in opera. Il dise- 
gno di Baccio fu biasimato non perchè in se 
stesso mancasse di giuste proporzioni , ma per- 
chè rispetto a anetla gran macchina era una 
cosa troppo mescnina. L anche opinione di moki 
intendenti 9 che la Cupola senza questo o qua- 
lunque altro Loggiato rimanga più svelta e più 
maestosa (a); e quindi per le allegati cagioni 
non ha mai avuto questo Balla top il suo com- 
pimento. 



(i) Vasari, le Vite de'pìù eccellenti Pittori , Seul- 
t.orì , e Architetti Voi. IV , pag. 241 Firenze 1771. 

(1) Nel libro già da noi citato la Metropoiitana fio" 
rem ina i Un strato, Fir. 1810 , trovasi aaa la?oI« rap* 
presentante i disegui delle due Cupole, Tana col Bal- 
lalojo , l'altra seuza, afliiichè , mediante il confronto, 
ai possa a colpo d' occhio vedere se acquisti o nò niag> 
giore sveltezza e maestosità dal rimaner priva di un 
tale adoruameuto. Sotto quella tavola, fra le altre co- 
se, si legge : „ All' occasione che importantissioii ri* 
j, sarcimeuti stanoo facendosi a questo portentoaoTem> 
>f pio, sarebbe certo gloriosa impresa il demolire quel* 
» la piccola porzione del Loggiato , la quale potreb- 
4, be servir d'ornamento per un giardino o per qua* 
4, lanqae pubblico edi6zio, e terminare il gran cor- 
,, nicìone, iaturno al quale facendo girare noa scm- 
^, plicissima ringhiera di ferro, ne risulterebbe una 
^, maguìGca Terrazza; e la Chiesa di S. Maria del 
,, Fiore, veduta dal Canto di Via Buja, presenterebbe 
^, l'aspetto il più imponente e comparirebbe intera* 
,, mente finita. ,4 



DELL'I. E R. PALAZZO PITTI 

Sì poche notizie ha (late netia sna opera il 
Lastri intorno dt superbo e grandioso Palagio 
Pitti, che noi crediamo non affcitto ino p pori u- 
no il tesserne nuovamente un' istoria , i» quale 
all'amatore delie cose patrie presenti un'idea 
chiara e dettagliata delle principali vicende dr 
esso. 

L'esser questo edifìzio uno diei non termi- 
nati di Firenze , sembra ornai toccare al sui> 
fine; perciocché i lavori di recente eseguiti e 
gli altri che presentemente si vanno eseguendo, 
ordinati dalla magnificenza del Granduca Leo- 
poldo II felicemente regnante, son quelli appun- 
to che mancavano a renderlo nella massima par- 
te terminato e compito. 

Questo Palazzo, che dal i55o in poi ha sem- 
pre servito dì abitazione ai Sovrani della To- 
ftcana, occupa un luogo distinto nei fasti delle 
belle arti, e negli annali della politica, asse- 
gnatogli dalla sua maestosità e dall' uso cut 
venne destinato. La sua principale facciata è 
volta a ponente; e la sua costruzione a grandi 
massi di pietra ^ tagliati a bozze di forma pa-> 
rallelogrammica , alcune delle quali hanno di- 
ciotto e venti piedi di lunghezza, sembra rav- 
vicinarsi all'antica costruzione etrusco-colossa- 
le dei militari edifìzj degli antichi Toscani. La 
regolarità di questo edifìzìo, 1* enorme grandez- 
za dei suoi pietrami , la sua massa im ponente > 
la sua altezza, la sua estensione, la sua gran- 
de semplicità senza ornamenti; come te tutto 
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r insieme non fosse che una sola pietra , lo ren • 

dono maestoso , semplice e solido. 

Una tradizione popolare dice, che Filippo 
Strozzi , terminata la costruztune del suo ma- 
gnifico palazzo, vantandosi che non era in Fi- 
renze altro palazzo eguale al suo, Luca Pitti , 
ridendosi di lui 9 promise di costruirne uno, U 
corte del quale potesse esser capace dì conte- 
nere il Palazzo dello Strozzi, e le finestre fos- 
sero grandi quanto la porta del medesimo: lo 
che vediamo essere effettivamente. 

Sebbene sia questa la voce che corre, pub- 
blicata per vera anche in qualche libro a stam- 
pa (i)y pure io debbo avvertire che in ciò vi 
è errore, od almeno equivoco. È cosa indubi- 
tata , che la fabbrica del Palazzo Pitti fu fat- 
ta incominciare da Luca intorno al i44^ col 
disegno del Brunellesco, dopo la morte del qua- 
le, avvenuta nel i444 ' ^^ proseguita dal Fan- 
celli. Or come dunque il Palazzo Pitti potea 
venire cretto per emulazione e per soverchiare 
la fama del Palazzo Strozzi , quando questo non 
esisteva? Non esìsteva, io dico, perchè per l'auto- 
rità del Vasari e di tutti i biografi apparisce che 
Benedetto da Ma jano ed il Cronaca , Architetti 
del Palazzo Strozzi, fiorirono trenta ed anche 
qua rant' anni dopo la morte del ^Brunellescò, 
ed in conseguenza trenta o quarant*anni dopo 
che il Palazzo Pitti era io gran parte edifica- 
to. Un'altra r^on dubbia riprova si e questa. FU 
lippo di Matteo Strozzi, per ordine del quale 

(1} Nella Deseription de l^I. e fi. PttLaU Pitti, Poli- 
gr. Fiesol' i833. pag» a. 
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fu incoiuìociato il PaUiso di questa famigliai 

come mai potea vantarsi nel i44o di avere eret- 
to il più sontuoso Palagio che si trovasse in Fi- 
renze (e dar motivo conseguentemente alla mil* 
lanteria di Luca Pitti] quando esso a quell' 
epoca o non era nato, o poteva al pia esser fan- 
ciullo? Qai| per non cagionar confusione , si av- 
verta che questo Filippo Stronzi non è il fa- 
moso, sventurato propugnatore della Libertà di 
Firenze I col quale Tha malamente confuso il 
IVligliore (i)» ma è il di lui padre, pur esso no- 
minato Filippo, cai dovrebbe chiamarsi Filip- 
po il vecchio, nella guisa stessa che vien così 
cltiamato dal Vasari. 

Il Palazzo degli Strozzi, secondo il Diario 
del Landucci citato dal Migliore (a), e secondo 
ogni probabilità) fu incominciato nel 14B9, cioè 
49 anni dopo quello dei Pitti. Se si vuole adun- 
que ammetter per vera la riportata millante- 
ria di Luca Pitti, si dica piuttosto, che egli 
tenesse un tal linguaggio non per rapporto al 
Palazzo Strozzi che non esisteva, ma sivverp 
per rapporto a quello, che fu fatto fabbrica- 
re da Cosimo de' Medici Padre della Patria sul 
Canto di Via Larga, e che nel i44o doveva es- 
sere nella massima parte edificato. 

Luca Pitti adunque, il quale non era se non 
ch<; un cittadino della Repubblica di Fiier.ze , 
sebben Gonfaloniere di Giustizia, non pensan- 
do già di costruire un palazzo reale, osò con- 
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i) Firenze •HustrAia, ptg» 4^' 
i) Pa^. 46S. 
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cepìre l'idea ,« circa il 144^ (0 intraprendere, 

secondo il disegno del Branellesco^ sul pendio 
d'una collina chi ansata Afoatecacco, la costrii- 
sione di quest'edificio, di cui il Vtisari diceva (2), 
che fìn allora non erasi veduto nissnn altro più 
raro e più magnifieo, anche paragonandolo co» 
quei due più grandiosi, di recente ultimati, Tano 
per ordine di Cosimo de' Medici il vecchio , se- 
condo il disegno di M icheiozzo ; e che chiamasi 
attualmente palàzEO Riccardi, l'altro a spese 
della famiglia Strozzi 9 del qunle furono gli Ar- 
chitetti Benedetto da Maj<ino ed il Cronaca . 
Luca FaDcelli architetto fiorentino aiutò Bra- 
nellesco nella costruzione di questo Palazzo Pit- 
ti, nella guisa stessa che egli aveagli prestata 
mano in altre opere; e Leon Battista Alberti 
éoutribui pur esso coi suoi saggi consigli al com- 
pimento di questa intrapresa. 

Dal nome adunque del suo fondatore ricevè 
it presente edifizio il nome di Palazzo Pitti. 
Era tate la ricchezza di quell'ambizioso citta- 
dino, che non ebbe difficoltà d'intraprendere 
nell'istesso tempo in un luogo chiamato Rucia- 
no a poca distanza da Firenze per la porta S. 
Niccolò, la costruzione di un altro Palazzo. Ma 
in progresso di tempo, fattasi la fortuna con- 
traria a questa famiglia, Boriàccorso Pitti, pro- 
nipote di Luca, fu costretto a venderlo; e Co- 
fi) Non già nel 1460^ come dice il Fontani (Viag- 
gio pittorico. Voi. 1, pag 78) il quale alti-esì mostra 
di credere alia popolare ti'adizione , della quale ab- 
binmo sopra tenuta parola. 

(3) Vite de' più ecctlleoti Fitt(Xj[i , Scaltori a Ar- 
chitetlf. Voi. ii^ pag. 143, Firenze 1771. 
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simo I de' Medici a nome ed in fondo doUie 
della sua moglie Eleonora di Toledo , fece nel 
■ 549 l'acquisto di esso e delle sue dipendenze 
per il prezzo di novemila fiorini d'oro. A quel- 
i' epoca la facciata principale, che riguarda la 
piaczii , consiste?a solamente nella parte di mez- 
zo la più elevata, e non comprendeva che tre- 
dici finestre. Eleonora s'affrettò di farlo ter- 
minare sotto la direzione dell'Ànimannato; e 
Cosimo I, che fin allora avea abitato il palaz- 
zo dei suoi antf^nati in. Via Larga > e l'altro de Ir 
la Signoria sulla Piazza de' Priori > trasferì in 
qiiollo la sua ducal residenza. 

Il Granduca Cosimo IL avendo concepito 
l'idea dì ingrandirlo, adottò it progetto dì Giu- 
lio Parigi (i), il quale proponeva di aumentare 
il primo piano y aggiungendovi quelle due ale 
che lo prolungano da settentrione a mezzo- 
giorno (s). Egli «e cominciò la continuazione 
nel 1620, facendo erigere l'ala diritta o orien- 
'tale sotto la direzione del nominato Parigi. 
L'ala opposto fu incominciata per ordine del 
suo successore Ferdinando II. e sotto la dire- 
zione dell'Architetto medesimo, e di Alfunso 
suo figlio (3). In questa guisa fu costruita la 

(1) Il Biadi png. aog dice di Alfonso, ma doì aiamo 
certi non lauto per \* autorità del Baldinucci, quanto 
di altri scrittori, che le due ale furono latte secondo 
il prof^elto e il disegno di Giulio. 

(2) Queste due ale non foron fatte ÌDCominciare da 
Cosimo I, come sembra accennare il Fontani ( Voi. I, 
P^fH* 78 ) > ma aiyvero da Cosioio II , come aa noi è 
stato già detto. 

(3) Kon si sa donde T Autore dell' Opera te Vite 
de' più celebri Àvchiletti d* of^ni nazione e d'ogni 
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facciata attaale , b qwle ki 4(7 pic^i di Ibb- 

dbena e 114 d'allessa, cioè braccia mSo, e 

bffaccia d4 fiorailiae. 

Hel 1640 il MeoiHlo piaBo della parte pia astica 

della Ceciata cominciò a pendere e decliiiare 

verso la piassa, ed era ^ sortito dell'appioui- 

bo di 7 pollici e a lieee, cioè di an terzo di 

braccio. Alfonso Parigi e Pietro Z^bagli riesci- 

roDo a riporlo in linea , raddr issandolo a forza 

di Viti, di catene e di chiavi: lo che fa nno 

spettacolo marariglióso per tutti quelli die as- 

temtpo, in 4** Roma itGS, abbia tratta la notizia, cbt 
Alfooao Parigi volescc fare al Palazzo Pilli doe ale a 
squadra colla facciata ed in declivio , a cbe ne ioco- 
miaciaaic b a ini tira ; ma cbe dopo fatte le ni or»* he 
nacatre , si abbaodooaaac l' iapreaa . forse perchè 
qoeatc ale, esimdo in dcclÌTÌo, jioteravo diflìci Imenle 
toroar bcoe , non accomodaDdoai i'occbio a vedere le 
Buealrc colla soglia o davanzale pendente, ed ona più 
bassa dell' altra. Oltre che , queste doe ale dove^uo 
comparire piccole e meschine rispetto alla grande al- 
tfzza del Palaazo, piantalo dal Braoellescbi nella parte 
piò eminente della piazia. 

Di ciò non fa ponto parola II Baldinncci uè nitri 
Scrittori che abbiano illostrata la storia del Palazao 
Pitti. Inoltre sembra poco probabile , cbe al Parigi , 
giudizioso Architetto, fosse vrnnto io pensiero di ag- 

f;ittogere a qoesto Palazzo doe ale piccole emeschioe, 
e quali per di piò restar dovessero in declivio. 

Di queste dnis ale tu declivio, che si dicano propo- 
ste da Giulio Parigi , fa menzione anche il Footaiii 
( Voi. I, pag. 79 ) , il quale si conforma a quanto dice 
r Annotatore drl Vasari ( Voi. Il, pag. 144 ) citando 
il Baldinncci ( Dee. IV, parte I del secolo T } da lui 
malamente inteso ; perciocché il Baldinucci non paria 
di ale a squadra colla facciata del Palazzo ed in de- 
clivio , ma sivvero delle due ale cbe furnn fatta per 
prolaojgare in linea retta la facciata medesima. 
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Bistento all'eMCUsione tldero IMogegnosa co* 
8t rat ione delle maccbioe ed ammirarono la di& 
6coUà e FesaUexsa dell' operazione. !Ecco come 
ii Baldinocci nella Vita di Alfonso Parigi de*' 
scrÌTe questa operatione maraTÌgItosa* ,y Fori 
^j primieramente il muro della facciata in tanti 
), luoghi , quanti abbisognarono per udattarri 
i^ certe grossissime catene > fatte fabbricare a 
ff Piero Za bagli 9 allora singoiar maestro di fer- 
^j ro , e queste catene dalla parte della facciata 
yj intesto co' sol iti 9 ma ben grossi paletti, che 
91 poi rimasero sotto le medesime bosxe« Fece! 
99 passare le catene sotto il pavimento e il pieno 
99 de' ricetti e stanze di detto piano di sopra 9 
99 ed al termine delle medesime catene, per la 
99 parte di dietro aveva adattati i bellissimi 
99 strumenti a vite da lui composti , co' quali 
91 a forza di certe leve, quando una 9 quando 
99 un'alti;a veniva stretta e tirata, acciocché 
9» quella forte violenza venisse fatta appoco ap- 
99 poco 9 e sempre egualmente ; e cosi con mo- 
99 do quasi insensibile 9 e colla fatica di poca 
99 geote> quel gran àiuro se ne torno al posto 
99 suo, e per eterno assicuramento da nuovo 
99 pericolo, furon fermate anche per la parte del 
9, Cortile le catene. Ma il Parigi per maggior 
99 piacere dei Serenissimi 9 che furono spetta- 
99 tori di si bella prova 9 siccome di chiunque 
99 altro vi si trovò presente, e nK>lto pijr affine 
99 eh' e' non si avesse mai a dubitare dell' ope- 
99 razione , aveva accomodati a traverso il Cor- 
99 tile» e fermi nel Hiuro della facciata due fili 
9, di rame 9 che in mezzo avevano un perpen- 
99 dicolo di rame altresì 9 alla cui estremiti 

7* 



yy per di sotto pend^Ta an piombo sopr^i ano 
,y specchio giacente in sai piaiH^, e questo in 
yy tanta distaosa del piombo , quanto appanto 
,'y doTCYa esser tirata addietro la facciata per 
,, tornare al sao sesto , cioè in distanza di an 
„ terzo di braccio: e cosi mentre operavano le 
,', maccbine e more vasi la facciata jàca lavano i 
„ piombi, fincbè Bnìto il lavoro, furono essi 
„ piombi arrÌTati per appunto in sul piano dello 
yy speccbio „ • 

All'estremità delle due ale, che furono co- 
struite , come abbiam detto , secondo il dise- 
igno di Giulio Parigi, per render maggiore la 
lunghezza della facciata del Palazzo, si aggiun- 
sero in seguito due grandi portici a squadra 
colla facciata medesima , l'uno dei quali a. si- 
nistra,, e che è volto a settentrione 9 fu fatto 
erigere nel 1764 dal M.iresciallo Botta capo 
della Reggenza della Toscana , gorernata allo* 
ra dair Imperator Francesco 1. L'altro dalla 
parte opposta, fu cominciato nel 1783 sotto il 
governo del Granduca Leopoldo, continu<itn fino 
*^ ^799 P^r ordine di Ferdinando HI, e pre- 
sentemente Ta ad e»ser condotto al i^uo termi- 
ne per comandamento del regnante Leopoldo II. 
Ambedue sono stati costruiti secondo il dise- 
guo ed il modello fatti già da Giuseppe Rug- 
jgeri, e vengono chiamati i Rondò. 

L'anno i565 il Granduca Cosimo! si pro- 
pose di stabilire una comunicazione dal suo pa- 
lazzo reale al vecchio Palazzo della Signoria « 
che fin al i55o ayeagli servito di residenza; Ciò 
si ottenne per mezzo di un Corridore di circa 
un mezzo miglio di lunghézza, immaginato da 



Giorgio Vasitriy e da (ai «arguito nei corlo 
spazio di cinqae mesi (i). Questo Corridore ^ 
ebe passa al di sopra del Ponte vecchio comuni- 
ca neiristesso tempo colla Galleria di Firenze. 
Il bellissimo Cortile di questo Palazzo fa co- 
minciato verso Tanno i568 per ordine di Co- 
simo I dall'Architetto Bartolommeo Amman- 
nati secondo un disegno da esso intentato, poi- 
ché quello fatto dal Brune II esco era stato dalla 
famiglia Pitti smarrito. Questo maraviglìoso 
Cortile, la di cui regolare architettura è sì ben 
legata colia rnstìcR che ella itt una grande ar* 
monia con quella della facciata esteriore, é ab- 
bellito a segno t«le, che non è chi dubiti es- 
ser questo ubo dei più mfteRtosi edifìzi che si 
veggano h1 mondo. Dal basso di questo Corti- 
le, lungo f4o pi^di e largo 1187 si alza da tre 
lati un portico, die tiene sopra di se nnu gaW 
leria coperta, e che, comprasa ì^ cornice', b^ 
lo5 piedi di altezza. Questo porticiO'è«ormon>^ 
tato da due piani , cìasc«ino d<s'*quali é di an 
ordine differente di architettura , ed orntttò di 
colonne di mezzo rilievo rivestite con bo«ze. Le 
arcate, avuto riguardo alia lo«»6> solidità , sotfb 
costruite con un modo assai ingegnoso; la pat** 
te principale delle cornici è sostenuta nel mes- 
so dalle chiavi, le- qu«li inquèlsto punto saV^ 
gono più di quello che non fanno iateralmen- 

(1) llBaldionccì ( Voi. Vii» puf. i3 ) «Uribfifce 
al Biiontalenti e uop al Vaaj^^i ì* esecuzione di qo9^ 
sto Corridore ; nel che a' inganna , perchè il Yaanri 
istesso dice chiaramente nella propria Vita ( Voi. VII 
pag. 335 ) che il'noùiiiiató Corridore fu opere aoà e 
noa «ii altri. ;....««■' 
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te. L'arebitrave del f4ceo1o ordine non Sotef'* 
«ompe uìente affatto l'irregolarità di qaella ar- 
chitettura a bozse; l'archivolto non soffre al- 
cono iotcrruaione, e l'ornamento saperiore è una 
cornice arcbitrarata, come si conviene a no or- 
dine inferiore» la qaale nei due ordini soperio- 
ri sostiene on continuato balcone. Siccome sono 
tre i piani di questo G>rtile, così tre sono gli 
ordini architettonici del medesima II primo 
ptanoi o pian terreno y il quale è, come abbiaio 
detto, on portico con colonne vestite dì boaze, 
è di forma dorica , ed ha una cornice che gira 
intorno intorno; il secondo è d'ordine ionico, 
adomo come il primo di colonne a bosae, con 
certi fiuestroni simili a porte di un palagio ; il 
terso è d'ordine corìntio, immaginato con più 
gentil maniera degli altri due, e terminato da 
COSI bello architrave, così ricco fregio, cosi va- 
lga cornice» che maggior sontuosità e m agni fi- 
cenaa in un regio lavoro , migliore industria in 
arte umana pare non si possa desiderare* 

Perché molte cose furono io questo Palanco 
fabbricate dall' Àmmannato, con dirersa manie- 
ra di architettura, con indostria singolare, e 
Qonformandasi con ciò che precedentemente era 
stato fatto ^ può quegli annoverarsi fra i prin- 
cipali architetti di questo edifiaio, dopo il Bru-* 
ncìl teschi. 

Il pian terreno presenta nella sna facciata , 
rispondente sulla piazza , undici grandi archi , 
due de' quali sono le porte che danno adito al 
Talazxo. L'àmoiannato agli altri nove archi sep- 
pe adattare delle finestre ornate di elegnnti 
modinatnre. Le teste di leooè collocate al di 
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sotto, che rappresentano qucll'aniniBle nelle sue 
varie età, attestano TabUità degli scultori di 
quel tempo. L'ultima di queste teste a mun 
diritta fu trasformata per ordine del Granduca 
Cosimo III iti fontuna, l'acqua della quale, che 
proviene dall'acquedotto che alimenta la fon- 
tana dell» Piazza S. Croce, passa per la mìgiiore 
e la più leggiera di Firenze, e viene da Fiesole. 
Il bjicino, che serve a ricever l'acqua della 
fontana medesima , è opora di Luca Fancelli. 

Nel mezzo della facciata è la principal por- 
ta d'ingresso: un'altra porta è nel lato sini- 
stro, senza averne una terza dal lato opposto y 
come dovrebbe farsi per ragione dell'euritmia. 
La grandezza di queste porte è precisamente 
eguale a quella degli archi delle finestre, i qua- 
li bauoo 28 piedi e 8 pollici di altezza sopra 
i4 piedi e 4 pollici di lunghezza, corrispondenti 
a braccia 16, e braccia 8 fiorentine* L* ingresso 
principale, che è di tre navate, fu ornato di 
colonne, che sostengono l'arcata del mezzo ar- 
tisticamente disposta secondo il disegno dell' 
Architetto Poccianti» per ordine del Grnn duca 
Ferdinando III. Di qui entrasi nel bel Cortile 
che abbiamo sopra descritto. 

Il primo piano ha ventri tre finestre spoglia-* 
te d'ornamenti e di rilievi, le quali compresCi 
come sono, dentro di arcbi, eguali in dimen- 
sione a quelli del pian terreno, hanno un oc- 
chio nella loro parte superiore e einque altre 
aperture. Queste finestre hanno una libera co- 
Ejctunicazìone con un balcone 9 cbe sta per tut- 
ta la lunghezza del palazzo, • che fia tegoli* 
alle terrazze dei due Rondò. 
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Il secondo piana è composto <li tredici fine- 
8 tre della stéssa grandezza che quelle del pri- 
mo, ed ba pure un balcone eguale all'altro, 
che alle estremità yien prolungato dalle.terraz- 
le delle due ultime branche poste a squadra, 
o torriniy come yoglionsi chiamare , del Palaz- 
zo medesimo. La fabbrica vien terminata d» un 
terzo balcone , il quale fa uri belT accordo col- 
r insieme del Palazzo , e questo fa. fatto ag^ 
giungere dal Granduca Ferdinando III secQodo 
il disegno degli altri due. 

Le terrazze che sormontano i due Kondò^ do- 
Teano fare tutto il giro della Piazza, se ayes- 
•e avuto effetto il pensiero dì Cosimo II, con- 
forme al piano ideato dal Buontalenti , e trac- 
ciato da, Gherardo Silvani. Queste terrazze 
avrebbero dovuto andare a riunirsi a un gran 
Teatro corrispondente , che si sarebbe eretto 
nella strada chiamata Via Maggio; e la Piaz- 
ze), la quale presentemente ha molto declivio, 
doveva allora sabire diversi miglioramenti. 

Uno dei Torrini a squadra colla facciata del 
Palazzo, or nominati » e precisamente quello a 
destra , è stato ultimato in quest' istesso anno 
tS3^y nella guisa medesima che va presente- 
mente ultimandosi il lato destro del Palazzo 
presso la porta del Giardino di BoboH, secon- 
do il disegno già incominciato nei tempi de- 
corsi, e che resta in esatta armonia coll'archj- 
tottura d^tla principale Facciata. Questi lavori, 
che tendono a compire le parti non terminate , 
vengono eseguiti d^U* Architetto Poccianti per 
ardine del regnante Granduca Leopoldo II. 

Sotto il governo del Granduca Pietro Leo* 
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poldo, rArchitetto Gasparo Paolétti non solo 
aveva fabibricata la gran sala degli StuccLi, la 
qoale venne terminato nel 1780, ed avea nella 
massima parte eretto il Rondò di fronte airal- 
tro che serre attualmente di Corpo di guardia; 
ma area pare fìno diil 1776 incomitociato T ap- 
partamento cbe vien detto della Meridiana, il 
quale risponde dalla parte del Giardino , ed è 
attiguo al lato sinistro del Pa lacco. Questo ap. 
partamento, la di cui architettura > semplice 
se si paragona airefìiimo principale, ma che 
pur non ostante ha il vantaggio di aver luogo 
fra le più belle ed eleganti fabbriche, che ab- 
bìansi vedute sorgere in Italia dopo il gusto 
esquisito del secolo di Leone, fu proseguito a 
diverse riprese, ed è slato recentemente con- 
dotto a termine per ordine del Granduca Leo* 
poldo II dall'Architetto Pasquale Poccianti, il 
quale in questo ed in altri edifìzj ha dato se- 
gni di abilità non or4inarì^. 

La situazione di quella parte del nominato 
appartamento, la quale è stata di recente co- 
struita, è volta a mezzogiorno, e da cotesto 
lato la Prospettiva è tòtta adornata di pietre , 
ed ha due nicchie con statue, e superiormen- 
te un meandro figur^ato, il tutto di marmo. Al 
di sopra ha una graziosa e magnifica terrazza 
sopra una loggia a colonne di pietra e con or- 
nati riebbi ss imi. 

11 Baldinucci (i) descrive minutamente un 
grandioso disegno, che fu fatto dal Cav. Pao- 
lo Falconieri, e che dallo stesso venne presen- 

' (1) Notitie dei Proftflffod del Diaego» , Voi. VI* 
pag. loa^ Fir. 1769. 



S4 

tato al Gmndiiea Comao III. Questo ditegno 
era stato iannagioato all'oggetto non solo di 
render compite le parti del Falasco non ter- 
minate , ma dì cambiarne aleone altre, e di far 
pore tali Tariaaiooi y e sì notabili accratcimen- 
tiy e decorarlo di cotanti omamentij che noa 
si potesse redere cosa di più eccellente gran* 
dessa« Qael Sovrano peraltro non gli fece dare 
esecosiooe, perché troppo grare spesa ci Tole- 
▼a per mandarlo ad effetto. Io poi, ad onta di 
tante lodi prodigale a questo disegno dal Bai* 
dinncci e dal Fontani, credo /non senza ragio- 
ne, di potere asserire che se molte delle cose 
progettate dal Falconieri sarebbero tornate be- 
ne, Te n'erano pare molte altre, le quali avreb- 
bero guastate od infrascate le antiche, ed avreb- 
bero tolto all'edifizio quella maestosa sempU- 
cità , che cotanto lo rende ammirabile* 

Se volessi dettagliata mento d'ascrivere tatti 
gl'interni ornamenti di questo Beale Palagio, 
e quelli dell'annesso Giardino di BuWi, appe- 
na mi basterebbe an volume. Ciò adunque ooa 
consente la ristrettezza dello spazio che mi so- 
no pre$8so: d'altronde questa (ittica riuscireb- 
be pressoché inutile, poiché di tutte le bellex<» 
se e i capi d'opera che in se racchiudono tan- 
to il Palazzo che il Giardino, abbiamo una mi* 
nata ed esatta descrizione a stempu (i). Mi li- 
miterò pertanto a darne un breve accenno sol- 
tanto, affinché non resti affatto defraudata la 
curiosità degli ammiratori delle nostre patrie 
maraviglie. 

(0 Detcription de 1' I tk R. PaUìt PiUi «i da Jardin 
de Boboli par le Ghav. F. loghirana « Poiigr. Ficaol 
f83a. 
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Inoomiflciando dal Giirtiley dirò eke fr» gU' 
ornamenti accessori! degni di essere OMcrraU 
distinguonsi dei grappi e delie statue ftoticW 
in mardio del genere greco. All'estremità dell» 
dae ale del portico trovasi Plutone eoi Cerbe«* 
ro, ed Ercole appoggiato alla clava ed aven- 
te sulle spalle la pelle del Leone Nemeo* Sotto- 
a quest'ultima statua è una mula in liassori-^ 
lieve scolpita in marmo nero, che pretendasi- 
esseìrvi stata collocata da Luca Pitti in memo-» 
ria di una mula che molto lavorò al trasporto, 
dei materiali per la costruzione del Palasse. 
Vedesi in fondo al Cortile Ercole che soffocar 
Anteo, e Ajnce morto sostenuto da un soldato». 
Fra questi due aitimi gruppi è una grotta ova- 
le, dentro alla qucilc è un vasto- bacino di acquai 
viva, ove sono collocati in atto di nuotare varj; 
puttini di mtirmo. Le interne muraglie sono in*, 
crostate di mosaici, e la volta ornata d*un affre-^ 
eco rapprescntt'ìnte la Fama, è sostenuta da i6 
colonne di pietra, tramesxate da va r) pezzi di 
scultura. Nel fondo della grotta è la statua di 
Mosè, «colpita in porfido per la maggior par« 
te da Raffaello Currddi, ed ultimata da Cosimo 
Salvestriui (i). La Legislazione, T Impero, Ift 
Carità, è lo Zelo, virtù ed attributi di Mosè^ 
sono rappresentate da altrettante statue di'n 
stribnite nelT interno della grotta medesima, 
e scolpite la prima da Antonio Novelli , la se? 
conda e la terzi da Domenico Ptemtit, e T ul- 
tima da Gio. B<ittista Pieratti fratello di Do-, 
menico. Al di sopra di questa grotte > si aosU-n 

(i) Glndli psg. i3a. 

8 
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tu) nel i64i i«»tta H regno di F«rdÌMioda II 
ftd on'aotica fontana» eue ▼! erm itala ina Isa* 
la sotto la dìrealoile di Baooio Bandinella quel* 
la che vi ai vede di presente, formata da an 
gran bacino ottagono, che presenta nei ano orlo 
oUo putti di marmo, e nel centro na piedi- 
stallo sormontato da altro bacino di . granito f 
dal messo del qnale si eleva egaalmente on 
piedistallo, cut é appoggiato un t^erso bacino piik 
piccolo degli altri. Questo lavoro é dovuto al- 
lo scalpello di Francesco Susini. 

Ferdinando II fece ornare l'appartamento del 
priffHi piano voi tato al nord dì varj affreschi 
da Piero Cortonese e da Ciro Forri suo allievo. 
Sette stanse compongono questo appartamento. 
La prima é detta di Venere, perchè nella voU 
ìfiL ve Jesi questa Dea spogliata della giovinezza 
da Palude e da Mercurio, che- la conducono 
ad Ercole. Le otto Lunette sotto la volta , rap- 

J resentano varj Eroi deiranttchtté. La aecon- 
a stansa, detta d'Apollo, ha solla volta que- 
lito Dio mostrante Ercole alla Giovtnesta che 
gli è presentata da Pàllade e da Mercurio; 
P Apollo e r Ercole sono del Cortonese, e le al- 
tre figure del Ferri. Veggonsi nelle Lunette 
Giulio Cesare , Augusto • Alessandfo ^ piusti- 
niano. La tersa, detta di M(irte, ritiene sol^ 
volta il Dio della guerra , che riceve Ercote . 
presentatògH da Minerva. La quarta è detta di 
Giove, perché vi si vede qael Nume in attq 
d'incoronare Ercole, ed ha nelle sue Luneitq 
alcune Deità mitologiche» La quinta, dipint^ 
dal Ferri, è detta di Ercole, perché vi è ra|»«^ 
presentatii l'Apoteosi di questo Eroe. Li^^fest^ 



lireaei^ ««Ilo sfoiido dell* folta • • nelle ^ito 
Laocite ohe quella ooatoroaoo, altrettaole Ista^ 
rie dell'Iliade^ dipinte a freaco dal vi Tento 
Prof. Luigi Sa btttelli fiorentino. Finalmente In 
eettima^ detta della Stafa, ka le pareti di'- 
pinte dal C0r4ooesei che yi rapprensentò le 
quattro età del inondo» e la volta é dipinta 
per mano di Mnlteo Rosselli. Al medesifoo pia^ 
no vedevi una bella sala, o?e il irivente Prof. 
Pietro BenTenuti dipinse a freseo ofelle pareti 
le principali imprese di Ercole, è nella volta lo 
aposatixìo di queir Eroe con Ebe. 

t Debbonsi «Ita magnificenxa di Ferdinando II 
i superbi aOrescbì che Giovanni da S. Giovanni 
esegui nella sala a pian terreno da parte sini« 
eira» entrando nel palaszo. Questo artista di-» 
pinse sulla volta delle figure allusive alle noi- 
aee del nominato Sovrano con Vittoria della Ho» 
▼ere ; e nella muraglia dalla parte destra» en- 
trando, vi rappresentò le glorie di Lorenzo It 
MagniBo^. Ma la morte avendogli impedito dr 
compire il suo lavoro» il Granduca incaricò 
Ottavio Vannini » Francesco Turini » e Franco-' 
eoo Monte latici soprannominato Cecco bravo » 
di ternlinare la pittura della sala e di eseguir^ 
quelle delle tre stauae contigue. Questi tre ar« 
tisti tentarono di far distruggere gU affrescbt 
di Giovanni » ma Ferdinando ordinò loro non 
solo di rispettarli» ma di continuare secondo il 
disegno da Giovanni lasciato (i). 

(i) Che dai oomiuti pittori li voteaoo dittnifKere 
fH Hffrescbì di Giovanui, lo dice il Baldiuacct ( Vol« 
Xlll pag. 188) j a noa già il Boccili « ooom riporta 
il Biadi. 
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. N*^l e8i I si oomiBciarono in qamào Palauo 
dei rettaart e de^lt abbelliiDeuti considenibili , 
cbe fnroDti colla più gran magnificoisa contU 
■nati ed aamenUti per ordine di Ferdinando HI. 
Otti debbonsi le pitture cbe sono state recco- 
temente seguite da Laigi Sabatelli^ Pietro Ben- 
veooti, Giuseppe Colignoni Giuseppe Beasaoii, 
Domenico del Potestà, Gaspero MarleliiBi, Lui-- 
gì Cataoi, Antonio Fedi, GioHeppe SerroUni» 
Laigi Monti l'Antonio Blarini, Giuseppe Casta-* 
gooliy Pietro Rabbuiati, Antonio Loiai^ An- 
giolo Angiolini e Luigi Ademollo » del quale 
* particolarmente sono le pittore che ornano la 
Cappella Reale , cai si ba accesso dalla parte 
destra del Cortile. 

L'antica Biblioteca Mediceo-PalaUna« essen- 
do stata dal Granduca Pietro Leopolda dona- 
la per ammentare la Biblioteca pubblica di Fi- 
ranse» il suo successore Ferdinando IIL^i mi- 
86 a riformarne una nuova più magnifica e pia 
<$opiosa della primiera. Ventotto stauae sono 
state destinate a racebiudere i cinquantaqaitl^ 
tro mila preaio4Ì rolumi cbe la compongono. 
Sarebbe troppo lungo il descrivere minutamen- 
te tutte le rarità che in essa si trovano. Basti 
dire cne è formata dalle celebri colleaioni 
fiewic;iky e Poggiali , completate poi maggior- 
mente dei volumi che in quelle mancarano, e 
<^l cambiamento degli esemplari che erano io 
astato cattivo. Cosi la serie detta Ctti7fno^i«i^a« 
riorum è con^ pietà nei tre diversi sesti, e la 
maggior parte degli esemplari son doppi ì| cioè 
a dire in carta comune e ili carta distinta. La 
serie ad usUm Delphini è pur essa coinplata. 
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Là collezione delle edizioni Etzeviriatie in ia% 
oltre ad esser completa, contiene di più nna 
quantità di volami doppi, impressi in diverse 
carte y e parecchi che non son menzionati nel 
Cataloghi bibliografici» La serie dei Libri citati 
dalla Crusca ki quasi intiera. Le opere dei Pa^ 
dri e dei Dottori della Chiesa vi si trovano, 
tutte. Vi si trovano altresì le più belle edizio- 
ni delie opere moderne stampate in Inghilter-^ 
ra , in Francia ^ in Germania e in Italia, tutte 
impresse in carte distinte, I libri dì geografia , 
di viaggi y di carte geografiche, d'istoria na- 
tarale son pure in abbondanza* Molti di tutti 
questi libri sono io belle legature di Londra^ 
di Parigi, di Vienna e di Firenze. Le stampe 
in rame sono impresse avanti lettere, e parec- 
chie con delle prove doppie all'acqua forte* 

i Manoscritti di questa Biblioteca sono cir-* 
ca millecinquecento, tutti in lingua Italiana. 
Fra questi vi sono molti autografi del Galileo, 
con tutte le opere pubbficnte contro di esso, 
la vivente, e pr»stillate di sua propria mano^ 
Vi sono anche quindici volumi in foglio, di 
lettere autografe scritte a Galileo dagli uomini 
illustri di dififerenti nazioni , Squali vissero in 
-quel tempo. Evvi altresì un prezioso Manoscrit* 
io di Torquato Tasso, contenente i primi getti 
di parecchie delle sue poesie digià pubblicate. 
Vi si trovano pure i Manoscritti autografi del 
Viviani, del Torricelli, degli Accademici del 
Cimento e una quantità considerabile di lettere 
e di carte autografe di uomini iflustrì. Sonovi 
finalmente sci filze di fogli che appartennero 
a Niccolò Machiavelli^ e che oltre parecchi 

8* 
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tuoi scritti autografi , contengono di originali 
drlle Lettere e deHe Commissioni dategU dalla 
Bepobblica di Firenze 9 egualmente che una 
quantità di Lettere che gli furono indiriztate 
da molti personaggi distinti. 

Troppo lunga impresa sarebbe il noTOrare i 
capi d'opera della superba colleatone di Dipin- 
ture e Sculture dei primi Maestri d' ogni scuo- 
la si italiana cbe eètera , le quali compongono 
la pretiosa Galleria di questo Reale ralagio. 
Soltanto mi contenterò di asserire che chimi- 
qne ne percorra i magnifici appartamenti , non 
troverà forse un angolo, dote non veda trion» 
fare il bello di ognuna delle tre Arti sorelle (1). 



(1) Non deve rtear meravtgHa se iie|;li setvi ebeti 
fmifto preientemcote all' oggetto di còstraire i fenda* 
menti delle muraglie cbe mancano ad ultimare il Ron- 
dò ec. , aiansi rin?eDu|e delle sotterranee cavità e delle 
Citiitine. In quei aiti , come egualmente dalla parte di 
Boboli, eaistcTano in antico moltisairoe case , leooeli 
fnrono in varj tempi comprate dai Gràndncbi della 
Gata Medici, e gettate a terra affine di render mag^- 
giormente isoUto questo loro Palagio» e farvi la piassa 
presente. ( Nel Baldinucci' vedauti fra là altre le Vite 
del fiuontatenti e del Parigi ), 



9^ 
DEL PA.LAZZO DELLA. SIGNORIA, 

chianuito presentemente Palazzo WecclUq. 

Fino dall'anno 1:281 il sapremo Magistrato 
della Repubblica di Firenze era quello deTrio* 
ri, detti poi di Libertà, i quali venivano elet- 
ti d<*l Popolo ogni due mesi. Questi Priori 9 
unitamente al Gonfaloniere di Giustisia e ad an 
r^otaro, risederono per qualche tempo nel Pa«- 
laazo del Potestà, |K»i nella Badia Fiorentina 1 
quindi in nna delle Case della potente e fa- 
coltosa Famiglia de' Cerchi (i\ Ma in progress 
•o nofi sembrando conveniente alla graDdezsQ 
della Repabblica ed alla sieurezxa di quel Ma« 
gistrato, che la residensa di esso rimanesse ta 
luogo, preso, per così dire, a pigione, il Po- 
polo fiorentino incaricò T Architetto Arnolfo 
della costrusione di an solido e grandioso Pa- 
lagio, il qaole fosse idoneo aduna tale occor-^ 
rensa. Furono adunque a spese della Repub- 
blica comprate varie case della famiglia Fo- 
raboschi, situate presso la Chiesa di S. Piero 
Scheraggio, e qaelle demolite, s'incominciò 
nel 1298 la fabbrica del Palazzo ctie vedesi at- 

(1) Db quanto dice il Rastrelli nella taa Illustrazione 
del Pala%%Q della Signoria , Fir. «79«» « dai dnca- 
mentì che egli riporta, si deduce che la Casa de' Cer- 
chi , ove per nn tempo risederooo i Priori i è quel 
Casone che sta per tutu la Inoghezsa del Vicolo de' 
Cerchi, il cui lato a meziogiorno i^sponde nella Via 
chiamata Condotta , T altro a aettantrloae nella Via 
de* Cimatori. 
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tuHlraente, e che si ctiiaina Palazcb veccliio. 
Pi'r qaesto edi6cio copiò Arnolfo la stessa ar- 
cbiteltura, messa in esecusìone da Lapo suo 
patire (i) per il Palalo da lui fatto al Conte 
dì Puppi in Casentino. Mei non potette già, co- 
Unecclié mugniSco e grande lo disegnasse, dar-> 
gli quella per lesione, che l'arte ed il giudi- 
sio suo ricbiedeyano ; perciocché» dice il Vasa- 
ri (1), essendo slate disfatte e mandate per terra 
le case degli liberti, ribelli del popolo fioren- 
tino e ghibellini, e fattone piasia, potette tan- 
to la sciocca caparbietà d'alcuni , che non ebbe 
forza Arnolfo, per molte tagioni che allegasse, 
di far sì che gM fosse conceduto mettane il 
piiinzso in isquadr», per non axer Tolnto chi 
governa Ta , che in modo nessuno il Palai&o 
avesse i fonda meati sol terreno degli liberti: e 
piuttosto comportarono che «i gettasse per ter- 
ra la nayata di Terso tramontana di Sw Piero 
Sch<*r aggio (3); che lasciarlo fare io messo del- 
la Piazza colle sue misure: oltre che tollero 

{i) Il DelU Valle, appog^iaodoii ad alcuni docti- 
mentì da luì ritrovati, dicr che Lapo noo fu il padre 
di Arnolfo, ma ben») nn suo coodiscepnln. lufdlti 
Sembra certo che Aruolfo fosae figliolo di Cambio. V. 
Vasari, ediz. di Pasài|tlì «Sl^, paf;. ^. 

(u) Voi. I , pag. aSg, Vita d'Arnolfo. 

(3) Il Rastrelli , pag. 87 , dice che questa navata 
fosse gettata a terra non all' oggetto di far luogo alla 
muraglia meridionale del Palazzo , ma per rendere 
isotato il Palazzo medesime ancor da quel lato. La 
Chiesa di S. Piero Scberaggio restava per la mataima 
parte nella Via della Ninna, e può Tedersene tattora 
ana colonna rimasta inclusa oella muraglia laterale 
degli Ufizj. La navata di mezzo fu in seguito demo- 
lita per render più larga la strada. 
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ancora tihe M unisse ed- accomodasse net pa« 
lasso J9 ,tQrre de'f or^Iioschi^ chiamata la Tor* 
re d^Ua Y^cca» a£&oe, di collocarvi delle grosse 
can;ipa9e.,J?er le quali ragioni nissuno ma rari- 
gliar;eM|i< dev^ ^e il fondamento del palazzo à 
sbieqoi § fupri di squadra (i). 

Arpojfo adunqne r^mpì la d^tta torre di 
bn^na n^ateria (2) in modo che fa poi facile ad 

• (i) Sebbene da tutti gli 'Scrittori di simili materie 
sfa stato' attribuito aé Arnolfo II difetto dell'esser^ 
il palasixo filori <di squadri , io credo *di potere esse^ 
rtre. che eiò.si è detto a tortai Dai-dociunenti storici 
dal Rastrelli ripqr^ti edairispeeionepcuUrp possia- 
mo certi0carci cìie tn pi& antica parte'deli'edificiof e 
per co&segnénza la fabbrica costroita da Arnolfo} è 
«féella cbe b;a ^ti -sporti pVesio^te sòoimità « e il di cui 
latO' »traaiOBl*iia baiciuqae' destre per. piano, l'al- 
tro a Bi0zzpgior|io i^e .ba quattro. Ora questa porziO" 
ne non ,è niente affatto in ismusso e faori di aquudra, 
ma è uh rettangolo perfètto'. Adunque non può acca« 
^ibaar^h' Atnolfò^ del difetto Che ba non il PalazBo óm 
lui costruito y ma l'aggiunta irregolare cbe dà altri 
Architetti vi fu fat^ poco. dopo Y per ordine del Duca 
d'Ati^ne^», secondo il .GtpelliJ, Ja quale serve attuaN 
mente ajl'uso di Dogana. 1 

(a) Questa espressione, usata dal Vasari^ ignitamente 
•Ila circostanza di non essersi mai trovato alcun indi- 
zio da supporre qualche yuoto nella Torre , aveva fat- 
to 9redere cbe fosse stala intieramente riempita in. 
tutta la sujB totalità 6up all'altezza da cui comincia 
la scala interna che conduce ai ballatoi superiori ed 
elle cempabe , quando in occasione dì dover fare al- 
cuni riattamentt l'Architetto Del Rosso scopri nel 
1814 cha in essa , e precisamente al piano dov' ò si- 
tuato lo Scrittojo delle RR. Possessioni , si ritrovava 
nq vuoto. Gettato a terra il SQttil moro cbe ne im-" 
pediva l'ingresso, trovò una piccola stanza oscnra 
cbe egli suppose con molta probabililà essere la fa- 
mosa e te^A ^prigione ebiamata dagli Storici l' AIbcr* 
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feltri niMttri brtl topn , seeondo il ^f^gBo da 
lui laieiato, il maraviglioao campamfoy diesi 
•Ita per braccia ife, non aTendo egK ìb ter- 
mine di due anni ciie •opravviite terminato se 
non solo il palatso, cui però di tempo in lem* 
pò SODO stati fatti quei miglioramenti e qaelle 
aggiaote, le quali lo rendono oggi della gran- 
deasa e maestà che si irede, e delle qnalt an- 
dremo adesso parlando. 

Tutta r estensione della presente fiiUnrica è 
stata costruita in quattro diversi tempi , e gli 
accrescimenti sono per la loro Tsriela cldari 
abbastansa. Il Tecchio Palasse della Signoria, 
o la più antica porsione » è per ogni parte vi- 
sibile » pon ubbraceiando se non la sola fabbri* 
ca uniforme • cbe termina nt^la sommità con 
gli sporti) ed è merlata , e cbe può dirsi di 
semigotica architettura » poiché tiene alcun po- 
eo della buona maoieia, di cui videsi io Arnolfo 

gh<;ttiao. Qsefta Stanca aveva In «n lato usa gola a 
|aiaa di po«ao rettangolare, le cai dimcoaioai erano 
l^r una parte braccia due, e per 1* allea braccia ono 
e mexzo , e la cai profonditi, dal medealmò acanda* 
gliata, ai trovò arrivare fino a ael braccia aotto il pa- 
vi mento del Cortile. A qaeita profomtìtl' apponlo 
corrispondono diverse gallerie o strade aotterranee, 
alle quali ^r«seutemeole si ba l' uccesso aprendoii nna 
lapida che resta nel Corpo di Guardia , ove corri* 
sponde nn tronco di aotics e comoda acala a tal uopo* 
costruita , che aveva dal Cortile un pàrttieotare in- 
gresso in oggi rimorsto. Se^ come è- fanul^ esistevano 
nel presente P«ilazao dei trabocchetti, questo poxzo 
erane uno certamente, non tapto per la sufficiente ana 
capacità, quanto per la circostanza degli anditi e delle 
acaU che mettevano alla nominata porta del Cortile 
per la qnale si potevano estrarrc i cndaveri. 
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qntlcte krloiM. La fiicekt» èqnelb midtsiaiii 
cbe óBtervatì preMnlemente^ e che riipond« 
•alla piatta dalla |iarte dì ponenle^ Dae grao^ 
di porte furono fatte a queir antico Palattor 
la prima i quella» cbe essendo stata sempre 
posta in uso» serre, anche attualmente d'in* 
presso, e rimane sul lato sinistro della facciata* 
L'altra, clie fu in antico murata, e il cui front 
tespitio, formato da dae tabernacoli e da nn 
angolo in metto , può sebben lacero rarTisarsi 
tuttora, rimanera sul lato a tramontana del pa-» 
latto presso la fonte* Or conrien sapere che 
tutto il pian terreno di quella più antica parto 
dell' edifitio era un aperto Loggiato, apposi* 
tamente fatto per i congressi e le radunate del 
popolo. Il Campanile edificato, come abbiaoi 
detto, sopra la vecchia torre de/ Foraboschi, (ti»o^ 
tiiHi per cui non retta, nel meato della faccia* 
ta), arerà, come ha anche al presente,. a Icunci 
campane, le quali suonavano per anounttare 
l'Aremaria e per dare rari arrisi al popolo e4 
agli impiegati. Alla metà di questa Torre, chie 
manifesta l'ardire e T abilità dell' Architetto , 
è una specie di galleria, che sostenuta da Tar| 
aporti per ogni lato, ed ornata di merli, forr 
ma un rago prospetto deU' ordine an^co. Su| 
ripiano di questa galleria sono collocate quat- 
tro colonne cbe hanno più di tre braccia di 
diametro , e che terminano col sostenere altra 
pileria e la pergamena. Queste colonne dice 
Uncinelli (i), furono con isregliato senno tin 
rate indietro, perchè non posassero sol falso» 
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catelli j che mpoade in PEsstty ■c ci occbè, can» 
cali oltre il dovere, mmi Intiero c»gioiie delia 
rotina della Torte e del Palano ÌMeaae. Ob 
Leone di ferro che ierte per bandeniola sulla 
cima del Gimpanile; doe di pietra che slamo 
mila porta priocipale; altri quattro che ai tro- 
vavano ragli angoli della parte antica del Pa- 
la»o,- donde Terso il 1760 foron rimossi per- 
ché guasti e corrosi, ci richiamano alla me* 
moria che la Repohblica di Firenze in tutte 
le fabbriche che le apparteocTaoo 'faceva fior- 
re questa sua insegna, cotanto da lei predi- 
letta. 

Questo primo recinto del Palasso fu -però 
di corta durata , e quasi diremmo che non era 
ancor terminato che si pensò ad accrescerlo. 
Tal supposizione si fonda da IT osservarsi che 
il muro laterale di verso gli U6zi è tutto eguaU 
mente incrostato di bozze, se si eccettui l'alto 
delta medesima Fabbrica che dimostra due di- 
versi accrescimenti. Questi accrescimenti mol- 
to piò chiaramente si vedono dalla parte di 
tramontana, rariando tutti e due nella forma 
e nella costruzione, hst porta che serve attnaU 
mente d'ingresso alla dogana ^ e l'altra dat lato 
opposto in Via della Ninna, che dà l'accesso 
ai Magazzini della Dogana medesiina, furono 
senza dabbiò fatte nel tempo di tali* aggiun«* 
te> Qoa delle quali , secondo quel che dice il 
Cinelli; fu òpera del Dùca diatene; come di 
lui, o del Duca Cosimo I secondo il Rastrelli , 
fu opera la piccola porticciuola di verso gli 
Sfizjy per la quale o sorti v«n# la notte inop- 
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gniti quei tiranni y o si e«trsevano i cAdoTeri 

degli infelici dada (oro politica e T«ndeita sa- 
crificati (i). 

Nel i4M tornato da il' esilio Gosimo il yec* 
cbio^ protettore deirArcbitetto Michelozzì, e 
qaesto Palagio minacciando rovina, perchè aU 
cane colonne o per il grave peso o per esser 
di pezzi mai commessi pativano , ne fa data la 
cura all' Architetto suddetto. Egli dopo avere 
con ana forte travata appuntellato il soprastan- 
te edificio, tolse tre delle coloiine guaste, ed 
altre sostituivvene di pezzi lavorati con dili- 
genza tale che la Fabbrica non ha . mai mosso 
un pelo. Quindi intraprese una generale restati** 
razione dell' edificio col T alleggerire il peso che 
gravitava sopra gU archi di quelle colonne , col 
rifar tutto di nuovo dogli archi in so il bel 
Cortile che vedesi prettnteinenle(9), le cui fi" 

(t) Per (faesta Forticclipola si entra in an piccole 
andito^ che ha no trooco di fcala iDferìnre , dopo un 
certo tratto rimurata» per la quale si aveva forae 
l'ingresso ai già uomiuati «olterrauei » e aopra alla 
quale corri^poode eu altro vuoto o pozzo preaa' a po- 
co come quello della Torre. Aocbe questo poteva 
adooque aervire per lo scopo sopra iodicato. Il Aa« 
atrclli infatti dice obe tale era la tradisiooe , e che ^ 
egli pure lo «oapettava» sebbene il auo sospetto non 
fosse stato avvalorato dalla oculare iapezione» perchè 
al suo tempoj ciod no mezzo secolo fa , queir usciolo 
era ri tu orato. 

(2) Ecco l' iscrizione, che il Dei Rosso, dopo aver 
restaurato questo Cortile, vi colloca nell'anno i8iz* 

Qn^to Cortile eretto nel 1298 con direzione e di« 
legno dell'Architetto Arnolfo, iiidt restaurato e ab* 
hellitp nel 1434 dall' Architetto Michelozao, fu deco*» 
rato nel i565 di slraori^inar j of namenti di pittiiriu 

9 
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oestre ion simili a <|iielle che avea fatte al Cor* 

iile del Falasco Medici; col rifare pie ornato il 
terzo piano do? e abitavano i Priori ed il Gon- 
faloniere , e coll'edificare al di sùpra di quvllu 
an altro ordine di stanze atte pm* la famiglia 
del Falsi sso. k\ di sopra del Gomicione del Cor- 
tile costniì una specie di Attico, che serrira 
di GOMserra delle acqoe pìoTane» le qaali a ci^r- 
ti tempi s' introdocerano in interni canali, e 
passando pel centro di alcnne colonne del Cor* 
iile medesinio, facevano scaturire fonti tmpror- 
viscy recando ai Cittadini di Firenze sorpre- 
sa e diletto pei bizzarri e piacevoli gioochi che 
si ottenevano da tale artifizio. Insoinma gli 
diede tutta qu«'lla perfezione e io decorò di 
tutti qoegli ornamenti, che a tanta fabbrica 
si conveniva. 

Un monumento de' pia famosi , che si trovi 
nel Palazzo presente , è il gran Salone del Con- 
siglio. Aveva sul principio la Signoria} tenute 

iaUgli di pUitiea e doratore per le ncuse di Giovanna 
d' A'j^ria con Francesco de' Medici gr^u Principe, poi 
Granduca dì Toacana. Ornarono le volte e le lanelt« 
Stefano Vettori da Mente S. Savuio^ Marco da Faeu- 
sa e Francesco Salviati. Formarono gli stncclii d«»i|« 
Colonne Pietro P«iolo Minocxi di Forlì, Leonardo Rie* 
ciarelll di Volterra, Sebastiano De» Tnààtt FirsOlaoo 
a lieonardo Marignoili Fiorentino. Le Prospettive di 
varie Città Germaniebe, espresse nelle pareti per far« 
una grata sorpresa ali' Augusta Sposa, furono dipinta 
da Sebastiano Veronese, da Giovanni Lombardi Ve- 
neaiaiio e da Cesare Buglioni Bolognese. Avendo l'eie 
e il^ rigore delle stagioni quisi distrutti o atmeno resi 
indistinti tutti i suddetti ornamenti, furono richìa* 
alati «Ila pubblica vista sotto l^araministraaioue co* 
naaale di £iDÌIio Paeci nell'anno t^i^ ^ 
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le sue adonante nella Sala detta dell* Udienza f\ 

la quale poi serti per. il .Consi^glìo de' Dugen- 
to. Cresciuta la popolazione in Firenze, e fatti 
abili i oittadini d'ogni rango , mediante Tani* 
missione di lat^e le Arti | a concorrere al Go- 
verno, convenne che si* pensasse a far costrui- 
re una Sala piò vasta. Secondo TAmmicatOy fu* 
nel r45a che si venne a tal risoluzione; noa il 
totale accresci mento e U grandiosa forma deis- 
ta Sala medesima si riconosce de' tempi dei 
famoso Savonanila , il quale volle a qualunque 
costo stabilire nella Repubblica Fiorentina il 
governo^ popolare. Dovev4i il Consiglio esser 
composto di mille Cittadini: quindi ognun ve- 
de cbe per contenere sì gran numero di per^ 
sone non Totevasi una |nccola stanza. L' inca'* 
rico fu nel i49^ dato ad un amico del Savona- 
rola, alTArchitetto Simone del Pollarlo chia- 
mato il Cronaca , ti quale condusse la con tanta 
sollecitudine e diligenza da far quasi sembrar 
vero ciò che l'astuto frate andava dicendo, cioè 
che sid »frr<'ttar qu «tir opera gli Angioli si 6serci<^ 
tiis^ro in luogo de' muratori. Il -Cronaca dimo- 
strò d^-ir ingegno particolarmentejnel costruire 
i cavalli che dovevano sostenere il tetto, fa- 
cendoli di più travi commesse insieme, augnate 
e incatenate benissimo; e laddove tutti gli al- 
tri cavalli fivt^vano un monaco solo, quelli di 
questa saia fiiron fatti coh tre per non essere 
htato possibile trovar legni a proposito di tanta 
dimensione quant'è la larghezza di questo Sa- 
lone, cioè braccia 38, mentre la lunghezza e 
di braccia 90. Dopo ciò | fece .il Cronaca per 
salire a questa Sala , che rimane «opra la Do*. 



giiniiy anfi griKidÀ scaia larga mi braceìa $ ri- 
piegata in da6 salite» e ricca d' orDameoti di 
macigno. 

Gostraita la aula, si pensò di adornarla con 
pitture y e Pietro Sodemi , in quell'epoca Gon- 
faloniere di Giustizia , allogò uo lato della me- 
desima a Leonardo da Vinci y dando l' altro a 
Micbelangìolo Bonnrroti. Qaeftti dae sommi in- 
gegni , i primi non solamente del tempo loro, 
ma par anche dei tempi successivi , furono sfor- 
tunati in tale intrapresa ; imperciocché Leo- 
nardo avendo fatto un bellissimo e sorprendente 
Cartone con entruvi la storia di Niccolò Pt(XH- 
nìnO| capitano del Duca di Milano ^ ed avendo 
posto mano al dipingere, dovè ben presto la- 
sciare imperfetta V opera, perchè invogliatosi di 
colorirla a olio^ avea fatto le tinte di una mi- 
stura sì grossa che incominciarono a colare 
fuor di modo; e Michelangiolo avendo termi- 
nato il suo celebre e maraviglios<> Cartone, or 
perduto, rappresentante il Campo Fiorentino in 
tumulto per V improvviso dlire alle armi, non 
potè mandare ad esecuzione il disegnato affre- 
sco per le circostanse sopravvenute nel Gover- 
no delta Repubblica (i). 

{i) Per compire la storia Hi queito Salone miglio- 
rato e di iiito (la Giorgio Vastari^ riporftrrò quanto 
«•gli atesso dice tu tal proposito nella àaa Vita ( pag. 
a3i> 

,^ Mi commesse (Cosimo I) ebeai a I zaaae i cavalli 
j, ed il tetto , più di quel chVgii era , braccia tredi* 
,t ci t 9 si facesae il palco di legname , e ai mettesse 
„ d*oro e dipingesse pien di storie a olio: impresa 
f, grandissima « importaniisaima , e ae non aopra 
p, rallino « aopra la forse mie. Bla o cha la f4.de di 
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La Ringliìera di questo Paktf io , rammen- 
tata sovente dagli Storici ^ era qael riplano cbe 
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quel Signore e la bnona fortatta cbe egli ha in tutte 
le cose^ mi facesse da più di quel cb^io sono, .... 
io Ja presi e la condossi i centra 1* opinioue di moL 
if ti y in molto manco tempo non solo cbe io arerò 
,, promesso e cbe meritava l'opera, ma neanch'io 
^, peusdssi o pensasse mai S. E. 1. Ben mi penso che 
,, S* E. ne venisse maravigliata é sodisfattìssima^ 
,, perché venne fatta al màggfor bisogno e alla più 
,, bella occasione che gli potesse occorrere: e qneata, 
^, fu cbe avendo prescritto (nel i565) il maritaggio 
,, dell* Illustrissimo Principe iK)stro colia Bgliuola del* 
j, l'Imperatore, mi parve debito mio fare ogni sfor- 
,, zo ^ che in tempo e occasione di tanta festa , questa 
,, che eiM la principale aiaiiz» del Palazzo , e dove si 
p, avevano a fare gli atti i pili imporlauti , si potasse 
„ go<lrre. £ qui lascerò pensare non solo a chi è del- 
,, l'arte^ ma a chi è fuora ancora , purché abbia ve* 
,, dutó^ alla grandezza e varietà di quell'opera: la 
fj quale operazione , terribilissima e grande , doverà 
,, scusarmi , se io non avessi per cotal fretta satisfatto 
,, pienamente in una varietà così grande di guerre ia 
,, terra e in mare j,^ espugnazioni di città , batterie » 

f, assalti, scaramucce y edificazioni di città « consigli 

g, pubblici , cerimonie antiche e moderne , trionfi e 
„ tante altre cose : che non che altro gli schizzi « di* 
,, segni e cartoni di tanta opera richiedevano lunghis« 
4, simo tempo, per non dir nulla de' corpi ignudi « 
,, nei quali consiste la perfezione delle nostre arti, 
4, né de'pnesi dove furono fatte le dette cose dipin< 
,, te, i quali ho tutti avuto a ritrarre di naturale in 
,, sul luogo e sito proprio; siccome ancora ho fatto 
,, molti Capitani , Generali , Soldati ed altri capi cbe 
,, furono in quelle imprese cbe ho dipinto. £ insom- 
^g ma ardirò dire , cbe ho avuto occasione di fare in 
,, detto palco quasi tutto quello che può credere pen- 
4, siero e concetto d'uomo, varietà di corpi , visi , 
„ vestimenti , abbigliamenti , celate , elmi , corazze , 
„ acconciature di capi diversi, cavalli, fornimenti , 

9* 
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dal suolo si alz&va per fteì scalini sopra il IÌ¥<llo 
ilei Iti soglia della porta prÌDcipale, con alto p- 
ra petto sul davanti e tre gradi di pietra lungo 
Ja muraglia della facciata , sui quali si asside- 
vano i Priori della Repubblica quaudo parla- 
mentavano al Popolo (i). Nel me&£0 dì quella 
osisteva uu piedistallo di marmo sostenente un 
Leone di pietra, il quale veniva cbiamato il 
Marzocco. Questo simalacro era stato in ori- 
gine collocato sull'angolo della Rio^biera^ lad- 
dove questa piegava a squadra verso la Doga- 
na ,. ma ne venne rimosso dall' Amuiannato, 
quand' egli dovè demolirne quella por&iooe per 
situarvi la sua magnifica Fontana. Ogni restao^ 

„ barde, artì<*H«rie d'ogni sorte, nAVÌga«oBÌ, tee- 
g, peste, pioggie , nevate e tautealtrei cose eh' io non 
„ biisto a ricordarmene. Ma chi vede qaest' opera può 
,, agevolmente imoingiuarsi quante fHicbe e <|aaote 
,, vigilie abbia sopportate iu tare , con quanto studio 
,f ho potato maggiore, circa quaranta storie grandi, 
„ e alcune di loro iu quadri di braccia dicci per <^oi 
,, verso con figure grandissime e iu tutte le manie- 
,, re , . . . le quali storie trattano delle cose di Fio 
,, renra dalla sua edificnrione iosiuo a oggi; la divi- 
,, sione in quartieri; le Città sottoposte; nemici su- 
y, perai i ; Città soggiogate , e in nttlmo il principio 
„ e fine della guerra di Pisa dall' uno de' tati , e dal- 
,, l'altro il principio sitnilmeute e fine di quella di 
,, Sima, uua d;il\goverun popolare condotta e olle* 
,, nula ufHo «spazio di qu»ttordici auui , e 1' altra dal 
,, Duca in quattordici mesi; oltre quello ch'enei 
„ palco , e sarà nelle facciate, che sono ottanta brac- 
,, eia Inughe ciascnua e alte venti , che tuttavia ft> 
,, dipingendo a fresco* „ 

( I ) ]\ el 1 365 fu per qoeat' Ofggetto edificata dall' Or- 
gM^nn la bellissima Logig^ia delta ora de' Lanzi, la quale 
«lulava iu uso particoiarmtute nei trmpi piovosi. 
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te fa demolito da IT Architetto GioBopiie DeU 
Rosso iielTanno i6i3 per ordine ilei Gorerno^ 
lasciandovi quel ripiano che vedesi presente- 
mente con comoda scalinata , e trasportando 
sul r estremila presso la Fonte il piedistallo del 
Marzocco, soprapponendori un bel Leone di 
Donatello, poiché l'altro antico era andato in 
polvere nello smontarsi* 

À maggiore estensione s' incominciò a ridur^ 
re questo Pulazto, ullora quando tenne ad abi*. 
larvi Cosimo ( (i), il quale per simili accresci- 
menti si servi dell'opera di non molto abili 
architetti , e specialmente del Tasso intaglia- 
tore. Murto poi dopo alquanti «nni il Tusso, 
il Duca che aveva grandissima voglia che quei 
PnIazKo (slato murato a caso, e in diversi tem- 
pi, e più a comodo degli Ufisiali che con al-* 
cuno buon ordine) si correggesse, risolvè che 
per ogni modo, secondochè possibile era, si 
rassettasse. 5, Per dunque accordare tutto il 
„ Palazzo insieme, cioè il fatto con quello che 
„ si aveva da fare, mi ordinò (dice il Vasari 
,« nella sua Vita (2) ) ch'io facessi più piante 
„ e disegni; e finalmente secondo che alcune 
„ gli erano piaciute, un modello di legname • 

(i) Nel i54o, al rirerire dell' Istorico Sfgui, aven* 
do Cosimo i«bbaudouata l'aulica casa de' Medici , ai 
ritrasse ad abitare ik 1 Palazzo già atato d«lla Sigoorìa 
,, e perciò cou molle muraglie furono rassettate quelle 
,, alanxe fabbricate pt-r ì Signori Civili, e ai rimuta-' 
„ rooo tutte le stauze antiche della gabella del Sa le, 
^; della stanza de' Leoui, della Mercanzia, ed ogni coaa 
,, vi rivoltò aoasopra, acciocché il Duca potaate abi- 
g, tare più coMiodnincnte. „ 

(•1) Voi. VII , pag. a3o f FirtsM 177*. 
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^f per meglio ]^<itore a tao temio andare acto-' 
99 modaooo tatti gli appartamenti , e diriaiare 
^9 e mutare le scale Tecchie che gli parerano 
99 erte» mal considerate e cattive. Alia qoal 
99 cosa, ancorché impresa difficile e sopra le 
py forse mi paresse, misi mano, e condussi 9 
,, come seppi il meglio, nn grandissimo mo* 
9, dello 9 che e oggi appresso S. £• più per 
99 uhbidirla , che con speranaa che m' aresse 
), da riascire: il qoal modello finito che fa, 
9, o fosse soa e mia rentora 9 o il desiderio 
9» grandissimo eh' io avera di sodisfare9 gli 
99 piacqoe molto. Per che, dato mano a ma- 
99 rare 9 a poco a poco si è condotto 9 facendo 
9» ora ona cosa e quando nn' altra 9 al termine 
99 che si vedeé ,9 Ma il Vasari occapandosi pi& 
che altro degli ornamenti e delle pitture nel- 
r interno 9 fa costretto poi a lasciar queir edi- 
6sio incompleto 9 perchè Cosimo I facendo pas- 
Siiggio al Palazzo Pitti, a qaesto dedicò le sue 
Cure maggiori. Della quale imperfeùone non 
può dirsi quanto è da dolere; perciocché aven- 
do r eccellentissimo Architetto dispiegata in 
quell'opera (nella stessa guisa che in altre 
molte) una somma abilità ed un giudisio gran- 
dissimo, (siccome può vedersi dalle incomplete 
facciate a settentrione e a levante) avremmo 
avuto in questo Palatzo uno dei nostri pi& sor^ 
prendenti e maestosi edifis). 
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BAZ/^R BUÒNA JUTI. 

Era Del centro della bella e calta Firenze 
an Locale detto ,9 Le antiche Bertucce ,, che 
disconreniTa al decoro della Città ^ e all'ele- 
ganza de' contorni dì quel loco« Luridi fabbri- 
coti destinati agli osi più servili ingombrava- 
no quello spazio. Carlo BuoNAJOTi volse Ta- 
uimo a ridurre quel locale ad alcuna preziosa 
gentilezza per lasciare insieme un'argomento 
dell» sua osservanza alla Patria , e del suo desi- 
derio per Torna mento pubblico, e per lo incre- 
mento del Commercio* Fatto acquisto perciò 
del medesimo lo ricostruì dalle fondamenta 
con incredibile celerità nelT anno i834« sotto 
il felice Governo di LEOPOl^DO 11. dandogli 
una magnifica forma di Bazàr 9 così detto a 
similitudine di altri costrutti nelle principali 
Città deir Europa. La pubblica soddibfazioue, 
che incontrò questa sua impresa , gli venbo 
tanto più grata, che per T esecuzione della me- 
desima si valse dell'opera del Figlio suo 2V- 
lemaco Buonajuti Architettore* ^ 

Il Bazar componsi di 32» Botteghe con re- 
tro-stanze accomodate ali* uso d* arti «e di traf- 
fici di vàr) generi y tutti civili e decenti. Pla- 
ni annessi in servigio di abitazione arricchisco- 
no li var) fondticbi. 

Il prinoipalo ingresso dello Stabilimento è 
vagamente architettato a colonne con due Griffi 
sttU'atticoy e munito di cancello di ottone 9 ris- 
pondente alla via centrale detta Calzatoli presso 
Or S. Michele. Sopra il grand' arco d' ingresso 
è scritto nel fregio marmoreo: 

,y Bazar Buonajuti. ^^ 
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L' atrio aiuDiette ad una galleria coperta a 
Yolta reale 9 regolar mente decorata di dieci bol- 
teglie, dopo le quali apreai grandioso piaax»le 
rettangolare 9 al piano del quale girano vinilici 
liot teglie. Ne' sotR intermetli delle medeaioie 
sono praticate nicchie proporsiooate , entro le 
qaali a maggiore dignità del foro sorgono sta- 
tue di marmo rappresentanti celebri Artrsli. 

Siccome assai ran faggio recano al commer- 
cio le facili comunicazioni, lo Stalnliuiento si 
é posto in contatto colle pubbliche rie popò- 
latissime dette del Corso, e dei Tavolini. Que- 
sta coinunicasione e agevolata da due Passaggi 
diametralmente oppo^ti , e coperti di cristalli 
inedianli lanterne di ferro corrispondenti al 
]>iax£ale suddetto. Sonori accanto due graziose 
scale a sagoma di ferro di cavallo con ovati in 
meno facenti iaibasamento a due Sfingi, che 
giacciono. Asccndesi per esse scale ad un se- 
condo piano di botteghe con galleria esterna 
adorna, siccome le scale , di ringlnere di ot- 
tone. 

Ammiransi ne* sodi di esse botteghe dipinta- 
re ad Arabeico a slmigiransa di quelle delle 
sale di Tito, con vivi e bizzarri colori, die 
tutto animano di vita e di luce quel loco. .11 
piazzale e fregiato intorno da Tentila tori con 
fierstane di cristallo spulito, e basso-rilievi in 
alto a chiaroscuro, esprimenti emblemi analo- 
ghi al Commercio. 

Oltreché, esso piiizzale è tutto superiormen* 
te coperto di cristalli commessi iovossatura di 
ferro, di forma ottangolare, e di grandezza 
straordinaria , che più he II' ingegno non può 
vedersi. 
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Per tutta la Tastìtà i\e\ locale -girono sol- 
, terranei a vulU: le acque vi abl)otKlfino in ogni 
e parte^ e cento altri comc^di, e opportunità fanno 
, .; lo Staiiillmento più vantaggioso, e ^rato» 
^^ Fanno pure parte del BàZAK irar) piani di ca- 
,r sa in beila pro8pettiva. 

Tutta L'architettura non aolamente é imia- 
, striosa e solida, ma pur anche armonica, e si 
,^ unisce a formare un tntta^aggra'ievolis&imo con 
^ ottimo gusto, e novità di disegno. 
p. Non è ad esprinterfii la profusione degli ab- 
i^ belli menti, e ornamenti d'ogni maniera, che 
■i: fanno piò britlante il Liocate: seniachè, le iutt- 
,i, ra esterne presentano un colore omogeneo, tutte 
I . a stucco lucido* Le ossature delle vetrate delle 
,i( foetteghe vagamente ricche dr tn«rci , sono pu- 
re dt ottone. E un orologio wton vi manca a co- 
fj^ modo e ser'vttio del Pubblico* L'ordine ester- 
^ no del Bazar è sor V4^gl iato da «ccurati Custo- 
.,} di , e un ben pensato legolamenio governa lo 
^ interno y e tutti uaiforaieinente gli affittuarj , 

delle botteghe. 
y Così il benemerito Intra prenditore ha potu- 
( io comporiB assieme la roagnifìoef>£a e V rle- 
; ganza , l'arti e il commercio, La bellezza e Tu- 
tilità. 

BAGNI NELLE ANTICHE TERME 

IN Piazza SS.Apoìtou 

Stabilimento interessante^ oltremodo la pub- 
blica safutc, e civiltà dei costumi, che Anto- 
uio Pcppini costruì per uso di Bagni l'anno 1826. 
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servendofii delK opera dì Teienuixso Buona joti 
Architetto Fiorentino. 

Centrale è la posiaione deiredifiaio, e pre- 
cisamente quella stessa i dov'erano i fondamen- 
ti delle fompse Terme degli antichi Coloni Ro- 
niani: solida ed ingegnosa Tarchitettura ;, e ri" 
marcabile princi pai mente una graziosa scala ^ che 
ammette alle gallerie dei Bagni. 

La massima proprietà unita a IT eleganza brìi»* 
la da per tutto in qaesto Stabilimento , i di 
sui pregj e vantaggi innumerevoli sono univer- 
salmente ogni di più sentiti non tanto dai Fio*' 
rentini, quanto dalla copia dei Forestieri > che 
Jo frequentano, 

Ivi si trovano a qualunqu'ora bagni sem- 
plici caldi 9 o freddi da temperarsi a piacere; 
bagni composti ad imitazione di quelli d'acqua 
minerale, e delle sorgenti termali le pi& in 
uso; bagni a vapore; detti per docciature d'a- 
cqaa purii> o composta secondo le ordinazio- 
ni , tutti serviti di scelta biancheria con sol- 
lecita acc^ratezza. 

I medesimi bagni sono anche da traspotarsi , 
alle acooFretìzea alle respettive caM di abita* 
sione». 

Questo Stabilimento contribuisce ad abbel- 
lire la nostra Città, e serve agli abitanti di un 
l^econdo indescrivibile. 

f'INE I^EL Xyi . BD ULTIMO TOLUMlt 
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